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la Vita Rifatti ia* Santi, 
un chiaro fpeecbio , the da noi rè* 
mirato , a rende ammoniti de* no* 
ftri cojlnmi ; Uggendo io in pttt 
Autori la Vita efemplare t e Veratri)* Virtù del 
glorio/o S JN 1 0N1N0 Anivefcovo de Fi. 
reme ; mie parato bene farne una rare oh a , 
,a. con etft una breve Iftoria , mandandola alla 
/lampe paiòla lettura ditffa frva fernor. 
-ma \e riforma di fbt leg^e . Lmmttaaio pe~ 
rò quel p utore , fbf dovertàn dipingere in 
ftee «largirò uno fui furato Gigante , fece ap. 
fanre ita foh dito \ acctò dalla fmi furata* 
-grande di. quello , fi veniff* a conofeere la 
mano , e il refi o del corpo . dt cui aveva adi* 

tìB 4 pin- 



I 



fingere. Cari h con qaejta mìa fatica , con* 

pofiaconfemplicefiile , de fiderò , r&fjfr ri» 
eonof cinta la granitica de* fatti # * /*yiw tfu* 
rate Vtrtu di quefio Santo Arcivefco* 
vo: non tralafciando di offervare lo ft ile de 
gli altri ferì ttori , i quali volendo facilitare 
la letrara dell* Opera , fogliano divìderla in 
più Libri , * quelli tn più Capitoli : così io 
non meno dividerò quefia mia in fei Libri f 
co* f noi capitoli. Trattando nel primo della • 
Nafcita , de 9 genitori % e de y fuot progrefji ; 
mei fecondo parleremo delle J ne eroiche vìrtk f 
a de % fuot doni ; neltcrsro della fua predio fa 
morte , e ciò che oc cor J e in quel tempo s nel 
quarto della fna Camminatone , e d'altre co- 
fé de gran gloria del Santo} nel quinto d? 
Miratole operati da Dio per la fna intercefm 
fionei nel fefto fi danna relazione della Cap* 
fella, cveftà collocatoti j fno J r acro , ed incor* 
rotto corpo > ficcome fiiifeorre di tutta la* 
Chi e fa , Convento , e Libreria , riedificati 
da y Magnifici Cofimo, e Lorenzo de* Medi» 
ti ; e nel attimo capitolo dell* ni timo libro ,fi 
tnoflra F Mero , e Parigine del j addetto Sa** 
Ito , eon altre cofe . Avendo il tutto raccolta 
'alla Boll* della fua Catmi^ione 9 e dagli 
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Autori pop qui &fih*mme\ leggenda 
dunque voi , o discreto Lettore quejia fu* 
Vtta , imparate quanto il Santo , tnfegna , ed 
imparando ponete in ejeeu^ione quanto ave. 
rete imparato, e pregate per me . 
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PROTESTA 

DELL' AUTORE . • 

UOLE ordinariamente la 
lettura delia Vita de* Santi 
diffondere lumi, a chi leg- 
ge , facendogli conofcere 
come debba reggerli ne* 
(boi atri . Qundiè, che fù ftmpre degno 
di confiderà one il femimento del Santo 
Profeta David nel Salmo 86. allora che 
diflfc : Domimi narrabtt wfcripturts ?o* 
ftdorum ,& frimipum bottini y quifuerunt 

inea. Ove glofando il Padre S. Girola- 
mo , dice : In fcripturts poptilorum , ideft 
in Scriptum fanttss Ciò confetto cfltre a 
me accaduto, o benigno Lettore , nella 
l€ttu|a della Vita di S. ANTONINO, 



mea- 

Digitized by Google 



mentre ritrovandomi nella mia nativa 
Città di Roma con un male, Rimato da 
i Medici incurabile, fui da* medefimi con. 
figliato a mutare aria , e trasferirmi in., 
quella di Firenze , come più confacevolé 
al mio male ; onde giunto a quella no- 
bile Città , e vifitatoda più di quei peri- 
ti , fu rifoluto di Venire al ferro , ed al 
fuoco . Ciò da me intefo , come che io di- 
morava nel Convento di S Marco , ove., 
ripofa Io incorrotto Corpo del fuddetto 
Santo , pregai il Superiore di quel Con- 
vento, prima a fegnarmi colla Mitra del 
Santo Arcivefcovo , della quale più vol- 
inqueftafua Iftoria ne parleremo* e ve- 
duto poi all'operazione , tenendo io gran 
fede verfo del Santo, feguì sì perfetta- 
mente , che in pochi giorni tornai fano 
<iel tutto . In quello tempo io me la paf- 
fava colla lettura della Vita di quello glo- 
«iofo Santo, leggendo in quella un Mira- 
colo da lui operato , efù, che nel Cori- 
vento* Fabriano ritrovandoti un tal F. 
Mariano Converfo dell' Ordine di San* 
Domenico , con una febbre j ora terzana, 
om quartana , ed ora- continua , che gli 
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durò per lungo tempo ? avendogli appli- 
cato il medico molti medicamenti , nò ve- 
dendone giovamento , lo dette per ifpe- 
dito . Ritrovavafi in quello tempo nel 
medefimo Convento il Padre F.Leonar- 
do di fer Uberto Fiorentino del me delì- 
mo Ordine di S. Domenico , il quale com- 
patendo il povero infermo , e desideran- 
do la foa falute,ricorfe a S. ANTONINO, 
facendo quello voto , che fé l' infermo 
guariva averebbe feguitato a comporre^ 
la Tua vita , già incominciata , e non ter- 
minata da M. Francefco da Castiglione , 
con porvi altri miracoli , ed in fpecie que. 
(lo , fe lo avelie fatto , e che averebbe la. 
fciato il Libro da lui compollo nella Isri- 
breria di quel Convento di Fabriano . 
Molto può un voto fat to con fede a'San ti 
grandi del Para d ifo •■> poiché mentre il Re- 
ligiofoafpettava la lolita febre nel giorno 
leguente ,qnefta non venne , nè mai più 
ritornò, perche guarì in pochi giorni per- 
fettamente , ed il fnddetto Padre F. Leo- 
nardo fi pofe a comporre , e terminare in 
lingua latina ,la Vita di S. ANTONINO . 

MolTo io adonque dalla lettura di que- 
llo 
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(lo miracolo, cdaì voto fatto del detto 
Padre ,feci propofito di voìfere anche io 
comporre , e mandare alla luce ridona 
di quefto Santo Arcivefcovo, in un libro 
apparte , in lingua volgare , ritrovandofi 
qucfta appreffo più Autori in Lingua lati- 
na , e la volgare io groffi volumi : Pren- 
govi pertanto benigno Lettore , a voler 
gradire quefta mia piccola fatica , men- 
tre io per fipe vi prego dalla Maeftà Divi. 
»a ogni vero bene . 
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Elogi dell' Arcivefcovo S. An~ 
tonino l cavati da gravinomi 
Autori in teftimonio della.* 
ftima,che di lui hanno fatto 
incominciando dagli Ora- 
coli dellla Sede Apoftolica , 

*• 

EUgenio Quarto nella Bolla mandata 
a S. ANTONINO, acciò foffe confa- 
crato Arci vefcovo , fra P altre parole di- 
ce: Cui dt religioni t %elo pifferar am f defi- 
tta , vita munditia , bonéfiate mornm , fpu 
ritualtum proiìidentia ,eb" temporalinmcir. 
cnmfpeflione ytibfyue muìtiplicnm i/rtutum 
meriti! (gre. E in altro rempo il medefimo 
Pontefice difle ; Verè Pafior , & bonus Fa. 
fior e/i Antoni nus Florentinttt . 

Pio Secondo nel Libro Secondo de* 
Commentar) . Per idem temput migravi t 
in Domino Antoninut Eecle/ta Fiorentina 
Arcbiepifcopus Ordinit Pradicatorum Pro. 
feffor , tir memoria dignut . Domuit an>a- 
rtttam , conculcava juperbiam , Libidinem 
prorfatignoravitjpot», eiboane parciftmè 
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nfuseft ; non ira , noft" incidi a , non^aìteri. 

pajftont fuceubutt . Dottrina T biologica er,,i % 
cuit jfirtpjlt phrs Volumtna y qua dotti lau* 
dant y Pr&dtcator acceptus in populo, qnam- 
*0t$ fceìeram r infettai or .%ebemem ; lifesdtli^ 
gemer coMpofutt , inimicata*, quoad potute 
ex Urbe pepultt , provenivi Ucclcjia tnter 
Cbrtftipa*peresdifìribntt&*. 

NiccolòQuinio. Non nanusegp Arcbic- 
pifcopumflorentinum Santtorum CatbaUgo* 
ddbac wvum adfeubendum putarem , quam, 
Bernardtnum mortuum , qaem ego multa >} 
weriffimifque teftimonta omni approbantt 
Eeelefia canonica celebra none dee larari . 

Addano Sedo nella Metta , che cantò" 
in S.Pietro di Roma la ma una , che ca-, 
nowaòS. ANTONINO ,con)pofcie ir*., 
Orazioni y che fono le feguenn. Oremus : 

Gregei tuum quafumus , Paftor aterne y cu» . 
ftodi , quos B. Prs fri Antonini a te Vtr- \ 
gtnitaeii , & fietam fpectalt prerogativa 
dotate^ dottrina f aiuta illufiras , ejufdetn 
ciiamfemper saere prjefidtis . P*r Vomtnum 
mfintm&c. 

Oremus. Munera, qua in fila tiferà Paf?- 
Jwmfiat^memonamfamJicanM offerii 

mài f 
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rum ^nafamnt , *t B. Antonino. Conf efori 
ino , atqne Pontifico ajftftent9,nolis ad fai»- 
tem pervenire eoncedat , &e. 

Oremus . Qatfumut Domine Deus nofter 
ttt cxUftt & admir abili Sacramento falntis 
mftra refe eli Beati Ann fi ita Antonini 
Confejfortt fui anxiliit femfer adjnti , & 
abfirabamur ò nìxtit , & ad falutarta diri' 
gam*r . Per Dominnm , &c t , 

Ma perchèOemente Settimo fucceflb- 
re di Adriano ordinò al Procuratore dell' 
Ordine di S. Domenico Fra Vincenzio 
Mainardi ,che componetela Vita di S. 
ANTONINO, 'coli' Ufizio da recitarfi 
da tutti gli Ecclefiaftici, perciò fi lafciaro- 
no leOrazioni di Adriano,e fempre fi fono 
dette quelle pofte nel proprio Ufizio del 
Santo . Dicendo P ifteffb Pontefice , nel 
fuo Decreto pofto in fine di quefta Iftoria 
quefte parole . 

Cam ttaque Vitam , & gejla ejns , q»A 
fparfaerant , m f cremai aliano adhtbito or- 
ùme tn unum cor} ut redigi , quo poffet ad fi» 
deli un? aotitiam tanti tiri fanftttat ferve» 
iure, t ili de ctiics dtligentta fidnciant flcnio» 
rem gerebamutMtandari turimimnt ^ntjjat 

vi- 
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tifa*» , & gcjìa , me non Ofliciam nove*» 
Letti onum curri Mifla , pra gratta tibi cat- 
Yttus data fcriberet , componeret , & ordina- 
rti , &c. Dando l'iftelTo Pontefice al San- 
to il Titolo di Dottore , con queft* altre 
parole. Celebrent dhinamOfficitim velati 
prò uno con f e flore Pomifice , Dottore ère. 

Il Cardinale SilvioPafferini riferito dal 
Bollando , dice , Antoninnt fati *uerè fé- 
fior t & honut Faftor &c. 

11 Cardinale Cefare Baronio ne! fuo 
Martirologio : Sexto nonat Maji Fiorenti* 
Santti Antonini Ejtifcopi Ordini t P radicato- 
mi» Santtttate, ac Dottrina Celebris [ e neil* 
annotazioni Soggiunge] bujus retgejiajmf- 
ftt Clemcnttt Septimt Romani Pontifica à 
FratraV incent to Mainar -do Or di ni s Pradua- 
otutm e xatte conferì pt a fan» . 
' Il Cardinale Roberto Bellarmino par* 

landò de fcrtptoribnt Ec eie (ìaft tris : Sancln 
Antonina! Patria Fiorenti» ut Ordiate Prs* 
Aitai orane , nrir dotti flint ut , Santttflimms , 
fc rìffit faamam Htjiorialem , & Tbeoiogi- 
catti , &c. 

• Il Vefcovo di Glandeva Ugolino Mar- 

tinelli % nel Sermone, che fece per la tra- 
Hi t fla- 
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flazione del Corpo di S. ANTONINO, 
tra P altre cofe , così dice : Non vedete 
voi la promejfa del Signore adempiuta nel 
fervo di Dio a cento doppi* an^i a mille , e 
migliaia di mille doppi- y remunerate veggia-, 
mole fatiche , eie brighe > glifttnti y i di-] 

f a Z* y k no ì e > ' Ì***XK* V r *f* 9 e [offerte per ; 
onòre di Dio dal fedel Servo di Dio S. An* 
tonino Arcbvefcovonojlro y &c. I 

Pietro Galefino Protonotario Ajaofto* 
lieo ,neJ fuo Martirologio Romano : Se- 
xto nonas Maii Fiorenti* SanEli Antonini 
Arcbieptfcopi , & Confejforis . Hic pojlquam 
in Ordine Pradicatorum f quem a prona j** 
ventute profeffus efi fan&ijftmèvixit ; ai 
Arcbiepifcopat/js dtgnitatem affumptns^vU 
gilantia > [ollicitudtne , prudentia , manfuc+ 
t ndine y juflìtia y religione , dottrina y omnU 
que epif copali vir tate y ac paftoralis offici j 
exemplss pralncem spettata etiam multis in 
rebus y quas mirabtliter , divineque geffì* 
fanfttmonia y ab Adriano fexto Pontifice ma- 
xima in (a nel os relatus eft : • •■-<• / ' , 

Monfignor Vincenzio Borghifti nel 
Trattato della Chiefa ,e Vefcovt Fioren* 
tini j dice > Al imrto Arcsvefcono di Firtn* 



^fuecejfe quel tanto dotto , e tanto fanto , 
ccbetamto ha fcritto, F. Antonio fecondo, 
detto comunemente y per effer ài foca per fona, 
Antonino de* Predicatori 3 ebi amato fra Dot* 
tori f colatici ,f Arcivefcow . 

V Abbate Giovanni Tritemio , Dc^ 
Script oribus Ecclefiafticis : Antonia*! Or- 
dinis Fratrum Pradicatorum Arcbiepifco» 
fus Fiorentini } Mattone Italus , Vir in di- 
mini* fcripturit erudttiffmut , & facplari* 
urn littrarum non ignarm, ingenio exce\lem % 
& clarus eloquio jn declamandis fcrmonibut 
ad popnlnm famofus , & Celebris opinioni* f 
nec min*s <vtta y & converfatione, quamfei- 
tntìa reverenda: > fcripfit multa , & prd~ 
darà volumina y quihus ad eiificationem mi* 
litautis Ecclepa magnificc laboravit . 

V Abbate Dan Ferdinando Ughdli 
nella fua Italia facra : San&us Antontnm 
ebegregiam morum fan&imoniam , prtcU* 
ramqnt doBrinam , ab Eugenio Pontifica 
Fiorentina Arcbiepsfeopus adieftus eft. • 

Il Dottore Don Atfonfo Vighega nel 
JFlos Sancì or um : lobo notato neif opert 
S. Antonino , che quando ferine le vite Se 
Semi } sì moderni , come antichi , qm*U 
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fciaronocofefcritte y dalle quali fi pot*/f* *» 
<vere luce della loro vita , come S 9 Gregorio , 
S. Girolamo , S. Agoftino , fa altri fimili , 
egli fu molto diligente , fa io di ejfo me ne* 
jonofervito di molto nel comporre la mìa ope» 
ra. 

Antonio Scncfe Portughcfc Domeni- 
cano, nel libro intitolato, Cronica de* 
Padri dell' Ordine de' Predicatori : Am. 
toninus wirjngeniofoelix , memori a tenact^ 
fima , Tbeologus infignis , in Hijloriarum lem 
ffione ajfidnu$ y fa in dwiuis fcripturis <vaL 
àe exereitatus , fac. 

Fra Jacopo Filippo da Bergamo Ago* 
ftiniano, nel fuppleraento alle Croniche 
lib. if, Antonia s Floreiftinus ArcbiepiJ co- 
pus Ordini s Predicatorum profejfus , w ex* 
ccllentis roitAy fa facrcrum dogmatum accu- 
ratiffime doBus , bis temporibus ob htterarj 
ornamenti gloriam , fa morum % ac /antimo- 
ni a tandem max imo in pretio ab omnibus ba- 
bit us efi > qui multa , fa grandia volumina f 
magno quidem confella lab ire , fa longis <vi- 
gihìs y pojler itati rcMquit , qua legentibus , 
fa audtcntibus maguam ajferunt doElrinam % 
fa n>ol*p;*ttm , È quibu s extat fumma ac* 
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currcttijftma in cafibm concienti* faccrdoti- 
bus pernecejfarta s fed & multo* Htfioria- 
rum libro* ad erudiendos mortala compofuit . 
Tandem deficienf non fine magna \anttttatit 
o fintone fuit > cnm crebris miracults clarttc* 
rie . Ejus autem corpus ex Epifcopalt Domo 
ad Samum Marcum ordinis fui delatum cum 
magna populorum frequentia , & vencrat io- 
ne fcpultum fuit . 

Il Padre maeftro Fra Michele Poccian- 
ti deli* ordine de* Servi, nel Catalogo de 
gli fcrittori Fiorentini , dopo avere nu- 
merato le opere del Santo , foggiunge : 
Sed omnia b&c excedunt molumina quatuor , 
qua fumma Jummarum intitulantur ; in ht% 
cntm quidquid ad confiderai ionem y fpecula- 
tionemque [aera Tbeologia : quidquid ad no* 
ailiffimarum wirtutum acquifitionem : qunt 
quiddenique ad bene ^beat èque wvendt njx 
pertinere widetur , dilucidò y fapicnttrqut 
confcriptumejl y mhil ofeurè, nthtl conctjè % 
mutilate que di&um reperitur • 

II Padre Maeflro F. Michelagnolo Gi- 
ani Servita , nelle Cronache del Tuo Ori- 
dine , dove molte cofie dice con lode di 
S. ANTONIMO, e lo chiama : Vtrum 

* t 3 
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fanfiffimum . 

Antonio Poffevino della Compagnia 
di Giesù , neir Apparato facro: Autori- 
n*$ feripjtt malta i & quidem cum laude ^ 
mi cum labore y fi tum atgumentum , tum fe- 
cali iìlìus minut Urna fi ftatum cogitemus , 
qua mnltìt prebaere occafionem fua [cripta 
dttandi , & ex ejus laboribus illuftrandi . x 

Daniele Papebrochio della compagni* 
di Giesù , che féguita le Afta fandorum 
di Giovanni Bollando ; Jam vero num 
tcllem facundus effe > ut cìanjftmos mores y 
fan&amque couverfationem , omnemque w- 
$am luctdam B. Antonini proloqui poffem . In 
co namque ( ut vcrbts utar S.Ambrofii ) tati- 
qnam in immagine widebatur imprima ipfa 
virginità?) omnifquefanfttjfimavit* tnt in- 
tegrità* . De ej«$ fiqutdem vita , & convcr- 
fattone <velat de fpecnlo quodam fulgent fpe~ 
eie$ cajtttatis , & cunftarum forma virtù* 
tum yéte. 

Girolamo Plato della Compagnia di 
Gtesù > dà S. ANTONINO quefto cuo- 
io.* Gravi* AaBor . 

Criftofano Landini nelF Apologia in 

difefa di Dante, e de' Fiorentini > pofta 



av- 
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avanti il fuo Gomento fopra Dante, ftam- 
pato in Firenze nel 1481. laddove parla 
de* Fiorentini eccellenti in Dottrina , di- 
ce tra gli aìtri: Ma leggete priegoe gran 
volumi & Antonino: ci quale , & per fanti tà 
di vita y & per grande^a di dottrinanti da 
Eugenio Quarto ( benché molto recufajfi ) 
prepojlo alla Fiorentina Cbiefa . Q vero Pa- 
fiore y e degno , al quale nonfolo la Fiorenti* 
na , ima [la Romana Cbiefa fuffi eommejfa . 
Neffuno ne" noftri tempi fu giù ajfiduo nella 
meditazioni; neffuno fcriffe neptàcofe y ne 
più utili y ne più dotte . 

Jacopo Gaddi De S criptonimi yS 4 An. 
toninus Arcbiepifcoput Fiorentina licei tu- 
fignis Tbeologut omnem Tbeologiam fuerit 
iompletus qnatuor volumimbus egregiis $ 
quorum titulus efifumma fummarum y àr alia 
opera ad Ecclejtajltcam fpeftantia fcripferst, 
referatur tantum, qua bifioricus non ignobi- 
li*) fed magni aflimaudus ob operit magni t fi- 
di nem y ob animi prebitatem^à qua male di- 
dicentia y odium , livor abeffe credendo efi 

qutdquidgarriat in hoc petulans , aut fufpi* 
tax Iovins. 

i Urcedefimo Gaddi ne'fuoi Elogi Te* 
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poterà li: Hac in urna condì tur vat corra- 
pthtU divi Antonini ex ampUfftma divi Do- 
minia Familta . Ut fiorici integerrimi , Ar- 
cbieptftopi Fiorentini, Tbeologi y doBrina f 
<Er fanti t tate illuftris , qui minime contentut 
di-vtnam fapicntiam in rivnlis deltbaffe\fon- 
tem vtvum , & inexbauftum petens inmon- 
tesaternttatit afceni$t Anno re parata fatte- 
ti $ 1459. Menfe Maii . • . . 

' Raffaello Maffci da Volterra comma- 
nemente detto il Volaterrmo, nei Libro 
XXL dell* Antropologia > dove tratta dr 
S. Domenico , e degli uomini illuftri del 
Aio ordine i dice tra gli altri : Antoninus 
Fra fui Ci vis Fiorentina! y cwju$ & opera , 
vita vulgo jam nota fua Cosmo Medice y per 
quem promotus fuetat àecefftt in beatorum 
numero omnibus prtut difhibutis funeri f um-. 
ftusdefuit. 

Francefco Bocchi ne fa un lungoEto* 
gto , e dice tra P altre : Antoninus primo 
fefe offerì Arcbiepifeopus F Urenti nus ; vtr 
tugenio miruty mente verb omnium y qui funt % 
qui fuerunt eminentiffmus . Hic lucubra* 
ttoncitam multa fcripfet : qua divìnam fa- 
ft*nt fltcìtastm ( cum magnorum negotio- 

rum 
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rum curii quotidie deftiueretur ) ut dum vu 
tam y quam fanti iffimè traàuxh ,unufquifm 
que admiratur ,fcientiam rerum omnium in 
eo laudare non dejtjìat . 

Il medefimo Bocchi parlando di S. 
ANTONINOquandoandò Ambafciato. 
re al Papa , dice : Oraytt tam venuftè eunt 
gravitate , ut gravitati oratoria non deeffet i 
& munerifuo fanftijftmè fatisfaceret . 

Francefco Rondinoli fece due Elogj ; 
inciti poi in marmo nero Orientale, porto 
nell' Cappella del Santo , ano dalla parte 
deU*Evagelio , e f altro dall' Epiftola. 
Dalla parte dell* Evangslio . Quifquis tu. 
grederit fupplex in faciem frocumbe getter fi- 
re lime» yjtge ofcula pan ent. bus , S. Antoni» 
num Fiorenti a decut, faprafidium burnì fu» 
fus adora , Fijijtt patriam diligit , Fafior 
gragem de fenditi inea A.S.x^SS. ingenuo 
fanguine patre Hiccolaio Fiero^rt Fiorenti* 
no bonejlo Civeortut efl , eamtredecim An- 
nos rexìt . Autifies feptaagenariut Ccelo re. 
ceptut ab Adriano VI. F. M. Santi or um albo 
adfcriptut , ab Averardo t & Antonio de Sai. 
viatts Fbiltppi F. F. Huc tu/igni magnifi- 
eentia tranfhtus , & in tutelare Numen 

Fa- 



Tamiliaudfcriptus 1589. 

Dalla parte dell* Epiftola : En Sacerdos 
wagnus Antoninns bofpes AUtfftmo , qut de- 
àtt illum . Offer boftiam laudi s fyderi benefi . 
co in Vraditàtorum famtliaCaìo rutilanti . 
Adolc Sabea Tbura i li tris lapide** fpargere^ 
fieni s manti u$ y da rofas illibato torpori , SaU 
wecbara Dominici fobolcs magnum Fioren- 
tina gloria ìncrementum , fahePaJlor bone 
gemma pudoris , ac lapientiagaudens udore et 
hanc Urbem , quam oltm ornafii mortbus nane 
patrocinio tuerc . Ntl defperandum aufpice 
Antonino. • ; , . < . ; . J s 

Ugolino Verino Poeta Fiorentino y il 
quale vifle nel 1490. còmpofe la Vita di 
S. ANTONINO tutta in Verfi eroici > e. 
benché quefta non fi trovi ,0 almeno con 
grandiffima difficili cà ; ad ogni modo, nel 
Libro ,che fa de lllufirationeUrbts F forcu- 
ti* > fi hanno i feguenti Verfi . 

Temporibus nofir is Antonius , alter Aquinas , < 

Mortbus , exemph , /cripto Thomafus babetur . 

In/eelos C Ieri mores correxit ; & ^frbis . 

Commi fumque vi gii Pajlor defendit o vile , 

Ne Lupus infidiis caper et ; vel , ut improhus hoftis 

\ncujloditas pecuies lacerarci ,&owni 

Jrtegregem morbo incolumem fervavi t ab omm ' 

Ani oni venerande Pater quo Carmine la udes 
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Percumm > meritas tibi quas fiorenti* grates , 

ExdvcttìtU) fyderii nunc incoi» Cali , 

Aàfu y & Patria impi* femma belli • 

Tolì efame/n,& pefietn , & quidquid mortali f egejlas 

Sufitnet, ut vigeat mens retta in corpere (ano • 

Nei fine della Vua di fc. ANTONINO 
che fa T Abbate Don Silvano Razzi, pone 
quefti infrafcritti Verfi di Pier Filippo 
Àflìrelli . - 4 

Antonine Pater >propriijam nominis inflar 

Parvus eras titulo Pr afidi s ante gregem • i 
Sei magie btc quanto fprevifii Praful benorem 

Eoe e tuum , tanto glori a major erat • ' 
Sic minusyfa quarto voluifti parvulus aurumj f 

Majusineft tanto nunc Diadema tuum . 
Sic bumilis major s fic qui majora requirit , 

Contra fpem fatti viderit effe minor . 

Epitaffio pofto alla Sepoltura di S. AN- 
TONINO, avanti, che folle trasferito 
alla nobile Cappella de* SS. Salvi ati . 

Hic eft ille tuux Paflor Florentia , prò quo 

Non ceffar m&fio fpargere rore genas . 
Patrtbus haud prifeis pietate Antoni us impar y 

Qui fcripjìt quidquid Utteta (aera docet. 

Verfi, che furono pofti intorno al 
al Corpo di S. ANTONINO , quando 
fu fatta la fua Traflazione , e pofto fopra 
di un nobile Catafalco . 

Avanti* 

Pafcit oves bonus ut Pafior curaque , fideque s 

Sic 
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Sicpopulumpavit ?afior& ijlefuum. 

Dietro. 

Scripta pie 9 fanfteque Patrum)patefecit , omnem 
Vivendi docuit cum fattone modum • 

Alla deflra 
Ornavit totam miranda modeflia vitam ; 
Atqueincorruptus Virginitatic bonor. 

Alla finiftra. 
Omni ope 9 qua potuti vttam ficjuvit egenum ; 
Vita ut f ubtraber et f Ape alimenta fu* . t '»< 

Del Padre Girolamo Plegapheta Vi- 
centino dell' Ordine de Predicatori , nel 
fine della vita di SCANTONINO, com- 
porta dal Padre Maeftro Fra Mainardi y 
ftampatain Roma • 

Roma pium memorans. in Calum laudibus tffert , 

Antoni num alto cofpicuum tmperh • 
Lètta Anloninum eelebrat Florentia , quondam 

Pontificem egregi um • Municipemque fuum • 
Hit Pius eerte eognomine , Repius i(le , 

Imperai Uh aliis , imperat ifle /ibi . 
llle intet Divosfalfo , vere ijlerelatut- 

falfa Hit virtù s , vera quod buie inerat 9 
Dtflimiles ergo , fequitur quoque gloria dtfpar 

Fluxaillum, hune fluii In. Caadet btc , Uh do! et. 



Au« 
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A utori che hapno fcritto fopra 
la Vita di S. Antonino Ar- 
civefeovo di Firenze . 

LUigi Lippomano Vefcovo di Vero- 
na , nel Libro intitolato De V ttts 
SanBorum . 

Cabbriele Fiamma Canonico Regolare 
Vefcovo di Chiozza, nelle Vite de* 
Santi , Tomo Terzo . 

Ugolino Martelli Vefcovo di Glandeva , 
nelPanegirico in lode di quello Santo . 

Giovanni Lopez Domenicano Vefcovo 
di Monopoli nel Libro intitolato Ifto- 
ria Generale di S. Domenico, e del fuo 
Ordine. 

Errigo Spondano Vefcovo di Narbona , 
nella continuazione degli AnnahEccle- 
fiaftici del fiaronio . 

Domenico Maria Marchefe Vefcovo di 
Pozzuolo , in tempo , che era Religi o- 
fodi S. Domenico, nel Sacro Diario 
Domenicano. 

L* Abbate Giovanni Tritemio, ài Seri- 

f fri fai Ecclejiajlicii . 

L'Ab- 



L* Abbate Don Sifrai^Razzi Camaldo- 
lese , nel Libro de' "fanti ;e Beati Tof- 
cani . 

L'Abbate Don Ferdinando Ughelli Ci- 

ftercienfe, nella ftìa Italia Sacra . 
Francefco da Caftiglione Canonico della 

Chiefa Collegiata di S.Lorenzo in FU« 

renze . 

Fruofino Lapini Fiorentino . 
DonAlfonfo Vigliega, nel Flit S 'anfto- 

rum . 

Fra Lorenzo Surio Certofino , nell* Mo- 
rie de' Santi. 

Il Padre Maeftro Fra Vincenzio Mainàrdi 
Procuratore Generale dell' Ordine di 
S.Domemco . • 

Fra Àbramo Bzovio Domenicano , negli 
Annali Ecclefiaftici , dopo il Baronio . - 

Fra Leonardo di fer Uberto Domenica- 
no . ... 

Fra Serafino Razzi dell'Ordine di S.Do-- 
memco , nel Libro intitolato : Vite de* 
Santi , e Beati del Sacro Ordine de* 
Frati Predicatori . • : : • 

FraGio: Michele Piò Domenicano , nel 
Libro Terzo, Parte Seconda, degli 

Uo- 

Digitized by Google 



Uomini Illuftri da? dr<ìine de* Predi- 

caton • 

Fra Leandro Alberti dell' Ordine di S. 
• Domenico, nel Libro Terzo degli Uo* > 

mini Illufori del fuo Ordine . 
Il Padre Maeftro Fra Vincenzio Mara* 
-Fontana Domenicano/* Provincia Ro~ 
matta . 

H Padre Maeftro Fra Gio: Michele Cava- 
i lieti , dell' Ordine de' Predicatori, nel 
Libro intitolato Galleria de* Sommi 

I ^Pontefici patriarchi , Arcivefcovi, c 

Vefcovi. t C* 

II Padre Fra Filippo Ferrari, dell' Ordine 
de' Servi di Maria; nel Libro deVitis 
San&orum Italia . 

Il Padre Pietro Rtbadeneira dellaCompa- 
gnia di Gesù; nel Libro intitolato 

Slot SanBorum . 

Il PadreDaniele Papebrochio della Com- 
pagnia di Gesù, nella continuazione, 
che fa de' Santi del Padre Gio: Bollan- 
do della medefima Compagnia . 

DonOderico Rinaldi Prete della Con- 
gregazione dell' Oratorio di Roma , 
nella continuazione degli Annali Ec- 

cle. 




clefia ftici del Baronio . 

Marco Guazzo nella Cronaca da princi- 
pio del Mondo , fino a* Tuoi tempi. 

Giorgio Va fari nella Vita di Fra Giovan- 
ni Angelica dell' Qrdine de* Predica- 
tori . 

Paolo Mini nella difefa della Città diFi- 
renze. 

Scipione Ammirato neh" Morie Fioren- 
tine ; e altri molti , che per brevità fi 
tralafciano ; ficcome molti Mano feri 

. ti , ebe parlano con lode di S. ANTO- 
NINO . 
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DELLA VITA DI >)/( 

Sa ANTONINO 

ARCIVESCOVO DI FIRENZE 

LIBRO PRIMO 

r • / 

Divifo in dieci Capitoli « 
CAPITOLO L 

DclìaNafiita.eGcnitori dìS. ANTON INO. 



EllaNobiliflima<;ittà di Firenze , quella, 
che tra tanti Vefcovi , ed Arcivefcovi fi 
gloria di vederne noveSanij ,e tre Beati; 
come furono S. Frontino , S. Romolo, 
— _ — S. Felice, S.Teodoro, S Zanobi ,S. An- 
drea, S. Maurizio ,S. Poggio,c S. ANTONINO, chej \ 
fuil primo Arci vefeovo Santo, effendo fiata fublima- 
ta la Chicfa Fiorentina alla dignità di Metropoli da 
Martino-Quinto nell' anno 1411. 11 Beato fpeciofo, < 
il Beato Sichelmo, ed il Beato Angelo Acciaioli 
Domenicano: In quella Città di Firenze, dico,vo 
ro fiore de Santi , correndo Panno di noftra falutc 
mille trecento ottantanove , nel tcrtpo , che Urbano 

A 
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% Della Vita di S. Antonino, 

Seftofedeva fui Vaticano, e Imperatore de'Romani 
era Vinccslao , nacque nella contrada ancor* oggi de t- 
ta del Cocomero , il primo di Marzo, il glonofo S# 
ANTON INO, per norma, ed efempio de' Santi Pre- 
lati, gloria del la fua Patria, e ornamento del Sacro 
Ordine de' Predicatori di parenti affai civili} men- 
tre il fuo Padre chiamato fer Niccolò , era. Notajo 
della Signoria ; Profeffione , che in quei tempran- 
do Firenze faceva Repubblica , flava in grandufima 
ftima, e reputazione ; e quattro volte fti.Proconfoio 
dell', Arte de Giudici, e Notaji, lina delle principali 
di Firenze. I^i Madre fua fi chiamò Tommaia Nucci 
Figliuolad' un Cenni , Donna affai prudente , e de- 
vota , che col fuo Conforte fer Niccolò tenne Ango- 
lare cura a nutrire il fuo caro ANTONINO, parti- 
colarmente nel fanto timor di Dio . 

Sotto la disciplina di Genitori si diligènti , ed ac- 
corti incominciò il tenero Fanciullo , come figlio ob- 
bediente , in breve tempo a moiirare utilizimi frutti , 
mentre avanti Pufo di ragione, poffe da parte tutte 
Je cofe puerili , vedevafi infiammato dell'amore di 
Dio , frequentare volentieri leChiefe, afcoltarc le^ 
Prediche , e molto applicare all' orazioni ; moftraa- 
do da qucftt fuoi teneri anni, acutiffimo ingegno^ 
intelletto fveeliato , e memoria affai tenace . 

Oltre di ciè era ANTONINO di natura grave, e 
manfueta, e di poche paròle, come quelloche tene- 
vaia mente fempre nel fuo amato Signore: in prova 
di che, mentre egli flava tìella fcuola con gli altri 
fanciulli , non eh fù veduto mai fare gefto puerile z 
fuggiva i giuochi, le cohverfazioni , e leggerezze, 
che fono proprie di quell' età. Si occupava in cofe 
gravi , flava molto fopra di fe,e quando andava alla 
Scuola , paffando da una Chicfa , detta Orfanmichele, 
vicino alla piazza, ora nomata del Gran Duca, tenne 
>n coftumeper molti anni ; ogni giorno , di entrare 



lii h Cap. t ^ 
tro di quella, e fa re orazione avanti l'Immagine di 
onCrocififlb (che ivi fi conferva fino a* tempi noftri 
con gran venerazione } la quale orazione dal fanciul- 
lo ANTONINO era fatta con tanto fervore, mode- 
Aia , e devozione , inginocchiato egli , ed immobile* 
e quafidiffi eftatico, che recava ftupore a chi lo ve- 
deva • 

Quivi dice H Zovio dopo il Baronio, che il de- 
voto Fanciullo fece offerta a Giesù della fua Vergini- 
tà, la quale confcrvò intatta fino alla morte , come 
a fuo luogo vedremo. E da altri Autori viene rife- 
rito, avere quella Santiffima Immagine parlato al 
fuddetto Santo; in memoria di che nota Lodovica 
Giamboni nel fuo Diario Sacra, che al li nove di 
Maggio, quando in Firenze nella Chiefa di S. Marco 
da' Padri Domenicani fi fa la Fefta della Traslazione 
del Corpo di quefto S. Arcivefcovo, anche nella-» 
Chiefa di Orfanraicheie fi fa la fefta a quefto SS. Cro- 
ci fi flb. 

Si trovava ANTONINO fpeflb nelle pubbliche 
Proceflioni, che nella Città di Firenze fi facevano, 
avendo particolare affetto di feguitare fempreliRe- 
Mgiofi Domenicani , ma con tanta gravità, e mode- 
ftia,che ognuno ne reftava ammirato. E perchè in 
queftì tempi il Beato Gio. Domenico Predicatore 
affai famofo , e in grande opinione di Santità ( come 
nelCapitoIo feguente vedremo>feminava la parola di 
Dio colle fue ferventi Predicazioni nella fuddetta 
Città, il Giovanetto ANTONINO fpeffo andava ad 
afcoìtarlo ; per lo che reftando nel fuo cuore quel di- 
▼in ftjme , potè in breve rifolvere ( co me egli medefi- 
mo diceva) di lafciare il Mondo, ed entrare nella 
Religione Domenicana potendoli gloriare quefto 
S. Predicatore d' ANTONINO , come S. Ambrogio 
diAgoftinot 

A z CAP. 
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4 Della Vita di S. Antonino. 

•*#•** »i . » ... 

CAP. IL 

Come S. ANTONINO ricevei? Abito del? a« 

dreS. Domenico nel Convento di Fiefole, 
fer mano del Beato Gio: fame. /, y 

» 

✓ . »... V **. , , • 

» « 

\ A Rrivato ANTONINO al!» età di tredici Anni 
1 X1l (come fi legge nel la Bolla della Alt Canoni** 
zazione ) fece ferma rifoluzione di lafciare il Mondo,/ 
I eveftirel' Abirodel Patriarca S.Domenico: axjuefta 
finefe n' andò- a Fiefole, Città antichiffiraa iteli* 
Tofcana , lontana da Firenze due miglia in circa . 
Quivi ritrovavafi il Beato Gio: Domenico Fiorenti- 
no, Uomo , che perla fua Santità , ed ammirabili 
virtù , Gregorio duodecimo Pontefici Romano , fóce 
Cardinale, nella qual dignità operò cofe affai grandi 
per la Santa Chiefa : attefo che alle fue perfuafioni il 
fud detto Gregorio renunziò il Pontificato, per leva* 
re il lungo Sci fma di tre Papi; effondo in Aio luogo 
creato Martino Quinto, il quale dopo efierfi fervi to 
per qualche fpazio dì tempo disi grand 1 Uomo, per 
confutare molti Eretici , lo mandò Legato in Unghe* 
ria , per eftirparel* Erefia de' Boemi , nella quale Le. 
gazione morì in Buda , e il fuo Corpo fu fepolto nella 
Chiefa di S» Paolo primo 'Eremita , ove il Signore 
1* onorò con molti Miracoli . Ma prefa quella Città 
da Turchi, nella definizione di tutti i luoghi Sacri 
deftruffero anche il Sepolcro di quefto Beato; per 
interceffione del quale fi può credere , che a' tempi 
noftrieflendo Pontefice Innocenzo Undecimo, Im# 
taratore de Romani Leopoldo primo > e Gran Duca 



• Vb. I Cap. IL S 
ài Tofcana Cofìmo Terzo , fia ritornata alla Chiefa 
Cattolica la fuddetta Città di Buda, e il Regno d? 
Ungheria con gran gitibbilo di tutta )a Criflianità • 

Ma per ritornare aiianoftra Iftoria, arrivato il 
Giovanetto ANTONINO a Fiefolc,trovò, che il Bea- 
to G io. Domenico dava applicato alia Fabbrica della 
' Chiefa ,cdel Convento di S. Domenico : e perchè 
egli altra brama non aveva,che entrare nella Religio- 
ne Domenicana appreffatofi a quello , e da lui beni- 
gnamente accolto , fubitocon grande fpirito , e calde 
inftanze domandò il Santo Abito. Piacque al Santo 
Uomo la prontezza di ANTONINO , e ben prefto la 
conobbe accorto , e di buono ingegno : ma vedendo- 
lo di tenera età , di delicata compiendone , e poco in 
carne, giudicò non poteflè avere forze battevoli, 
per portare il pefo della Religione ; onde Io confighò 
ad afpettare qualche tempo , tanto , che foffe pi ù abt- 
Ic alle fatiche, e aufterità della Religione. Ma ao 
corgendofiilServodiDio, non eflere quefto argo- 
mento da convincere il fervorofo Giovanetto , come 
quegli , che aveva animo di portare volentieri (an- 
che da quella fua età puerile )il giogo di Cri rio, l'in- 
terrogò , che co fa ftudiafleja cui ANTONINO rif- 
pofe, ftudiare il libro de' Decreti, ciue quel volume, 
nel quale fi contengono le Sacre Leggi Canoniche ; 
allora il prudente Padre foggiunfe; io vi prometto di 
fodisfarea quefto voftro defiderio, ogni volta, che 
reciterete a mente tutti li Canoni: dicendoli così, 
perchè parevali importàbile f che egli potefTe met- 
tere alla memoria tante cofe, esl vane, fe non con 
lungo tempo • 

Ma molto può una deliberata , e ferma volontàrie! 
bene operare,poiche ANTONINO , tornato a Cafa f 
fipofea ftudiare con tanta iollecitudinc, e diligenza 
che appena paffato 1* anno diceva a mente tutto il 
Libro delle decretali; onde più defiderofo di nima 

A 3 riti 
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6 Velia Vita di S. Antonino l 

ritornato a Fiefole, diffe al Beato Gioì Domenico* 
cheaveva fatto quanto gli aveva comandato .Stupì 
in un'ifteflb tempo, c pieno di allegrezza rimafe il 
Santo Uomo , trovando in effetto effere vero quello, 
che egli diceva; mentre interrogato in vari, 
diverti luogi , prontamente rifpondeva , cornea 
flava quel Tetto , recitandolo a mente , come fé 
lo leggeffe • Che petò vedendo il Santo Uomo 
T una, e l'altra grazia del Signore operare nel Gio- 
vanetto ANTONINO , deliberò confolarlo in quel 
medefimo luogo colle fue proprie inani dei S. Abito 
del Padre S. Domenico. * 

Nèquìtralafceremo una pia refletfione fatta da 
alcuni Scrittori della fila Vita; ed è, che due_* 
$ofe fono in quello particolare degne di gran con* 
federazione; l'una è, che voleva Iddio onorare 
1* Ordine di S. Domenico per mezzo di S. ANTO- 
NINO, perchè avendoli impofto il fu d detto Priore 
una cofa tanto difficile, epenoia, come era il man- 
dare alla memoria tutti li Decreti, poteva il Giovi- 
netto andare ad altra religione , ove farebbe fiata 
prefe in loro Compagni*, ta feconda è , che il tem- 
po fuole confumare , o almeno intiepidire molti buo- 
ni propofiti, ficcome ogni giorno gli Uomini ne dan- 
no l'efpericnze , in ANTONINO li fuoi fantiflimi 
defìderj più crebbero ; onde ricevuto il Santo Abi- 
to, per non effere ancora finito di fabbricarli quel 
Convento di S. Domenico di Fiefole , fu mandato 
Aibitoal Noviziato, chela Religione Domenicana v 
teneva nella Città di Cortona , come nel Capitolo fe- 
guente vedremo ♦ m 
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C A P. III. 



Come S. ANTONIMO arrivò alConvcnto di 



N Ella Città di Cortona in Tofcana, vicino al La* 
goTrafimeno, che anticamente ri trovava fi lot- 
to il Vefcovado di Arezzo, ma per le gran diflenfio» 
ni, che furono tra' Guelfi, e Ghibellini ( come dice^ 
S. ANTONINO nella Tua fomma Iftoriale)*Giovanni 
Vigefimo fecondo le diede il proprio Vefcovo, la-» 
quefta Città, diffi, ritrovandoli la Religione Domeni- 
cana un Convento , il Beato Raimondo da Capua Ge- 
nerale dell' Ordine de' Predicatori, con autorità di 
Bonifacio Nono Pontefice Romàno, determinò, che 
foffe uno de* Noviziati della Provincia Romana , per 
riformare la Religione alquanto difcadu;a( cornea 
tuttel' altre ) dalla Reggolare offervanza, dandone V 
occafione le Guerre, Peite, elungoScifmadi tre Pa- 
pi, come nel Capitolo antecedente fu accennato • 

Arrivato dunque il nuovo Novizio ANTONINO al 
fuddetto Convento , trovò che la carica di Maeflro de* 
Novizj y efercitava il Beato Lorenzcda Libiafratta- 



( Cartello del Contado di Pifa ) Uomo Santo , edotto, 
del quale vantandofene S. ANTONINO in una Lette- 
ra , che fcrifTe a* Padri di Piftoja, il giorno, che^ 
quefto Beato morì , ne dice gran lodi , chiamandola 
Beato , e Santo, e comparandolo a S. Paolo, e zi 
grande Elia, per lo zelo, che aveva dell' onore di 
Dio, e della regolare offervajiza, eperle fue fervo-. 




3« far. tiuzi. cap$. S.io. 
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* Velia Vita dì S. Antonino. 1 

rofc, e dotte Predice, avendo fatto con quelle mol- 
toacquifto di Anime. 

Entrato per tanto ANTONINO nel fuddetto Novi- 
ziato , quanto grande folte il profitto nella vita f p i ri- 
tuale, cneir acqui Ito del le virtù fotto la difciplittiul 
diMaeftro sì fanto , lo potrà vedere il pio Lettore* 
dalla Lettura del Secondo Libro di quella noftra Ifto- 
ria, ove tratteremo delle fue eroiche virtù. Batterà 
ora folo fapere , che in queft* Anno del fuo Novizia- 
to, ancorché folTcl' ultimo di tutti, fu agli altri Reli- 
glofi una lucerna ardente, e uno Specchio di tutta-. 
Santità. Era offervantifllmo della fua Regola, e Con- 
flituzioni , di ottimi, e modelli (fimi coftumi , e per- 
ciò non mediocremente caro a tutti . Non eracofa co- 
sì moietta , così vile , ne così abietta, alla quale AN- 
TONINO non ben volentieri ponefle le mani 2 fervi* 
va a tutti nel Convento, ed in Cbiefa flava in guifa_. 
di un* Angelo , lodando , cantando, e pregando Dio 
notte , e giorno fenza alcun tedio, 0 fatica, renden- 
doli a ciafeuno per amore di Giesù, umile , ed obbe- 
diente, ftiiriand fe fletto un nulla , e apprezzando 
tutti , volentieri portava (opra le ine carni la lana^, 
prontamente lafciò di mangiare carne, con ogni ri- 
gore digiunava in quei lette Meli dell' Anno, corno 
% (olito nella Religione Domenicana con ogni dili- 
genza offervava i filenzi 3 e finalmente attentamente li 
diede tutto alle orazioni , e a' ritiri , orando, e ri- 
meggiando con gli altri Religiofi , avendone di ciò 
già prefo il latte da quel San tiffimo CrocifiiFo di Or- 
fanmi chele , avanti del quale (come dicemmo ) da^ 
Fanciullo li tratteneva lungo tempoin orazione , Paf- 
fatoqueft' Anno del fuo Noviziato, fece ANTON I- 
NOlaProfefllone, ed immediatamente ritornò al fuo 

Convento di Fiefole , come nel Capitolo feguente li 
irà. " 
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CAP. IV. ; 



Cow* 5. ANTONINO fece ritorno al Con* 
mento di S. Domenico di Vie fole. 

L'Antica , e fortiflima Città di Fi«folcfù fabbrica- 
rla iòpra di un* alto Monte , ediftrutt* dagli an- 
tichi Romani ( come dice S. ANTONINO nel** fua_* 
Somma Iftoriale • ) Vcdefi oggi il fuddetto Mont^j» 
circondato dà più Chicfe, e Conventi di Religiofi ,da 
bclliflimi Palazzi, con Ville, e Giardini di Nobili 
Fiorentini: e falla cima di effo Monte fi (corge la Chie- 
fa Cattedrale, colla Canonica, e col Palazzo del Ve- 
feovo, e Seminario per quella Diaceli. 

Or volendo il Beato G io: Domenico , )quel!o,che 
comefidiffe, fu Cardinale di S. Chiefa) vivere con 
vita affai offervante , deliberò fondare un Convento 
in onore del fuo Padre S. Domenico, alle radici di 
quello Monte ; il qual fine con feguì colla protezione, 
e col fovvenimento di denaro di Jacopo A Ito vi ti Do- 
menicano , allora Velcovo di Fiefole, coli* ajuto di 
molti Nobili Fiorentini , e colla eredità , che S. AN- 
TONINO ebbe per la morte di fuo Padre . Termina- 
to dunque quefto Convento , e fatto ritorno da S. 
ANTONINO ad effo , viffe ivi per molti Anni , co- 
me norma di religiofa perfezione , dandoli tutto ali i 
buoni coftumi, e fanti efercizi; fuggiva V ozio, era 
il primo a entrare in Coro, d'ultimo aufeire, do- 
po Matutinonon ritornava a dormire, ma foveme_# 
reftava ad orare , fcrivere , e ftudiare, attendendo 
compitamentea*fuoi ieligiofi efercizi , aggiungendo 
orazione a Orazio ne, umiltà a umiltà , . filenzio a fi- t 
Icnzio, penitenza a penitenza, rigore fopra rigore j 

non 
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non perdonando a cofa atcainr, che avelfc dell 1 aufte- 
io, edell* afpro. Nel mangiare era molto affiliente; 
! non mangiava mai carne , portava il Cilizio, pjma 
j Catena di ferro fopra le fue carni , dormiva in terra , 
o fopra di un' alfe , equalche volta per riftorodelle^ 
tante fatiche, rìpofava fopra d'un pagliariccio. Fi- 
nalmente la Vita di ANTONINO , nel Convento di 
Fiefole era un* innanzi? e ua'efempiodi tutti quei 
Religiofi; e benché egli fofle umilfflimo , e defidero- 
fo di ftaro fotto gli altri , e non effere fuperiore ad al- 
cuno , non lo lafciaronoperò godere della fua quiete 
togliendogli quefta li Superiori, facendolo Priore di 
molti, e principali Conventi dell'Italia, e Vicario 
Generale ( cornea fuo luogo diremo ) nelle quali cari* 
che, colla fua fanta vita, dottrina , e prudenza , ri- 
formò la di fciplina religiofa del fuo Ordine: portan- 
dofi il Santo con tutti da vero Padre, nel curare 
plaghe, coli* olio della fua vigilanza, e col vino del 
fuo dolce trattare ; tutto zelo per V onore di Dio , c 
' tutto carità per lo bene del Proflìmo, 

£ qui non è da pafTare fotto filenzio , dacché 1' oc- 
cafione lo porta, il primo Miracolo, che a fimi li tudine 
del gran Padre de' Monaci S. Benedetto , fece S. AN- 
TONINO: e fu, che venendo un giorno dal fuo Con- 
vento di S. Domenico di Fiefole alla Città di Firenze, 
vide per ift rada, lungo il Fiume detto Mugnone , una 
Fanciulla, che tutta afflitta, e fconfolata piangeva, 
e con alte voci fi lamentava : moffo a compatitane il 
Santo, a lei fi avvicinò, ericonofeiuto , che la fua_- 
afflizione era per avererotto un Vafo da portar* ac- 
qua , fi pofe a confolarla , ma la Fanciulla , che teme- 
va affai la fua rigida Madre, poco attefe alle parole^ 
del Santo , anzi più inquieta di prima^ flava per pren- 
dere la fuga, e allontanarli dalla Caia , il che veduto 
da ANTONINO , molfo dallo zelo, che quella Fan- 
ciulla non andaffe vagando per quella Campagna, 

pren- 



Digitized 



Lib.L Cap. IV < e V. xr 
prendendo i pezzi di quel Vafo, e unitigli tutti infie- 
incalzandogli occhi al Cielo, i e fatto il fegno delia.* 
Santa Croce fopra di duelli, in un fubito Io ritornò 
fano, con gran giubbilo , e contento dell' afflitta 
Fanciulla, e non poco ftupore del Aio Compagno, 
che tutti unitamenrc renderono grazie al Signore; 
il qual Miracolo confiderato da Gabbrielle Fiamma^ 
Vefcovo di Chiozza , celebre Predicatore , dice co- 
sì. 

E qui mi giova di contemplare la gran f ornigli ama , che 
ì fiata fra S. Benedetto , e S* JKTOXmQ ; /' uno di e/Jt 
Fondatore* V altro Rejlauratore de* Monaci , /' uno , e l* 
altro fi ricovero da Fanciullo dentro i Cbiofiri , e l' uno 9 
ti* altro incominciò a fare Miracoli , mofo da gran pietà 9 
the ebbe , /' uno della Balia , / « altro della Fanciulla, c 
1* unoj e V altro intiero ritornò il Vafo Volendo forfè li* 
dio dtmojtrare 9 the per V opera e dell 9 uno, e dell* altro , 
voleva riformare i deformi co/lumi di molti Criftiani , e ri* 
dargli alla purità della vita Apoflolica , gii feguita dtC 
itimi Campioni dell' efercit o di CriJIo ♦ 



CAP. V. 

Come Eugenio Quarto eoncejfe il Convento 
ài S. Marco di Firenze 0 S. AN* 

TONINO. 

• 

AVendo il fommo Pontefice Eugenio Quarto unJ 
fanto^efiderio di unire la Chiefa Greca cella 
Latina , intimò un Concilio Ecumenico nella Città ai 
Firenze per eflere quefta la Capitale della Tofcana , e 
comoda a tutti quelli , che vi dovevano intervenire: 
eflendo fabbricata frali due Mari Adriatico , e Medi- » 
terraneo, con Fabbriche affai nobili, Conventi di 

Re- 
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ftcligiofi in g ran numero , c luogo molto Mercantile* 
Giunto pertanto nella fuddetta Città il Sommo Pon- 
tefice col Patriarca di Conftantinopoli,e colPlmpera- 



tòre Greco, furono ricevuti tutti con fplendida pom. 
pi da' Fiorentini, e particolarmente dal Gran Coli- 
nio de' Medici , detto per Decreto pubblico , il Pater 
TatriA , e quello, che faceva la prima figura in quella 

Repubblica. . 
Or' avendo quefti gran fervitù con Sua Santità, e 

vedendo, che in tutto quel tempo, che flette in Fi- 
renze , fece gran riforme fopra li Conventi , e Mona- 
fieri de' Religiofi, prefotie da ciò I* occafione pregò 
Sua Santità , che il Convento di S. Marco di Firenze, 
fòfledato a S. ANTONINO, allora dimorante nel 
Convento di S.Domenico di Fiefole. PiacqùeJa peti- 
zioneal Sommo Pontefice, come quello, che aveva 
cognizione del Santo, e che defiderava riformare 
cuel Convento per le caufe, che affegna 1* ifteffo S. 
ANTONINO nella fua Somma Moriate. * On- 
de con Breve Apoftolico , rimoflì quelli antichi Mo- 
naci , che vi dimoravano , concefle il Convento di S. 
Marco a S. ANTONINO , nel quale il Santo efercitò 
la carica di Priore , per lo fpazìo di quattro Anni . 

Ma perchè il Magnifico Cofimo de* Medici , e il Aio 
Fratello Lorenzo rifecero la Chiefa, t il Convento ) 
come a fuo luogo più diffufàmente diremo ) per eflere 
il tutto ali* antica, e molto rovinato," perciò fu necef- 
fario riconfacrare la Chiefa. A quefto fine andò S. 
ANTONINO a pregare Sua Santità, c a farne più 
jtiftanze per mezzo de Magnifici Colimo, e Lorenzo 
de* Medici. Non pofeoftacólo a quella domanda il 
Sommo Pontefice ; onde determinato il giorno della^ 
funzione, che fu il dì 6. di Gennajo , giorno dell' 
Epifania , partitofi il Papa con tutta la fua Corte, con 

* 3. $*r. tit*ti.c*p*to* 
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Lib. I. Cap. V. 13 
molti Cardinali , c altre Peribnecofpicue, dal Con- 
vento di Santa Maria-Novella, medefiournente dell* / 
Ordine di S. Domenico, ove fua Santità dimorò per 
4juel tempo , che flette in Firenze , ( Convento vera- 
mente affai recipiente, e comodo per Perfonaggi sì 
grandi, avendovi dimorato per altri tempi Martmor 
Quinto , PiaSecondci , Leone Decimo , V Impera- 
tore Federigo , e Ladislao Re d' Ungheria ) partitofi, 
dilli, Eugenio Quarto dai fuddetto Convento , eve- 
nuto alla Chicfa di S. Marco, poft o(i in Pontificale , 
e cantata la Mefia dal Cardinale Capuano , ficonfacrò 
laChiefa : ove Sua Santità concedè un Indulgenza,- 
di fette anni,e fette Quarantene in perpetuum a quelli 
che in tal giorno V averterò vifitata. Ma perchè la 
Chiefa Romana nel predetto giorno folenniza la Fefta. 
dell' Epifania , onde l'Uffizio di quella Confaerazione 
nonii può fare nella già detta Chiefa di S. Marco ; 
perciò il Sommo Pontefice fece un' altro Breve fpe- 
ciale, nel quale dichiara, che l'Uffizio di tale Con* 
facrazione fi faccia nella prima Domenica , dopo l 1 
ottava dell'Epifania . Sopra alla Porta della Sagrcftia, 
in una gran Tavola di Marmoè la memoria di carat- 
tere antico, della Sacra fatta dal fud detto Pontefice , 
«on le feguenti pirole. Cumhoc Tcmplum Marco Evan* 
gelifta. dicatum magnifici* fumptibu* CL. V.JCofmi de Me* 
* dici* tandem abfolutum ejfet. Eugenius IV. Rom. Vontif» 
maxima Card. Àrahiepp, Epifcopp, aliorUmquc Sacerdo- 
tumfrtqumtia combat us^ìd celeberrimo Epipharri* die fo- 
Umni more [erbato cenfecravit • Tum etiam quo* anni* 
omnibus qui codem die Vefto annua* fiata fque Confecratio- 
nis cerimonia* caffè pieque celebruverint \viferintue t tem- 
pori* luendis peccati* fui* debiti feptem anno t<,ti» 
demque Quadragefima* Apostolica requfit Juttorita- 
tcM.CCCCXlll. 

Appisolante grazie fatte col la fin prefcnzi nella 

Qhiefa diS. Marco, volle anche fua Sanmà onorare 

li 
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il Convento, tutto rifatto, e rimodernato in breviflimo 
tempo , con iftnpore di tutti , dalla fplendidezza del* 
Ji fudd^tti Magnifici Cofimo,. c Lorenzo de* Medicw 
Ed cflendovireftato adefinare , € a cena, volle anche 
Sui Santità per quella notte ivi dormire: Coniervan- 
dofì f no d tcfmpi noiiri con gran venerazione quella 
Cella, ove ii Sommo Pontefice dimorò . Venuto il 
giorno fagliente, ritornò il Sommo Pontefice a Santa 
Maria Novella, per affiftereal già incominciato Con- 
cilio , e dare a quello!' ultimo fine , nel qualeS. AN- 
TONINO fu uno de* Teologi affittenti. 

. CAP. VI. 

Come Eugenio Quarto concedè il Monaftcro 
di S. Lucia in Via ii S. Gallo , e àie* 
de il Governo dì quelle Reli* 
giofe a S. Anto* 
nino. 

NEH* Anno 1x91. abitando nella Città di Firenze 
un taleZancheri di Franco dal Borgo a S.Loren- 
zo nel Mugello , diftanteda Firenze dodici miglia in 
circa, di Pro fcflione Banchifta, c molto facultofo 
né* beni di fortuna, devoto dell' Abito dj S. Dome- 
nico, ed in '.p?c.?del e Religiofe Domenicane, che 
diroccavano nella Tua Patria, nel Monaftero fono Ti- 
tolo di S A mi -fa, fondalo al tempo di S. Pietro Mar- 
tir^ quando o^d\> ava nella Città di Firenze, e ne* 
fuoi conto r.i , Defiderofo .1 fuddeuoZaticheri .che 
quelle Rehgio/e deia fua Patria dimoraflero anchè . 
nella Città di Firenze: comprato un pezzo "di terra, 
con Ca fa , Logge , e f ergola pofto in V «a di S* Gal- 
lo 9 
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lo, fefceèòlle dovute licenze, che quelle 'Religiofe 
del Borgo a S.Lorenzo ne vemffero ad abitare in Fi- 
renze; lèquali effendo dimorate in quel luogo per lo 
fpazio di cento , e più Anni , o per difficili tà del la- 
compra , o per altri accidenti del Mondo , convenne 
a quelle Religione lafciare quel luogo, e vivere nel- 
le Oafe particolari, come facevano V altre Rei igiofe 
del terz' Ordine di S • Domenico . 

Ma effendo venuto S. ANTONINO ad abitare nel 
Convento di S. Marco , concedutogli da Eugenio 
Quarto (come nel Capitolo antecedente fi è detto ) e 
veduto , che quefte Suore ftavano difperfe per la CiN 
tà di Firenze, pregò il Pontefice, che fi compiacele 
di dar loro il Monaftcro di Santa Maria della Neve in 
/ Via di S. Gallo , ove dimoravano alcune poche Reli- 
I giofe Benedettine ( divenuto ora Ofpizio delli Mona- 
, ci Rocchettini della Badia di Fiefole ) e perchè quel 
Sommo Pontefice faceva gran Riforme (come fu det- 
to fòpra ) de' Religiofi , e Religiofe , acciò le fudd et- 
te Suore vi veffero religiofamente 9 e con buona c urto- 
dia, levate quelle poche Monache Benedettine, e 
pofte nel Monaftero di S. Agata , diede alle Domeni- 
cane l» accennato Monaftero di Santa Maria della Ne- 
▼eiovecffendovi dimorate per lo fpazio di fei Anni f 
pere he andavano affai moltiplicando, e non effendo 
detto luogo capace di gran numero di Monache , nè 
potendoti dilatare, convenne loro fare nuova fup- 
plica al medefimo Pontefice, acciò fi compiaceffe ii 
dar loro quel primo luogo cento > e più Anni indietro 
comprato dal defonto Zancheri . 

Prefa informazione il Sommo Pontefice da S. AN- 
TONINO di tal Supplica, e avendola egli data affai 
buona , ■ dicendo a Su a Santità fra I 1 altre cofe , effere 
Suore di gran devozione, e ritiro; fubito il Sommo 
Pontefice concedè loro il detto luogo, fottoponcndo 
\ajl4C«n fi fpirituaic , C9we temporale di S. ANTO- 
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NINO . allora Priore nel Convento di S- ^farco , c 
fucceflivamente a tutti gli altri Priori del medefimo 
Convento . Fatta da Sua Santità quarta concezione , 
il trasferirono quelle Suore al predetto luogo; ove, 
acciò poteffero vivere con religiosa oflervanza , S. 
ANTONINO fece per prima Priora, una tale Suor 
Rebecca, che di già aveva ricevuto V abito del Terz* 
ordine di S.Domenico nella Cbiefa di Santa Maria-, 
Novella . Donna affai prudente, devota, e zelante 
del fervi zio di Dio; la quale efercitò quella carica 
per lo fpazio di quattro anni , come fi raccoglie dal 
libro delle memorie antiche di quel Monastero» 

Terminato quefta il fuo Priorato, /accedette una 
tale Suor Angela Maringhi , che fu confermata dal 
Beato Lorenzo di Libraf ratta , allora Vicario Gene- 
rale , e che fù Macftro de' Novizi, quando S. ANTO- 
NINO fece il Tuo Noviziato a Cortona , come fi diffe. 
Governò quefta il Monaftero per lo fpazio di dodici 
anni con grande fpirito, prudenza, e vigilanza* £ 
in quefto tempo S. ANTONINO diede l'Abito di 
S. Domenico ad alcune di quelle Religiofe ; fra l' al- 
tre ad una tale Suor FranceicaRifaliti,che poi fù fatta 
Priora , ed efercitò quella carica per Io fpazio di v en - 
tun' anno ; fu Donna affai prudente , e una buona d if- 
cepola di tanto Maeftro , come fù S. ANTONINO , 
trovandoli nelle croniche di quel Monaftero , ^ffer 
morta con grande opinione di Santità. 

Andava crefeendo in quetto mentre il Monaftero 
in Fabbrica , ed in numero di Religiofe, vivendo tut- 
te con grandiflima efemplarità; e il Magnifico Coli- 
mode' Medici , ad iftanza di S. ANTONINO, dava 
molte elemofine, acciò fi feguitafle ad ingrandire la 
Fabbrica ; Ma paflati alcuni anni ( dopo la morte di 
SCANTONINO ) offendo flato fatto Vicario Genera- 
le della Congregazione di S. Marco il Padre Frà Giro- 
lamo Savonarola, coll'ajuto della Conteffa di Ta- 
glia- 
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giiacozzo , nominata Caterina Moglie del Cavai leré 
Orlino, e Madre d* Alfonfina, Moglie di Piero de* 
Medici , Nipote del Magnifico Cofimo de* Medici , in- 
cominciò una Fabbrica notabile , in forma di Ciaufu- 
xa , con animo di ridurla a perfezione, e trasferire 
quelle Suore dal Terz* Ordine di S. Domenico al pri- 
mo , come feguì; avendone prima avuto il benepla- 
cito Apoftolico da Aleffandro Sefio Papa, elTendó 
Priora una tale Suor Coftanza. Vettori, prendendo i! 
dì i5. del Mcfe di Agofto nell' anno 1495. tutte quel, 
le Suore , per mano del fuddetto Savonarola , io Sca- 
polare bianco, e il Velo nero, paffando dal Terzo 
al primo Ordine, obbligandoli fempreallaClaufura, 
cali' altre Coftituzioni , proprie della Religione Do- 
menicana del primo Ordine ,- andando Tempre quel 
Monaftero augumentandofi ,e in Fabbriche, ed in 
, numero di Religiofe : in modo , che nell* anno 1 506. 
erano arrivate al numero di 119; e così Tempre fi è 
mantenuto numerofo ,Qoffervante fino al prefente. 
Effendo morte molte di effe in grand'opinione di San- 
tità : come fi trova nelle loro Croniche , e fi legge nel 
Diario Domenicano. 

Hanno quefte buone Religiofe dentro del loro Mo- 
naftero tre Cappelle affai devote; in una vi è 1* Im- 
magine del Santiflimo Crocififfo , di rilievo , affai 
grande, antico, e Miracolofo , donatogli da uno de^ 
Tornabuoni, che vi aveva Monaca una fua Nipote 
di quefta Nobil Cafa Fiorentina già fpenta. Neil* al- 
tra vi è una Miracolofa Immagine della Beata Vergi- 

terza un Ritratto del Padre S. Do- 
menico , dal quale , come è voce comune per quel 
Monaftero, hanno ricevuto gran didime grazie,anzi 
Miracoli. Trai' altre Reliquie, che effe hanno, ten- 
gono con Angolare devozione un Baftoncello del lo- 
ro Protettore, anzi per più vero dire, FondatoreS. 
ANTONINO : forfè quello , del quale il Santo fi fe r - 
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18 Della Vita di S. Antonine ; 

viva, quando nella Religione da Superiore andavi 
vifitando li Conventi a piedi , e quando nella Città 
di Firenze a f due di Maggio fi fa la Fefta di quefto 
gloriofo Santo ,foglionoefporre le (addette Mona- 
che fopra l'Altare il detto Baftoncello , cuftodito da 
effe con gran venerazione dentro di unCriftallo ador- 
nato con un nobile intaglio tutto indorato , quale an- 
che viene richiefto con gran devozione dagl* infermi 
della Città. 

CAP. VII. 

« » • 

Come S. ANTONINO , flanào ài fianca 
nel Convento diS. Marco di Firenze , 
fece molte eofe di gran gloria di 
Dio, e beneficio del Frof. 

- 

SEguitando Santo ANTONINO a dimorare nel 
Convento di S. Marco di Firenze, procurava 
conlifuoi Religiofidar buon* odore a quella Città 
con efempi, e con dottrinajprendendo per fuo perfet- 
ti (lìmo modello la vita di Gesù Cri Ho, del quale 
parlandone l' Evangelica S . Luca , dice , che cepìt fa- 
sere , & àocere * ; facendo il Santo risoluzione di at- 
tendere prima a fe fteflb , e camminare alla perfezio- 
ne , e fantità di vita ; maffimamente petchè ciò anche 
l'obbligava inettamente Io ftatoReligiofo , che è ten- 
dere alla perfezione ; e poi con ogni potere , aver cu- 
ra del fuo Proólmo, riducendofi alla memoria l'efem- 
pio del fuo Santo Padre , e Patriarca Domenico , pro- 



cu- 
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curando quello imitare nel predicare la parola diDio» 
neU'affifterealleConfeflioni, nella carità , nello Ze- 
lo della regolare ofTervanza, nell'umiltà, enei did 
prezzodi femedefimo , facendo gì' ufizi pi A vili del 
Monaftero, andando in Cucina a lavare i piatti , e 
le pentole, e fpazzare il Convento colle fue proprie 
mani, ordinando con fornai a fua fodisfazione, che i 
Serventi prendeflero iloro ripofi, per reftare foto a 
fare quei baffi ufizi, acciò perfettamente potefle efe- 
guire il documento di S. Paolo , dato al fuo Discepo- 
lo Tito, allora, che egli diffe:* In omnibus te ipfum 
fr&be exemplum honorum opcrum. 

Per tanto buon* efempio, che ANTONINO co f 
fuoiRel «iofidavtal Mondo , ma più in particolare 
alla Città d: Firenze, il Magnifico Codino de 9 Medici 
fi mofle a fabbricare per fe una CL-U'a nel fudflctto 
Convento nella quale più volte vi dimorava , andan- 
do in Coro, levandoti a Mattutino, e godendo della 
fama con venazione di quei buoni Religiofi , ma/Urna- 
mente del fuo Santo , e tanto intnnfeco amico AN- 
TONINO , prendendo d* eflb fantiflimi documenti, 
cflendo in quel tempo il Santo onorato dall' Alti Ai mo 
Dio , con doni , e con grazie affai fingolari , come fu- 
rono, il dono della profezia, conofeerc gl'inganni 
del Demonio, e fare portento^ miracoli, rifanare in- 
fermi , liberare indemoniari , rifufeitare morti , come 
a fuo luogo vedremo ; benché per maggior gloria di 
Dio, ed onore del Santo, non tralafceremo toccarne 
quaJchcduno in quefto capitolo , 

Il pnmo fu , che mentre S. ANTONINO un gior- 
no fe ne flava per il Convento a fpazzare, vide,che gli 
li avvicinava un certo Monaco di altra Religione * 
ma perchè ad eflb era flato conceduto il dono delia 
Profezia, a vanti, che quello parlafle , ed efponeffc 
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fa cjuKfa della fua venuta , il Santo gli difle , che ritor* 
naiHUl fuo Monaftero , e che non ufeiffe di quella 
R eligione : poiché Iddio a quella 1* aveva chiamato . 
Stupì il Monacò , che il Santo av effe cono feiuto quel- 
lo, che egli teneva nel cuore, prima, che colla boc- 
ca il pronunziafle jonde tutto contento, facendo ri- 
torno al fuò Monaftero , non ufrì di quella Religione, 
ma con quiete della fua mente , ed allegrezza del fuo 
animo fece la Profeflione,e viffe in quella con gran 
Religiofità. 

11 fecondo fu, che mentre S. ANTONINO con- 
feflava in Chiefa,venuta una certa Donna al fuo Con- 
feffionario per confeffarfi, conobbe col fuo I pinta 
quella non effer ben difpofta, onde avvifatala dei 
fuo errore , fece difficultà d' afcoltarla , ma perchè U 
Donnà perseverava in volerli confeffare , il Santo 
apertamente diflele,che non era capace di affoluzio- 
ne; Non contenta la Donna di taleavvifo, maggior- 
mente forzava il Santo ad afcoltarla; Allora S. AN- 
TONINO foggiunfe , che volentieri le averebbe tat- 
to la carità , ogni volta , che fi fotte difpoftaa quel Sa- 
cramento , e acciò conofeefle , che così era , le diede 
per preparazione a quello, che tornata a Cafa, avan- 
ti , cheandaffe a dormire, diceffe per tre volte quefte 
parole: Iofonortaia, dunque io devo morite . Obbedì 
la Donna , enei medefimò tempo la grazia di D16 
operò efficacemerlte in queir anima , mentre tornata 
a Cafa , e venuta l'oia di andare a dormire , pollati * 
fare la devozione, appena finito di dire tre volte le 
fuddette parole , le venne un* Atto di Contrizione si 
g rande , che tutta la notte la pafsò con lagrime , e con 
fofpiri ,-fopraigran peccati da lei commeffi: onde 
venutala mattina, tornata a* piedi del Santo tute* 
contrita, fece una buona Confefflone, vivendo dal 
c«iiel punto in poi affai Criftiana mente . 

Un' altra vota andata a confeffarfi al medefimò 

San* 
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Santo una pubblica Meretrice, e da eflb per tale co- 
nofeiuta , le diffe non poterla aflblvere, fe non face» 
vauna Confeflìone generale , e ciò il Santo le difle 
con à bel modo , con tale efficacia , e premura della 
ftia falute,che quella rifolvè volerla fare. Determina- 
to pertanto il giorno per dar principio a sì fanta 
opera, e quella dopo qualche tempo compita , avanti 
di darle raflbIuzione,le di/Te , che per tante fue fcellc- 
xaggini meritava una grotta penitenza, anzi di quelle 
aflegnate da* Sacri Canoni; ma perchè conofeeva, 
che la divina grazia aveva così efficacemente opera- 
to nella fua anima, anche egli voleva operare in 
modo, che facefle una penitenza leggiera. Prefe ani- 
mo aquefte parole la* nuova Penitente, e tanto più 
fi rallegrò, anzi fe la prefe, quafi diceffe, come per 
ifchcrzo, quando intefe dal Santo ConfefTore, che 
per penitenza delli Cuoi enormi errori, ogni volta, 
che fi lavava le mani averte a dire quefte parole (for- 
fè pere hè con quelle fue mani aveva più peccato) 
Vi qui a poco tempo quefte mie m^ni faranno cibo de* ver- 
mi • Fu veramente leggiera quefta penitenza, ma in 
pochi giorni le brevi parole penetrarono^! fortemen. 
te nel cuore di quella , che lafciato affatto il Mondo 
con tutte le fue vanità, fi diede ad uni vita tanto 
devota, e fanta, che qual* altra Maddalena, di 
Peccatrice divenne vera Penitente, ponendo in licu- 
ro la falute della anima fua . 
, Venuto al fuo Convento un Nobile Fiorentino 
della Famiglia da Filicaja , narrogli con grande affli- 
zione del fuo cuore, e tutto fconfolato , la morte d' 
un fuo Figliuolo, unico foftegno di quella Cafa. In- 
tefociò :1 Santo , comparì quelSignore , col qua.'ete- 
neva gran familiarità ; ma fapendo , che l'orazione è 
refugio proprio de* tribolati, e rimedio umverfale 
nelle grandi anguftie,l'efortòa fareorazionealT AI- 
tiflimocon elfo lui. Obbedì quegli, e doppo qual- 
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che tempo levatoli i) Santo dall' orazione, difle ali* 
afflitto Padrc,che andaffe a Caia, perche il Aio Figliuo- 
lo era vivo , credette quegli 9 e tornato con viva fe- 
de a Cafa, il primo incontro , che egli avefle, fù del 
fuo già eftinto Figliuolo; reftando fpprammodo quel 
buon Signore ammirato , e nel medefimo tempo tutto 
confolato; dandone infinite lodi a Dio per lo gran 
Miracolo fatto , per mnzj delle orazioni del fuo fe- 
dele Servo ANTONINO . 

V altro Miracolo occorfe nella Cura detta de'Ba« 
roncelli , poco dittante dalla Città di Firenze: ora 
detta la Prioria de' Baroncelli ; avendola per tale di* 
chiarata l'ifteflbS. ANTONINO, quando era Arci- 
vefeovo ; e fu, che andando fpeffe fiate il Santo con 
li Tuoi Novizi da quel Curato, Uomo affai letterato» 
C di ottimi coitami ; mentre un giorno flava decor- 
rendo con lui » fi fece un cattiviamo tempo, in tanto, 
che altro non fi vedeva , ne udiva , che venti, baleni, 
tuoni , e tutta V aria piena di faette , e di tempcfta;ma 
ANTONINO ,che aveva avuto il dono d i fare Mi- 
racoli , poftofi inginocchio™, fatta orazione al Si- 
gnore, e quella terminata, fi levò fu, e colla deftra 
mano fece il fegno della Croce verfo il cattivo tempo; 
ed ceco , che in un fubitQ levatoli un vento contrario, 
(cacciò le nuvole, e il vento cattivo , e reftò l'aria 
tutta tranquilla, e ferena; ritornando li Novizi al 
Convento molto contenti, reftando quel Venerabile 
Sacerdote, e zelante Curato, tutto ammirato per -lo 
Miracolo fatto alla Aia prefenza; pubblicandolo con 
gran caldezza di affetto al fuo Popolo , il quale da 
quel tempo in poi prefe maggior devozione verfo il 
Servo di Pio : e dopo la Tua morte fempre fc ricorfo 
a Imi ne' bifogni, particolarmente in tempo di tempe- 
fte , ricevendone grazie affai Angolari; e alli due di 
Maggio, quando in Firenze fi fa la Fefta di quefto S. 
Arcivcfcovo , e folita farli anche nella fuddetta Prio- 
ria con gran (blenni tà. Si 
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Si potrebbe in quello Capitolo anche 'parlare di 
ciò , cheS. ANTONINO operafle nelle quattro nobi- 
li Compagnie , dette della Dottrina Criftiana in Fi- 
renze , e nelle wfigtii Compagnie di notte, dette le 
Buche; ma fi è giudicato meglio di (correrne nel Ca- 
pitolo Setto del Secondi) Libro ; ove fi parlerà delle 
lue eroiche virtù ; e qui faremo paflaggio dal Aio fla- 
to di femplice Religiofo , a quello di Ar civefeovo di 
Firenze . 

CAP. Vili. 

I 

1 

Conte S: ANTONINO fu fatta Àrciwfco. 
n>o di Firenze da Eugenio Quarto , 

MEntre S. ANONINO fi applicava alla regola- 
reoflervanza della |fua Religione, impiegan- 
doli in fanti, e lodevoli efcrcizijper l'onore di Dio 
e per la teline dell' Anime del fuo Proifimo , avven- 
ne, che Bartolommeo Zabarclla Arcivefcovo di Fi- 
renze pafsò da quella a miglior vita , la quale nuova 
intefafi in Roma , non mancaro no molti di fare grand* 
iftanze per tale dignità apprdTo Eugenio Quarto , che 
era qualche tempo, che aveva fatto ritorno da Fi- 
renze a Roma ; ma più di tutti la Città di Firenze pre- 
gò Sua Santità per mezzo del fuo Ambafciatore , che 
provvedetela di un Pallore atto areggere sì impor* 
tante pefo; e non trovando il fommo Pontefice (og- 
getto fecondo il fuo defiderio , flette nove Meli dub- 
bioso. 

Ma perchè Iddio benedetto aveva delibato il fuo. 
Servo ANTONINO a non eflere Lumiera per i/lare 
afcolla fotto il moggio di una Cella , ma fopra il Can- 
deliere della Chiefa Cattolica, accadde io quella 
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lunga deliberazione, che ritrovando/i nella medefima 
Città di Roma il Beato,e famofo Pittore Fra Gip: An- 
gelico Religiolo Domenicano da Fiefole, Connovi- 
zio di S. ANTONINO, del qual Beato molti Autori, 
particolarmente Giorgio Vafari, fanno onorata men- 
zione, dicendo chiamarli Angelico per le Aie Ange- 
ìiche Virtù , eche non fi poneva mai a dipingerete 
prima non avefle fatta orazione nè, mai dal fuo pen- 
nello ufcì cofa profana, anzi quando dipingeva li vol- 
ti di Giesù , e di Maria , fempre flava genufleflb ; per 
Io che Michel* Angelo Buonarroti , vedendo una 
volta una SantiflunaNupziat? , fatta da; quello gran 
Servo di Dio, ebbe a dire, che non laverebbe mai 
potuta fare sì beila, fedal Cielo tanta bellezza non 
gli fufle fiata revelata .. 

Ritrovandoli di (fi, pertanto quefto Beato Gio: An- 
gelico in Roma, al fervizio dei fuddetto Pontefice, 
dipingendone! fuo Palazzo: effondo ben nota a Sua 
Santità la d; lui bontà , e le fue rare virtù : vogliono 
alcuni, che gli cfFcrilfe tale Arci vefeo vado di Firen- 
ze, rinunziato però prontamente da elfo per la fua 
grand* umiltà , p<?r la quale non volle mai erferc pro- 
motion dignità alcuna nella Aia Religione . Or men- 
tre il fuddetto Pontefice andò un giorno a vederla 
dipingere , entrato con elfo lui a difeorrere deli' Ar- 
civefeovado di Firerfze , il Beato fubito gli propofe il 
Servo di Dio ANTONINO; il chei^tefo da Sua San- 
tità , ed immantinente ricordatoli della bontà , e dot- 
trina ,e delle buone relazioni, che di lui fempre ave- 
va avuto , maflìmamen te quando dimorava in Firenze 
non afpettando più tempo , il giorno fegnente radu» 
nato il Concirtoro de* Cardinali , dichiarò per Arci- 
veftovodi Firenze Frai' Antonino Fiorentino dell' 
Ordine de' Predicatori , con applaudo di tutti, afpet- 
jando un* ottimo governo in quella Chiefa per la 
fua Santità , gran dottrina, ed impareggiabile pruden. 

za j 
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M ma quanto difpiaceffe all' umile ANTONINO que- 
lla promozione , lo vedremo nel feguente Capitolo • 

CAP. IX. 

! 

Come S. ANTONINO procarb fuggire iti 
paejt .ftranieri , fer non accetta- 
re P Ar ci ve f coiaio dì Hi- 

ren^e. 

MEntreS. ANTONINO ritrovavafi nella Cittì 
di Siena, per fare viaggio verfo Napoli, e vili- 
tare quei Conventi , effendo allora Votatore Gene- 
rale , venne nuova di Roma , che dal Sommo Ponte- 
fice Eugenio Quarto era flato fatto Arcivescovo di 
Firenze. Non fi trova sì ambiziofa Perfona, che 
tanti mezzi abbia ritrovati per arrivare a qualche ca- 
rica, e dignità pretefa, quanti ANTONINO ne cer- 
cò per fuggir quell'onore , che come ombra del fuo 
corpo lo feguiva ; perlochè intefa da lui quefta elezio- 
ne , apporti al fuo animo incredibiledifpiacere, per- 
che il governo fpiritualedeir Anime è tanto difficile, 
e foggetto Tempre atanti pericoli, ed a tanti faftidi, 
. che le perfone , le quali hanno qualche fpirito , lo 
tengono cofa graviffima , e quafi uaa croce uni ver Ta- 
le di tutta la libertà, e quiete loro; onde molti Santi, 
che hanno defiderato il Martirio, comecofa al gufto 
lo o affai grata ,quando poi erano nominati perVcf- 
covi, fi nafeondevano per le Spelonche, fuggivano 
alle Montagne, fi rinchiudevano negli Eremi: così 
ANTONINO per efimerfi datai* impegno, pensò fug- 
gire feonofeiuro nel!' Ifola di Sardigna,pcr nafeen- 
derfiin efla ,fin tanto, chela Chiefa Fiorentina felle 
fiata provveduta di altro foggetto. A que- 
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A quello fine prefa la ftrada verfo le Maremme di 
Siena, intendeva entrare {in Mare, ed in un Legno 
farfi trafportare alla detta Itola ; ma avvedutili di ciò 
li fuoi compagni , lo pregarono inftantemente di fare 
ritorno a Siena, ed ivi feri vere umili lettere al Sommo 
Pontefice , per efimerfi da quella carica, ttimatada 
lui troppo eccedente alle Tue fpalle . Intefo quello il 
Servo dì Dio dalli fuoi Compagni, e ricordatoli di 
quel bel detto, che Sapienti efi mutare conjiliumi 
mutatoli di parere, e quali dilli, fottoponendofi a 
quello de' fuoi compagni, fece ritorno a Siena; ove 
feri vendo a Roma a più Cardinali, e Prelati , partico- 
larmente al Cardinale Domenico Firmano , come Aio 
intrinfeco , lo pregò s* interponete appreflò Sua San- 
tità ,ed operalfe, chelafuaperfona foffe alleggerita 
di quel gran pefo. Il fini ile fcriffe a Firenze al Magni- 
fico Colimo de' Medici : fapendo avere egli gran fer- 
vi t ù con Eugenio Quarto; ma il prudente Signore,che 
per pubblico Decreto fu chiamato Pater tatri* , ve- 
dendo, che la fua cara Patria averebbe avuto Pallore 
tanto fanto, zelante, e dotto, benché il compatite* 
ad ogni modo fenffe al Papa, che per la Chiefa Fio- 
rentina , Uomo più degno di ANTONINO non pote- 
va trovarli . £ la Signoria di Firenze, repetendo altre 
Lettere a Favolo da Diacceto fuo Ambafciatore in 
Roma, gì' inculcava, che mentre il Papa aveva fatto 
sì ottima elezione nella perfona di FrafANTONINO 
Domenicano, non mancafle d* adoperarli appreflb 
Sua Santi tà, acciò egli accettato la carica, e facendo 
1* Ambafciatore con ogni ^diligenza Je fue parti, ne 
diede pronta rifpofta alla Repubblica , con quefte 
parole • 

Circa la parte dell 9 Arcivefcovo mi dice ( cioè il Papa ) 
aver fatto ogni prova , e per lettere , e per altri s ma 
conforta le S. V m a fargli parlare , e pervaderlo ad acceU 
tare . Lo che fe più diniego, , che le 5. V. voglino intendere 
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Mentre dunque ANTONINO fe ne flava afpettan- 
dorìfpoftadi Roma,faputa dal fuo Nipote, che di- 
morava in Firenze, la dignità conferita al fuo Zio, 
ftimolato anche da altri della Città, ben pretto fi tras- 
ferì a Siena , per congratularfi feco,e rallegrarli dellV 
onore, che la Cafa riceveva per mezzo fuo» Onde 
arrivato a quella Città , e fatto Iejfue parti , vedendo 
il Giovane , che il Santo era molto afflitto , e mefto , 
fi pafe a perfuaderlo , che accettale quella onorevole 
carità ; ma ogni fuo difeorfo fu fuperfluo, ed ogni fuo . 
di legno fu vano, mentre il Santo fempre fi feufava,, 
dicendo non avere le fue fpalle forze tali, da poter 
reggere carica sì pefante. Mentre dunque, dico, sì 
penfierofofi tratteneva ANTONINO nella Città di 
Siena , venne ri fpofta di Roma dal Cardinale Firma- 
no , che la volontà del Papa era, che accettale quella 
dignità ila quale nfpoftaintefa dal Santo, non poco . 
cordoglio apportò al fuo cuore ; onde immantinente 
mollo da un grande zelo, con molta umiltà 6 pofe a 
fcrivcre una Lettera diretta a Sua Santità , efponen- 
dole T infufficienzia asì alta dignità; foggiungendo- 
le , che la cura dell' A mme non era per la uia perfona, 
mcntreli fi rendeva difficile governare la propria» 

Ricevuta quefla Lettera il Sommo Pontefice, egli 
che defiderava accettate la carica , fubito gli refe gra- 
ta , e autorevole ri fpofta, dicendoli ,che la vera vir- 
tù confitte nel lafciar fare a Dio , e conformarli colla 
volontà di quegli, che per ordine Aio comandano le 
cofe ; aflicurandolo , che erano vani tutti li mezzi , 
che poteffe prendere per mutare la fua volontà, e che 
tale fua repugnanza non fervirebbe ad altro, fe non 
ab obbligarlo, che con comandamenti , e cenfure lo 
facefle obbedire; ed a quefto fine li mandò le Bolle 
fenzafpefa alcuna, acciò prontamente accettaffe V 
Arcivefcovado , ordinandoli , che ritornalle al fuo 
Convento di Fiefolc , e che tralafcialfe la Vifita de $ 

Con- 
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Conventi da lui già incominciata . Parve al Rtligiofa 
ANTONINO , per Lettera di tanta autorità, ohe noit 
fofle un contrattare , nè contraddire a' pareri umani , 
ma bensì alla volontà Divina, che per tale giudicava 
quella del Sommo Pontefice; onde pieno di lacrime 
ricevè le Bolle , ma con una refoluzione affai panico^ 
Jare , e prudente, mqntre trasferitofi a Fiefote, fece : 
quivi chiamare alcuni Sacerdoti, Abbati ,. Religiofì , 
c Secolari da lui ben conofciuti per Uomini affai pru- 
denti , e dotti ,c tutti uniti infieme , propofe lorp [ì\ 
ultima refoluzione del Papa , e quello , che dalla fua 
parte aveva fatto per liberarli da quella carica ; pre- 
gando ciafchuno di cfli , che liberamente diceffe il Aio 
parere, fc poteva fare in cofcienza nuove inftanze per 
rinunziare tale dignità . Fu univerfale il parere , che 
doveffe foggettarfi alla volontà del Pontefice ; ma non 
contento di qucfta diligenza, di nuovo gli pregò, che 
inginocchiati porgeffero preghiere a Sua Divina 
Maeità , acciò fi compiaceffe manifcftare la fua volon- 
tà ; e mentre tutti obbedienti fi pofero in di vota ora- 
zione ,Ievandofi da quella confermarono [V ifteffo pa- 
rare, che doveva foggettarfi alla volontà del Pon- 
tefice. „.'- . ...t 

Sentendo ciò il Santo, proruppe in quefte memo* 
rabili parole. 

Teflimonio fìa Dio , che fa il cuore di tutti , che non fo- 
lamente io non ho desiderato quefla carica , ma bensì i % ac- 
atto, violentando lamia volontà, /aggettandomi alle di- 
vine difpo/izioni , ed a' comandamenti Ecclejiafiici . 

Terminate quefle parole fiproftrò in terra , c quel- 
la baciando con molte lacrime di triftezza , di mera- 
viglia, e di devozione , accettò il penofo giogo dell' 
A rei vefeovado ài Firenze; rinnovandoli in quefto 
fatto i tempi , ne* quali furono creati Vefcovì per for- 
xa S. Ambrogio, S.Gregorio Magno, S. Bafilio',S. 
Gio.Grifoftomo,S. Gregorio Nazianzeno , S. Marti- 
no, 
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no , S. Niccolò, ed utiiverfalinente tutti quelli , che 
hanno avuto cognizione grande di Dio, e degli obbli- 
ghi , che porta Tempre feco il governo Spirituale, e 
T Ecclefiaftica Prelatura. E perche il Sommo Pontefi- 
ce Eugenio Quarto nella Tua Bolla concedè a S. AN- 
TONINO di poterli fare confacrare da un Vefcovo , 
quale più gli piacefle ,coll' aflirtenxa di due altri Vef- 
covi, pertanto in virtiì di tal Bolla, il Reverendo 
Padre Fra Lorenzo , Vefcovo di Acaja , Domenicano, 
della Famiglia de Giacomini da Caftel Fiorentino, 
confacrò nella Chiefa'di S. Domenico di Fiefole S. 
ANTONINO Arcivefcovo di Firenze, il quale im- 
mediatamente fece la ProfefBone della Fede, affitten- 
dovi il Vescovo di Fiefole mefler Benozzo Federighi 9 
ed il Vefcovo di Piftoja mefler Donato de* Medici, c 
furono Teftimonj a queir atto , ed a quefta funzione 
D. Jacopo Niccolinl Abate di S, Salvi , il Padre Mac* 
Aro Fra Leonardo da Perugia , Provinciale dell* Ordi- 
ne di S. Domenico, c mefler Tommafo da Piftojfc 
Dottore di Legge . 
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CAP. X. 




Come S. ANTONINO fece la f*a E*« 
trata Pontificale nella Cittì ài Fu 

Tcnsg. 



Accettata da S. ANTONINO la carica dell' Ar- 
civefeovado di Firenze, partati alcuni giorni, 
arrivato il di dopo laFefta di S. Gregorio Papa che 
in quell' Anno cadde nella feconda Domenica di, qua» 
refima , fcefe dal fuo Convento di Fiefole , in co mpa- 
gniade Tuoi Religiofi ; e venuto nella Chiefa di S. 
Gallo , ove era il Monaftcro ( ora diftrutto per le 
Guerre) dei Padri Eremitani OlFervanti, il quale in 
quei tempi ri trovavafi poco lungi dalla Porta della— 
Città, detta a S. Gallo: quivi celebrò la MefTa, e do- 
po ricevuto da tutto il Clero, e Magiftrato infierne, 
entrò Proceffionalmente a piedi , non già con (bienne 
Cavalcata (come per lo pattato era flato ufo nella Cit- 
tà di Firenze) ma con grande amarezza, e tenerezza 
del fuo cuore; e con non minore allegrezza, e giub- 
bilo di tutto il Popolo Fiorentino, che teneva ANTO-* 
j NINO per Santo, e fperava eflere governato da lui f 
come da Paftore non terreno, ma Cetefte: e veden- 
do tutti il fuo Arcivefcovosl umile , e devoto , s' in- 
tenerivano , e compungevano, e proftravanfi in terra, 
chiedendoli la benedizione colle mani giunte, e con 
si gran reverenza , e rifpetto , come fe foffe flato un* 
Angelo venuto dal Cielo . 

Arrivato pertanto ( fecondo 1' ufo antico ) alfa 
Chiefa di S.Pier maggiore, e fatte le cerimonie , 
che prima quivi folevano farfi da i nuovi Arcivefcovi, 
ufeito di quella Chiefa per venire alla Cattedrale, do- 

vendo 
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▼endo , fecondo il folito, pacare per lo Borgo detta 
degli Àlbizzi , ed orare ove S.Zanobi aveva fatto il 
Miracolo di refufei tare un Fanciullo , rendendolo vi- 
vo alla Madre Scalzatoli il nuovo Arcivefcovo AN- 
TONINO , per reverenza di quello fuo S. A ntece (To- 
re , fece tutta quella ftrada fino al Duomo, a piedi 
nudi ; accompagnato dal Popolo con tante lacrime, 
e devozione , che pareva piangeflero per tenerezza , 
nonche-gli uomini , le pietre medefime. 

Giunto finalmente alla Cattedrale, e ivi fatte le 
preferi ttecerem onte, p refe il poffeflò della fua cari- 
ca ; e dopo rendute umili flìme grazie al Signore , ri* 
volto alli Canonici, e al Magiftrato, che l'avevano 
accompagnato, gli licenziò con tenerezza d' affetto f 
trasferendoli cfla al Palazzo Arcivefcovale ivi 
vicino* 

Come poi governale quefto gloriofo Santo per 
lo fpazio di tredici Anni, la Chiefa Fiorentina, Io 
dice fra gli al tri Autor ili Sur io con quefte parole» 

Procurò S. A NTOHMO imitare S. Gregorio Papa ( eh* 
governò anch' egli tredici Anni la Chiefa Romana ) nellm 
Jua prudenza , giù/tizia ,manfuetudine , zelo, dottrina % 
sfamiti di vita. 

Confermando anche tutto quefto quell'Antifona, 
che fi legge nel fuo U fizio , che dice iBeatus Antonina 
" ad Yr&fulatum , quafiad cruciatum raptus dottrina , ér 
tnoribus Gregem fuumpavit . Ma noi , che intendiamo 
inoltrare le virtù cfercitate da quefto Santo , non folo 
nel governo del fuo Arcivefcovado,ma anche quand o 
era Fanciullo , e Religiofo Domenicano , pertanto 
parleremo di effe più diftintamcnte nel fecondoJLibro, 
che fegue # 
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DEL LA VITA DI 
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ARCIVESCOVO DI 

LIBRO SECONDO 

■ 

Divifo in ventidue Capitoli J 
' CAPITOLO I. 

Detta Tede, e gran confidenza ebe Santa 
X ANTONIMO aveva in Dio . 

L gloriofo Arcivefcovo S, ANTONINO * 
effcndo flato, oltre alla fua Santità , Uomo 
affai dotto ( perlochè , fecondo quello , che 
vedremo nel Capitolo 19., ebbe da Dio la 
fcienza infufa ) parlando nella fua Somma 
Teologica della Virtù della Fede, dice, che 
ficcome.adun' Edifizio materiale fi da il fonda- 
mento così a tutte le virtù Criftiane fi da il fuo 
Principio, e fondamento, che è la Fede. Volendo 
pertanto il Santo alzare nel fuo animo una fabbrica 
virtuofa, e Spirituale , genero famente, e ben prefto 
procurò gettare in quello la prima pietra della Fede, 
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34 Velia Vita di S. Antonini* 

incominciando dalla fua renerà età i mentre andando 
da Fanciullo alla Scuola, tenne per devota ufanza ogni 
giorno entrare nella Chiefa detta di Orfanmichele, 
facendo ivi atti di Fede avanti i quel Crocidò, detto 
ora comunemente di S. ANTONINO; Eflendo poi 
Religiofo, lungamente dimorava , e giorno, e notte* 
in Chiefa , facendo ivi fervorose orazioni, credendo 
fermamente di ilare alla prefenzadi Dio. Predicava 
fpeffo per le Città, Terre e Cartelli, la parola di Dio, 
propagando la fua Santa Fede, fpiegando da vero, e 
dotto Teologo (come egli era) gli alti Mifterj di quel- 
la, ricordando il Sanuffimo Nome di Gesù, quali 
affatto dimenticato da' mortali, in quei tempi, per 
lo Scifma durato nella Chiefa Romana intorno a qua- 
rant' anni, terminato con tante fatiche, e con sì 
gran prudenza del Beato Gio: Domenico Cardinale di 
S. Chiefa, quello ,chcdiede i' Abito di S.Domenico 
aS. ANTONINO , come nel Libro Primo, Capitolo 
Secondo di qaeft'lftoria fu detto - Ojgni giorno diceva 
laS. MefTa; perche effendo quella Sacrati (lima. Oftia, 
in quel tempo , che fi offerire all' Eterno Padre, il 
paragone più ficuro della noftra vera, e falda Fede , 
egl ine faceva flima aliai grande , fuperiorc a quella, 
che ne può capire mente umana; E fecondo, che fi 
legge nel Libro, che da Arcivefcovo compofe, per 
i finizione de Curati ,cforta quelli a infegnare a* loro 
Popoligli Articoli della Fede, che fi contengono nel 
Credo , ed imparticolarc il Miftero del Santiffimo Sa- 
cramento dell' Altare, ordinando ad elfi , che dica- 
no, domandarli quello , Eucarrftia con nome Greco, 
che in Latino tanto vuol dire, come Buona Graziai 
imperocché in talSacramento fi contiene elfo Autore, 
e Datore della grazia, e con devozione ricevuto , 
ofi acquifta la grazia, la quale conduce 1' Uomo 
Analmente alla gtorw , chenonè altro, che grazia 

ìfumata . . ~ì?m; 
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Lib. IL Cap. 1. .35 
T>?più foggiunge il Santo nel mede/Imo Libro , che 
quello Sacramento chiamali da' più volgari, Sacra- 
mento dell'Altare, o del Corpo, e Sangue di Crifto: 
imperciocché in tutti due , cioè nell' Oitia Confacra- 
ta, enei Vino Con facrato, è realmente tutto Chri- 
fto , colla Divinità , ed Umanità , quanto al Corpo , 
c quanto al Anima, col fuopreziofo Sangue. Onde, 
quanto all' effenza, è digniffimo fra gli altri Sacra- 
menti , & è perfezione di tutti • £ benché a' Secolari 
non fi dia fe noni' Oftia Confacrata, nondimeno in 
qucll*Ofttafi contiene ancora il Sangue i e il Sacer- 
dote, quando dice la Metta , che piglia il Sangue , non 
piglia più, che il Secolare, che piglia folamente V 
Oftia. 

Ma per rapprefentare perfettamente la Pafllone di 
Crifto, nella quale fu feparato il Sangue dal Corpo , 
piglia il Sacerdote all' Altare dipintamente 1' uno 
dall'altro, cioè il Corpo, ed il Sangnc; e perchè 
adeffo in Ciclo il noftro Signore ha il Corpo , al qua- 
le è unito il Sangue, pertanto eflendo per virtù delle 
parole della Confacrazione nell' Altare il Corpo di 
Crifto , per concomitanza feguita,che ci (ia ancora il 
Sangue, imperocché così è il Corpo di Crifto nell'Al- 
tare; comeftain Cielo , è perchè in Cielo il Sangue 
non è feparato dal Corpo, nel Calice ancora dove è 
il Sangue , feguita , che fia il Corpo ; c il Sacerdote 
deve avere fempreintentione di Confacrare in quel 
modo, che fece Crifto , e che è intenzione della San- 
ta Madre Chiefa; £ fe di un' Oftia Confacrata fi faecf- 
fero dieci parti , in ciafeuna è Crifto , efe fi piglialfe- 
ro dieci OftieConfacrate, non fi piglierebbe più di 
Crifto , che pigliando una fola particola , 

Ma in che modo -fia tutto Crifto in quefto Sacra- 
mento , non mutando , nè occupando luogo con tut- 
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3* Della Vita di S. Antonine. 

ta la tua quantità , c qualità, ma non mediante laj 
quantità, e qualità, neflun' intelletto umano, ni 
Angelico può intenderlo, fen za il lume della gloria* 
E però neir Ufizio, checompouS. Tommaso d* Aqui- 
no per comandamento di Papa Urbaao,cauta laChie- 
fa : Ad firmanduM eorfincerum fola Fides fvffirit • Iddio, 
che e Onnipotente, e quello , che opera la converfio- 
ne della foftanza del Pane nelCorpo di Cnflo; e quel-, 
le parole della Confacrazionenon le dice il Sacerdote 
in perfona Tua , ma in periona di Ci fio. Pertanto 
nefiuno devedubitare, effer vero tutto quello, che 
confetta la Santa Madre Chiefa di effb Sacramento,, 
dato , che (opra l* intelletto noftro , il quale è di tanta 
debilità , e batfVzza , che pure la natura d' una formi*, 
canon puote perfettamente conofeere, non che le 
cofe divine. Fin qui SCANTONINO con altre belle 
dottrine, da noi tralafciate per brevità, e dette da 
luì per confettare pubblicamente la Fede Cattolica, 
particolarmente verfo quello Santiflimo , e Divinifli- 
mo Sacramento ; per effere il più degno di tutti, ed 
acciò il Cnftianoin quefta Virtù fermamente fi fta- 
bilifea. r 

Da quefta fua gran Fede ne nacque la reverenza , 
dalla reverenza la ftima, che Dio fotte ben fervito; 
Onde ricordandoli il Santo di quello , che ditte il Pa- 
dre S. Agoftino, che la Fede è un pcn fare a quelle co* 
fe,che appartengono alla Religione Criftiana j AN- 
TONINO fatto Arcivescovo, fi diede fubito a nfoiv 
mare il Clero di Firenze , volendo , che fi d iceffero li 
divini Ufìzj , con ogni maggior puntualità, partico- 
larmente il Mattutino , recitato la notte da i fuoi 
Canonici , al quale egli giammai non mancava , ben- 
ché fi diceffe nel Coro del Duomo, che fta molto più 
di'due gran tiri di mano, di (coito dal Palazzo. Arci* 
vefcovale, non t attenendolo li più gelati, freddi, nè 
^gepiù nrecipitofe, che dal Cielo fofferovenu- 
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Vb 9 IL C*p. L 37 
te.Equìnoconfente,chr fi trapaffi con filenzio quello 
che in una di queftc notti accadde; e fu, che eilcndo 
il tempo affai cattivo per Io vento , che tirava, per 
le proggie grandi , chedal Cielo venivano, e per io 
grand /fimo freddo f che faceva , moffi a coropaffio- 
nemciTer Marco, e mefler Francefco da CafHglione 
iuoi Preti familiari, lo pregarono, che per quella, 
notte tralafciafle il Mattutino, tantopiù, che era in- 
fermo «affaticato dalli negozj del giorno, e carico di 
anni, ritrovandoti allora, al conto, che fanno gli 
Scrittori , di feflantanove anni incirca di Aia erà : ma 
il Santo, che ben fapeva il detto dell' Apoftolo S. Gia- 
como ,* che ficcome il Corpo fenza lo Ipirito fi dice 
morto ♦ così la Fede fenza l'opere; non volle tralas- 
ciare sì fanta a/ione , per moftrare la foa fede non 
cflerein lui morta, ma bensì viva* Onde efortando 
mefler Francefco da Caftiglione a reftare,' partitoli 
egli con tempo sì piovofo dal fuo Palazzo a pedi, co* 
me era il fuo ufo, venne alla Cattedrale; e quindo 
quegli, chel'affifteva, volle ufarc diligenza ai le- 
varli di doffb 1* acqua,che credeva avefle ricevuto pei 
la ftrada, trovò , e toccò con proprie mani, che nè pu- 
re una gocciolai* aveva bagnato, benthecflb, e tutti 
gli altri follerò molto molli * 

Ma per ritornare al detto del Padre S. Agoftino, 
cioè, che la Fed^èun penfarea quelle cofe, che ap- 
partengono alla ReligioneCriftiana; S. ANTONINO, 
chea quello rimiravacoll* occhio della fua viva Fe- 
de, rifolvè nel fuo animo di vifitare la fua Diocefi 
Fiorentina , e come Metropolitano auelledi Fiefole , 
e di Piftoja , facendo, che tutto quello , che era di au- 
gumentodcHa Religione Cri ftiana ^fattamente fi of- 
fervafle . Confacrò Templi , Altari, Calici, Vefcovr, 
| particolarmente !• Arcivefcovo di Bologna Giovanni 
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;8 Della Vita di S, Antonino • 

del Poggio nell* anno 1447. coli' affluenza di quelli di 
Ferrara, ed* Imola . cortie nota Ferdinando Uaheili 
nella fua Italia Sacra, tomo fecondo . Battezzò Cam- 
pane , benediffe Corporali, Pianete, ed altre 
cofe, che fervono al culto divino, e che appartengo- 
no alla Religione Criftiana ♦ 

Ma circa delie Campane, è grande la devozione , 
che i Popoli hanno a quelle della Prioria di Santa Ma- 
ri* 1 Regnaila in V'ilamagna, e a quelle delle Mona- 
che dette di Monticelli , luogho poco dittante da Fi- 
renze, tutte battezzateda quello Santo Arcivefcovo, 
poiché ogni volta , che quelle genti vedono turbata 
l'aria, con timore di qualche temptita, corrono a 
quefte Chiefe,e pregano che fi Tuonino le campane di 
S. ANTONINO ( come comunemente in quei luoghi 
vien detto; e per la loro gran fede, e intercedane 
del Santo, ne ricevono grazie fpeciali: poiché dato 
il fuono a quelle Campane , fi dileguano le nuvole , e 
cefTa laieropefta. In prova di che il Prete G10: Fran- 
cefcoGorctti ,oggi Priore della fuddetta Chiefa di 
Rcgnalla,un giorno mi dille,che una volta fra l' altre, 
vedendo 1' aria turbata, e temendo di qualche gran 
tcmpcfta( come in fatti fu in altri paefi circorvincini) 
corfea fonare le Campane , con gran fede verfo di 
Dio , e poi al Santo Arcivefcovo, e mentre le fona- 
va , vide nel!' aria un gran turbine tutto dileguarli, 
e fvanire, enei medefimo tempo ceflare quella per- 
turbazione di aria • 

Ma giacche abbiamo tocco dei battezzarfi le Cam- 
pane da S. ANTONINO , non difpiaccia di fapere al 
pio Lettore , come queft* ufo di battezzarfi le Campa- 
ne, incominciò dà Papa Giovanni XIII- come nota il 
Baronio negli Annali di Crifto 96*9. colle feguenri pa« 
iole • Tornando Giovanni a Roma , fu porta nel Cani* 
paniledi S. Giovanni Laterano una grandiflima Cam- 
pana fatta di nuovo , che il medcfimo Pontefice 
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Lib. IL Cap. I. 3* 
confacrò , chiamandola col nome di Giovanni ; e per 
quello, che noi crediamo di S. Gìo: Battifta, alia cui 
Bafilica effa doveva fervire, il quale Sacro Rito è per- 
feverato nella Chiefa, cioè , che le campane da col. 
locarli ne' Templi de* Criftiani , foflcro prima dedi- 
cate a Dio nella maniera, che fece quello Pontefice, 
ponendoti ioro il nome : nel che abbiamo la teli mo- 
manza ne* Rituali antichi, benché per errore del voi. 
go, il quale u fa le vociai libito fuo , fi dicano battez- 
zar fi le Campane , mentre, che benedette fono da* 
Vefcovi; perchè, ficcomc nel Battcfimo fi pone il 
nomeallaperfona battezzata, così fi dà m tale con. 
facrazione il nome alle Campane. E ciò fi fa o per 
diftmguerla dall' altre, o per efTerecofa più conforme 
alla pietà il dire, che il Popolo è convocato alfa 
Chi eia colla voce di alcun Santo , non avendo per 
altro quelle cerernonie che fare co la alcuna col Sacra- 
mento del Battcfimo; ma ben convenendoli colle al- 
tre Benedizioni de'Sacri Vali. 

Quindi è , che il dì xo. Dicembre odi 9 anno 170*. 
effendoftata rifatta la Campana maggiore del Duo- 
mo di Firenze, e battezzata dall' Imiitritfìino , e 
Reverendiffimo Monfignore Tommafo della Gherar. 
defea Arcivefcovo della fuddetta Città, gli fu pollo 
nome Maria Zenobia Antonina Reparata; vedendoli 
impreffe nella medefima Campana le figure di quelli 
quattro Santi, e ciò fu fatto , come fi difle , per 
convocare li Popoli a quella Chtefà Metropolita- 
ria, colla voce di Santa Maria del Fiore, che è la 
titolare di quella , colla voce di S.Zanobi, il Cor. 
po del quale fi conferva in quella Chiefa , colla 
voce di Santa Reparata, a cui anticamente fu dedi- 
cata tal Chiefa , in memoria , come è fama , di quella 
gran vittoria , che 1 Fiorentini ebbero nel giorno di 
quefta Santa, come meglio diremo nel fincdi queft* 
Operai c finalmente colla voce di S. ANTONINO 
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40 Della Vita di S. Antonini. 

loro Pallore, Avvocato , cCittadino • 

Ne qui mancheremo ora di dire , come nel tempo, 
che S. ANTONINO governava la Chiefa Fiorentina, 
effendo terminata quella sì grande , e bella Cupoku 
del Duomo , col difegnodel famofo Brunellefchi , an- 
dò il Santo con tutto il Clero alla cima di effa per be- 
nedirla , e porvi la prima pietra della di lei lanterna, 
la quale fonzione fu da tutti applaudita con fuono uni* 
vcrfaledi tutte le Campane di Firenze. 

Siccome / Anno 1447* il giorno due di Luglio» in 
memoria del giorno, che nella Chiefa Fiorentina fi 
• fece nel Concil 10 Generale P unione della Chiefa Gre- 
ca colla Latina , che in queil 9 Anno venne in giorno 
di Domenica , e fu l'ottava de Santi Pietro, e Paolo, 
il Santo Arcivefcovo eonfacrò l 9 Altare di Santo Stc* 
fano, fabbricato nella fuddetta Chiefa del Duomo, 
dall'Arte della Lana, ponendo egli in derto Altare 
delie Reliquie Venerabili di S. Stefano , di S* Grego- 
rio, ediS. Maria Maddalena, alla prefenza de Con- 
fali della detta Arte della Lana, degli Operaj dell;L» 
detta Chiefa , e più altri Cittadini , la quale confa- 
crazione devotifllmamente dal Santo Arcivefcovo 
terminata, egli con molta devozione cantò la Mefla^ 
folenne nella medefima Cappella , e fui medefimo Al- 
tare, e dipoi vi pofe altre devotiffime Reliquie de^ 
Santi, che erano già ftate donate alla detta Chiefa.* 
dal Reverendo Padre Don Arrigo di Chiaramonte^ , 
lafciandovi il Santo Indulgenza , come fi leggein un 
fcogi to di fer Jacopo da Romena , ncll' Archi vio Ge- 
neralediFircnze* 

Proccurò anche il Santo Arcivefcovo con Giovanni 
di Cofimo de' Medici, avere un' Oflb del Braccio di 
Santa Verdiana da Caftel Fiorentino , per lo Monafte- 
ro di S. Verdiana di Firenze ,eflendovi in quel tempo 
Badefla Suor Piera di Biviglianode* Medici, come no- 
ta il Padre Maeftro B^dii Domenicano nelhv Vita del- 
la fuddetta San tiu m 
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Ma per ritornare alla noltra Iftoria, fapendo S. 
ANTONINO, che fecondo l' A portolo, il principati 
leufizio dcVefcovi è,a fomighanza degli Apoftoli. 
predicare , o per fe ftefli , o per gli altri , la parola di 
Dio , e fpiegarc i profondi Miftcn della Cattolica Fe- 
de; eglifi pofe a predicare ora in una, ora in altnu 
Chiefa , con tanto fervore di fpi rito, che il Aio nome, 
non folo in Firenze , ma in tutto il contorno , e più, 
era celebrato, ammirandoli iftlblimi fenfi , la prò- 
fonda dottrina , e la fantità del la Aia vita , decorren- 
doli di lui in tutti i luoghi , e diffondendoli per tutto 
la di luiFama,confermata da Dio con preclari Mira- 
coli* Era tanto grande la moltitudine de' Popoli , 
che concorrevano ad udirlo , che andavano la matti- 
na per tempo a prendere iluogi , e tutti con fperanzai 
che averte a difeendere fopra di loro la grazia dcllè 
Spirito Santo , come già fopra gli A p oftoli , e creden- 
ti. Era lafuavoce itiolto fonofa, e chiara di manie- 
ra , che d' appretto , e di lontano didimamente fi fen- 
tiva. Le fue Prediehc non erano vane , tìè mondane, 
i)è ridicole, mafoavi, efficaci, e piene di divina fa- 
condia , c quando fape va e (Ter v i qualche Predicatore , 
che predicale ( co me fi fuol dire ) per allettare fola- 
mente V orecchio , non già per imprimere nel cuore^ 
il Santo Evangelio , come comandò Gieiù Crifto a i 
fuoi Difcepoli, egli lo privava della Predica , dicen- 
do ? che il vero Predicare era con quei modi , e fenza 
quei difetti ,che egli deferi ve nella fua Somma Teolo- 
gica * , qnando parla de* Predicatori, provando il 
tutto col la Sacra Scrittura, e con dótteragioni , come 
ognuno può vedere nel luogo citato, e da noi tralaf- 
ciato per brevità dell 9 Iftona - 

Infegnava anche pubblicamente la Dottrina Cri- 
fi iana , tanto a' grandi come a' piccoli f sìa Uomini» 
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come a Donne , cacciò le fue amate pecorelle foflero 
inquefto bene iftradate, procurò porre in ordine ii 
Capitoli di molte Compagnie , sì della Città di Firen- 
ze , come fuori di quella , rifacendone alcuni, ed al- 
tri confermandone, come fi vede nella Compagnia 
deJla turificazione di Maria Vergine , detta comune- 
mente dì b. Mirco , in quella del Ceppo , della Scala, 
del Vangeli ila. di S. Haitiano dietro la Santiffima-. 
j^ortziata , dello Scalzo , di S. Lorenzo in Piano , di 
Agnolo a Legnaja, diS.Uario aCoIombaja, di S. 
Stefano a Campi , e di molte altre , le quali tutte ten- 
gono , con gran reverenza, e devozione, le fottof- 
£rizioni fatte dal Santo Arcivefcovo, confervandolc* 
in coperta di Talco , e nobili Drappi, dandole a-, 
tciarc a* d e voti , m a ili mamen te quando fanno le Fe- 
te nelle loro Compagnie . 
, Non contento di ciòil Santo, per palefarc più la 
/uà Fede , che viva teneva nel proprio petto , fi poi e a 
difcorrere dottamente , e da vero Teofogo di tale 
ir tù nella fua fomma Teologica : ivi propone dubbj, 
rifolve difficultà , r r onde agli argumenti fatti m 
contrario con t vài della Sacra ScnttnrajCanoni , Au- 
torità di Santi Padri , e fondate ragioni , che convin- 
cono qualfivoglia elevato ingegno, e levano dalli 
mente ogni dubbio di Fede. Soggiungendo il Santo, 
che con quefta pregiata Virtù , fi abbatte il Demonio, 
efi diftruggela poteftà delle tenebre; onde narra a 

3ueftopropofitoilZovio,dopo il Baronio, un pro- 
igiofo Miracolo. 

E fu , che l' anno di Crifto 14 $9. ritrovandoli in 
Firenze un Padre di Famiglia, chiamato per nome 
Pietro Birb^ere; mentre effo la notte andava a ripo- 
fare co' Cuoi Figliuoli, venivano quefti moietta n da 9 
Demonj,di tal forte , che dando effi di voce all'aria, 

* 3. l<m* Ut. li. ea^t ' 
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, Lib. IL Cap. 1. 43 
ponevano in tìmorei Genitori , e tutta la Cifa . An- 
dò un giorno il fuddetto Pietro da S. ANTONINO , 
c narratoli il cafo , V cfprtò il Santo ad avere v iva fé- 
dein Dioj e dopo fcrivendo di propria mano in un 
foglio di carta, alcune devote orazioni , e certi efor- 
cifmi , ordinolli, che attaccale quel foglio avanti 
un'Immagine della Beatiffima Vergine Maria, che 
in Cafa teneva . Fede Pietro quanto il Santo gli ave- 
va comandato , con gran fede, e così non fu mai più. 
intefo rumore veruno in quella Cafa • 

Nè qui terminarono i Prodigi di ANTONINO, 
operati contra gli Spiriti maligni mediante la fua 
fede: poiché non pafsò molto tempo , che venne a 
lui unaNobiliffima Matrona, Moglie di Benedetto 
Tempi , la quale aveva confumaio molte delle fuc 
foftanze in Medici, e dipoi in Streghe, e in sì 
fatta forte di gente incantatrice , {limando , che 
un fuo figliuolo, ancor' in fafee fofle flato guafto 
con fatture, e malie, e che da quelle, che aveva- 
no fatto il male potefle eflcr guarito. Narrò il 
tutto f afflitta Donna al Santo, a cui caritatevol* 
mente ri f pofiè , che fe averte avuta fede nel folo , e ve- 
ro Dio, farebbe reftata confolata, e così datole un 
fuo Fazzoletto, le dilfe che lo poneffe addoffo al fuo 
Figliuolo. Tornata a Cafa la fconfolataMadre, e fatta 
con gran devozione, e vera fede , quanto il Santo le 
aveva importo, ne vide fubito il Miracolo ; mentre 
non prima ebbe tocco il Figliuolo il Fazzoletto , che, 
come una Rofa, divenne , e ridente, ecf allegro , inco- 
minciò afarfefla grande alla fua Madre. 

Similmentead un'altra addolorata Madre, rifa- 
rò un fuo Figliuolino , ridotto pelle, e offa, e 
tutto fecco, con farefopra di effo un folo fegno di 
Croce, incominciando fubito il Bambino a andare, • 

muovere le braccia, come fc mai non avclfe avuto 
nule* 

Per • 
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Per quefti , ed altri ftupendi cali mi dò a credere, 
che queftogloriofo Santo anche componete quel bel 
Trattato dell' Infedeltà , ove dottamente difcorre fo- 
pra le Superftizioni, Idolatrie, Divinazioni Negro- 
manzie, Aftronomia, Incantazioni , e altre cofe , 
che fono contrarie alla noftra Santa Fede: ficcome dif- 
corre faggiamen te dell* A poftafia , Ercfie, Ebrei, e 
de iloro vani riti , e ceremome , e delle pene, che^ 
mentano quelli» che fervono agli Ebrei. 

Da quefta fua gran fede ne proveniva una grandif- 
fima confidenza , che egli aveva nella Provvidenza 
divina , che perciò in tutte le fuc Opere, benché ar- 
due , mai non fi sbigottiva; perlochè effendo venuta 
a fuo tempo nella Città di Firenze la Pcfte , indi a po- 
co la Carellia , egli tutto confidenza in Dio , nel tem- 
po Contagioso fi efpofeda vero Pallore a fcrvire alle 
fuc pecorelle appetiate , rmniftrare 1 Sacramenti dan- 
do loro larghe elemofinc colle proprie mani , e facen- 
do altri atti di carità, enei tempo della Careftia di- 
ftnbuì da vero Padre de* Poveri , come fi riconoiceva, 
lutto il fuo , e tuite quelle Entrate, che rendeva l'Ar- 
civefcovado , mai non diffidandoli della divina Prov- 
videnza ; quindi è , che Iddio non mancò di darne te- 
ftimonìanza dal Ciclo con uno ftupendo Miracolo: 
cioè, che ritrovandoli un giorno il fuo Difpenfiero 
non più che tre foli Pani, venuto al Palazzo un Po- 
vero p< r T elemofina,iI Santo ordinò, che gii delTe un 
di quei tre Pani: ma vedendo il Dilpenfìero, che due 
foli Pani non potevano badare per la Mcnfa, fece qual- 
che refiftenza: allora il Santo riprendendolo della po- 
ca confidenza, che aveva in Dio; mentre quefti ob- 
bedì a ? comandamenti del Padrone , vennero due al- 
tri Poveri per la mededmaelemofina a' quali volle i! 
Santo, che gli delTe gli altri due Pani rettati nell' 
Arca: obbedì di nuovo il Servo, ma contra fua 

voglia , e arrivato il tempo del definarc andato 

dai!' 
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dati* Àrcivefcovo , e dettoli non eflcrvi Pane 
per mettere in Tavola, egli, che g:à fapevjL- 
( come nota nella iua Somma Maggiore * ) 
che ficcomc il Servo fempre fpera nel Aio ;ic> 
co , e prodigo Padrone ; così il Criftiano in 
tempo di bi fogno deve aver ferma fperanza 
nella provvidenza di Dio, gli ordinò , che an- 
dane a vedere alla folita Arca del Pane ed 
ecco , cofa Prodigiofa , andando il Servo ali 9 
Arca, trovò quella tutta piena, c colma di belliflt- 
ino, e candidiamo Pane, e tanto faporito , che 
ognuno fu forzato a confeflare , effer venuto ve- 
ramente dalla mano di quello , che mandò la 
Manna dal Cielo, e piovve Coturnici a 9 Figli d* 
Ifdraele, Molti altri Miracoli, che in quefto Ca- 
pitolo fi potrebbero porre , per la gran Fede , e 
confidenza, che il Santo aveva in Dio, fi rimet- 
tono al Capitolo 19. ove parleremo de a Miracoli 
da lui fatti in vita* 
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4$ Della Pita di 5. Antonine. 

CAP. II. 

ì 

* f , 

Del grande amore , * carità , che S. ANTO. 
NINO aveva ver/o Dìo .. ; 

4 * 

LA vìva Fede con una ferma Speranza in Dio, fo- 
no motivo per accendere facilmente in un'Ani- 
ma V amore Di vino ; conciofiacofachè la cognizione 
di Dio , che abbjamo dalla Fede , moftra Dio amabile, 
eia Speranza muove jI defiderio ad amarlo,dalle quali 
Virtù ne fegue poi l' amante Carità ; che però avendo 
noi vedutq nel Capitolo antecedente, quanto follerò 
eccellenti qi*efte Virai della fede, e della Speranza 
nell* ArcivefcovoS. ANTONINO , altro non fi può 
credere , che grande anche fu(Te la fua Carità , a man- 
do Dio fopra ogni cofa , facendoli parere quel Divi- 
no Amore, che ardeva in lui,ogni fatica foave, ogni 
a ! prezza dolce; che fe una gagliarda febbre può di 
tal maniera alterare il guflo, che ogni cibo parrà ali* 
infermo amanflimo; maggiormente I' amore Divino 
quando è fervente, ed trova in colmo, leva il gufto» 
e buono , e cattivo dell' altre cofe , trovando in tutte, 
P Anima infervorila , gufto di Dio, e dolcezza ba- 
llante a farle foffnre con graode allegrezza ogni av- 
verrà. 

E cofa certi Alma , che P amore altro non è che fuo- 
co ; e ficcome quefto non può tenerli lungamente naf- 
cofto nel feno , così forza è, che l'amore alla fine fi 
alefi ; quindi e che in ANTONINO il Aio gufto , e 
a fua confolazione maggiore, era di dare occafionc 
di udire , o di parl^oeTla forza del Divino Amore * 
efagerare la ftrettiffima o>bfigazione , cKé abbiamo 1 
di riamare quel Dio, Cotanto ci ama; dava le maf- 

^ fimc, 
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fime, infognava le regole, adduceva fondamenti 
communicava belhflime dottrine per 1" acquifto di 
queft' amore, a cui come ad ultimo fine de* fuoi affet- 
ti ufava diligenza di tirare tutti i fuoi ragionamenti, 
e fuoi ftudj;ondca bella pofta credo componcfle quel 
dotto Tran ito de Cbarìtate y dìvifo in più capito!i,e Pa- 
ragrafi, ove dice, fra V altre cofc ,che la Fede, e la 
Speranza fono due eccellenti Virtù, ma la Carità è 
la maggiore * , fondato in quello dell* A poftolo a Co- 
rinti • Rune manent Fider , Spes Qbxtitas , t ria bète; ma- 
jor autemborumefl Cbarttas ; moftrando,che adama- 
re Iddio ci invitano cinque cofe . Primo, la Sacra 
Scrittura; fecondo, la Ragione Naturale; terzo, il 
Beneficio della Redenzione; quarto, la Gloria a noi 
promeffa ; e quinto, tutte le Creature del Mondo, 
foggiungendo , che 1' Uomo deve amare Iddio fopra 
tutte le cofe , per tre ragioni fondate fopra quelle pa- 
role di S.Matteo * Dd'tgens Dominum Deurn tuum; 
ove per quella parola Dominum , dice il Santo, che 
Iddio fi deve amare per la fua Provvidenza; per 

5|ucll* altra parola Deum, fi deve amare per la 
ua Bontà; e per la terza tuum , fi deve amare.» 
per P approflimazione , che egli ha con noi • £ 
fopra quelle parole dt S.Giovanni * PMgamut ope- 
re, é* veritate, dice il medefimo Santo, che per 

3uclla parola ventate, 6 deve intendere, che I ri- 
io deve effere amato da noi con un cuore verace; 
di qui è, che egli con tutto il fuo cuore non ama- 
va fe fteflo, fe non in pio, per pio, e per fare 
la volontà di Dio, (landò tanto fopra di fe , ed 
amando con tanta veracità , e perfezione Idd o, 
che quei beni, che riceveva dalle fuemani, cosi* 
di grazia, come di natura, ed ogni (uo gufto , 
e ricreazione era, che fi adempiffe il gufto di Dio , 
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come a proporzione fanno i Beati nel : Cielo i ove 
più fi rallegrano nell'adempimento della volontà di 
Dio , che nella grandezza della loro gloria . 

Molti fono i fegni , dice S. ANTON INO , median. 
te i quali fi conofee, quando un* Anima ama Dio ; fra 
eli altri uno è , quando volentieri fi parla con Dio , 
particolarmente nel tempo dell' orazione , come in., 
fatti egli faceva, mentre nelle fue aflìdue orazioni 
cuell* esalazioni ferventi di amore, che fenza alcuno 
intervallo, e con maggior forza di amore dalla forna- 
ce del fuo petto afecndevano alla bocca, ed alla lin- 
gua . gli facevano replicare fpeflìflìme volte quefte, 
cfimili parole. E quando, o Signore io morrò a me del 
tuttofo viveri follmente a te ? Quando farò affatto aliena- 
to, e dimenticato di me ,e fatto uno fpirtto con teìQuan. 
do io non amerò piò cofa alcuna in me , ni per me-, ne a me 
mtdefimo , ma ogni cofa in te , e per te ? E così ritirandoli 
con quefti eccelli di amore , nella fua Camera, pro- 
fitto avanti drun Crocififlb , al quale aveva partico- 
lare devozione, provava avanti di eflb tutto quello, 
che i contcplativi dicono di prodigiofo di limile flato, 
cioè gli tranfporti,gli eftafi , i ripofi , le liquefazioni, 
le transformazioni , e le deificazioni . In prova di 
che una notte parendo ad un fuo Servo , già addor- 
mentato , che 1' Arcivpfcovolo chiamaffe, tutto im- 
paurito ufcì dalla fua Camera, e andato per vedere 
cuello comandava , vide, che il Santo ftava follevato 
in aria più di quattro braccia , e che la fua Camera era 
piena di Divina luce. Così un'altra volta fu veduto 
da un' altro ,che mentre ftava avanti l'Immagine di 
unCrocififfo, fi follevò col corpo in aria , giungendo 
colla bocca alla Sacra Piaga del Coftato, e ftnngen- 
dofi fortemente colla Croce , veniva a fucchiarc 
di quella divina fiamma , che fempre ardeva nel 

fuo cuore. .... „ r ji 

Un' altro fegno, dice il medefimo Santo, fi^dì 
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in quelli , che veramente amano Iddio, ed è quan- 
do uri* Anima patifee per amor di Dio, incheeglidi 
continuo li efercitava; pofeiache la fua povertà, i 
fuoi digiuni, le Tue vigilie, i ftioi cihq , 1* anda- 
re fempre a piedi per tante parti del Mondo , ef- 
fendo Vicario Generale della fua Religione , e_r 
per la fua Di oc e fi , eflendo Arcivefcovo , la fua > 
ftraordinaria attinenza , le fue tante infermità , 
le cariche de* governi , la pena grande , che.* 
fentiva per le diflenfioni nella Repubblica Fioren- 
tina , le guerre , le careftie , pefte , e terre- 
moti , non era per lui altro 9 che Dio , ed in 
tutto trovava , e guftava Dio , perchè transfor- 
matofi in lui t aveva il gufto Aio tanto confor- 
me a lui folo , che m tutte l f altre cofe fapeva 
trovarlo , cfponendo volentieri fin la propria vi- 
ta per Dio , mentre che effendo flato una voltai 
minacciato di effere gettato dalle finefhe , il San- 
to rivolto a quello , che parlò sì temerariamen- 
te , eoa un cuoie tutto infiammato d 9 amore 
divino , e con volto giocondo , rrfpofeglt 9 che 
queflo farebbe uno de' maggiori favori , che dal 
Cielo poteiTe ricevere , morire Martire per amo- 
re del fiao Dio. 

E più volte eflendo flato pregato da'fuoi Familiari, 
che non fi affaticale tanto nelle continue udienze da lui 
daf e , sì a' Ricchi , come a* Poveri , e che non fi ap- 
plicali tanto agli ftudj; egli dolcemente rifpondeva, 
che poco, anzi nulla faceva a quello , che era tenuto 
fareper amore del fuo amato Signore . 

Ma fe ANTONINO in prefenza di altri moftrava , 
e chi ararnei; re faceva conoscere il debito ftrettilfimo 9 
cheli deve in riamare il Celefte Creatore, molto più 
ciò faceva da "fé fteflb , allorachè lontano da' Ncgozj , 
citando folo, con atfettuofe tenerezze verfo il fuo 
amato Signore, invitava per ordine tutte le Creature 

D deli* 
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dell' Univerfo, gli Elementi, il Ciclo, gli Angeli, i 
Saffi, le Piante, gli Animali,, c gli Uomini all'amo- 
re teneridìmo del Creatore, recitando a quefto fine , 
con Comma devozione più volteil giorno, qucll' ul- 
timo Salmo di David , che dice Laudate Dominum dt* 
C&lis , &c . 

A quefti ecceffi conduceva I* amore ardentiffimo d* 
ANTONINO , tra queftì fervori bolliva quell 1 Anima 
tanto innamorata di Dio, quefto lo faceva , e patire, 
e morire per il fuoDio;Onde venuto al fine della Aia-., 
vita , le fiamme del Tuo amore arrivarono tanto in aU 
<to, che abbracciato caramente il Crocififlb, e quello 
con amorofe lacrime bagnato, ditte quefte memorabi- 
li parole, Servire Deo regnare <r/?,quafì dir volefle, fer- 
virea Dio in quella vita con amore, è caparra di go- 
derlo regnando nclT altra . 

CAP. III. 

Del granie amore , e carità , che S. JÌN* 
TONINO aveva <vcrfo il f*o Proffi* 

WO. 

♦ « 

ESfendo, che l'amare Dio , e I 1 amare il Proflimo 
fono due precetti di amore talmente concatenati, 
cheè cofa imponìbile di fodisfaread uno fenza la fo- 
disfazione dell' altro: onde dice S. ANTONINO , 
che l'uno di quelli due amori fi rinchiude nel!' altro, 
poiché con una medeiima dilezione amiamo Iddio , ed 
il Proflimo; Idd>o l'amiamo come Dio, e per Iddio, 
e il Proflimo, l'amiamo per amor di Dio: quindi è , 
che quefto S. Arcivescovo veroauiantedi Dio (come 
nel Capitolo antecedente abbiamo veduto ( non man- 
cò di amare anche il Profilino , per concatenar bene^ 

que-' 
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quefti due sì degni precetti, e perchè,© ve è amore, ivi 
fono opere , l'opere , che quello gran Santo fece ver* 
fo del Proffimo,furono molte, e nflai fegnalate ; mjL. 
baderà folo in quefto Capìtolo dirne qualcheduna». , 
per toccare alquanto la fiamma di quella virtù dclla^ 
Carità,che tanto ardevarielfuo petto. £ avanti, che 
venghiamoal particolare, è parfo cofa convenevole 
porre in quefto luogo quella bella dottrina, che » 1 San* 
tQ infegna nella fua Somma Maggiore , per darci a co* 
nofcere,chi ila quefto Proffimo . 

r * Dice adunque S. ANTONINO, che fotto queflo 
nome Proffimo fi comprendono tuttr qudìi , che pof- 
fono confeguire la Beatitudine , o che di già fono Bea- 
ti, ovvero, che fanno benefici alle pfrfone del Mon- 
do % fecondo quelfo , che fenve S. Luca : * Quìi libi 
viàttur Pxt>ximusfut$e? itìe, qui inciàit in Latrones? 
Ondegli Angioli buoni, dice il Santo, da noi devo- 
no eflere amati come Proffimi , perii tanti beneficj f 
che da elfi alla giornata riceviamo. Li Beati, che_» 
godono in Paradifo, an£he da noi devono eller' 
amati , còme noftri Proffimi , mentre impetrano per 
noi tante grazie. L' Aftimedel Purgatorio devono ef- 
fere amate anco da noi come veri Proffimi ; ficeome 
tutti gli Uomini , che vivono in quefto Mondo, men- 
tre tutti fiamo creati per la Beatitudine • GÌ i Angioli 
cattivi , cioè gli Demonj , da noi non devono e(Tere_* 
amati come Proffimi , ne odiati , come Angeli , ma 
abborriti, comechèfeco portano una natura pecca* 
riiinofa, emaliziofa, nè tampoco i dannati , mentre 
non fono capaci della Beatitudine, alla quale tutti 
unitamente dobbiamo tendere. Li peccarori da noi 
devono elTere amati come noftri proffimi , in quanto , 
clie jecundum naturam , come dice il Santo , fono ca- 
paci della Beatitudine, nongià in quanto alle loro 

* 4* 17*1,4. * Luca io. 
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colpe; perloche andava dicendo il Santo Profeta Da- 
vid : iniquo* odio babui , e poi fogg'Ungeva , perfefl* 
odio oderam Mot , ove S. ANTONINO dice, chel* 
odio di quefio Santo Re era in ordine alla colpa , per 
la quale i peccatori vengono ad eflcre contrarj a Dio , 
c a farli demeritevoli della Beatitudine. Le Creature 
poi irragionevoli potfbno effere amate da noi, in- 
quanto dclideriamo , che fi confervino per Maggior 
gloria di Dio, e utilità dell' Uomo , non già perchè 
comunichino con noi nel vivere ragionevole, e per 
goder/i nella Beatuudine. Doppo sì belle dottrine* 
infegnate dal Santo nella già dettta Somma maggiore, 
Aggiunge nel Libro, che compofe per inftruzione-* 
de' Sacerdoti , e Curati , quando parla della Carità t 
cheS. Giovanni dice nella fua Epiftola Canonica, che 
chi pofilede della facilità di quefto Mondo, e vede.*, 
che il fuo Fratello è conftituito in neceffità , e non lo 
fovviene , in lui non è Carità, perchè uno degli effeN 
ti della Carità (ì è fa Mifericordia, 1* operazione del- ' 
la quale confitte in fare elemofine corporali, e fpiri- 
tuali . Or' in quefto fi efercitòcon gran diligenza S. 
ANTONINO; Onde fi legge nella fila Vita, che_, 
tutto il fuo operare, fu fempre in beneficio , e in uti- 
lità del Profilino, applicandoli continuamente , di 
giorno nelle Prediche, nelle Confeflioni, nell'ammi-' 
mitrare altri Sacramenti , nell* in fegnareia Dottrina 
Criitiana, nei dare configli , e buoni documenti, ac- 
ciò il Aio Pjotfìmofofle lontano dal Lupo Infernale : 
e di notte era fempre occupato alti ftudj , all' orazio- 
ni , e air afprezzc delle penitenze , raccomandando 1 
ai Divino Paftore il Gregge a fe commeflb , non ri- • 
trovandofi mai cofa tanto laboriofa , e difficile , che 
tralafciafle per la fa Iute delle loro Anime. 

E a queìlo propofito nota il Razzi quel grande efem- 
pio, chel' iftcflb Santo narra nelle Aie Opere; volen- 
do alai però , che fia fuccrifo a lui mcdelimo i • e fu , 

che 
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che flando un giorno nel Confeffionario perafcoltarc 
le confelfioni , vide, che mentre una Donna fi confef- 
fava, il Demonio le flava dietro. Ammirato di quel- 
ito fatto il Santo, fi fece fuori del QonfelHonario , c 
/gridando quella brutta beftia /le dilfe , che fai tu qui, 
o Inimico maladetto ? a cui nfpofe il Demonio ; ftò 
facendo una reftituzione, ed è, che quando tentai 
quefla Donna a peccare, Ietolfi la vergogna: ora , 
che vedo efler venuta per cpnfcffarfi, fono anch' io 
venuto a renderle quella vergogna , che le tolli . Al- 
lora il Santo, con quel dominio, che foleva avere 
Copra '1 Demonio , gli comandò, cheli partiffe, ed 
efor tando quella Donna a fare una buona conferitone, 
rimandoli* via tutta contrita • Cafo firtiije ( dice S, 
Vincenzio Ferrerio ( elfere prima fucceflba S. Cirillo 
Vcfcovo di Genova. 

Ma per ritornare al detto di S.Oiovanni, ANTONI* 
NO , che fapeva il fuo Prolfimo fpeflTo patire di vitto, 
per fov venirlo, mentre da Arcivefcovo andava alla 
menfa, tutto queUo, che trovava preparato per Ja_. 
fua perfona , lo dava a* Poveri , o mandava agli Of- 
pcdali, reftando per fe contento del poco, anzi del 
nulla , mentre una volta ( come fu detto ) ritrovane 
doli incafa sì poco pane, che appena era fu fri ci ente 
perla menfa dj quel giorno , ordinò al fuo Servo , 
che tutto lo deflea' Poveri fuói veri Profflmi . 

Circa del Proffimo affetato usò ANTONINO anche 
gran carità, effendo che ritrovandoli nella carica^ 
di Priore nel Convento di S. Pietro Martire di Napo- 
li , e non effendo in elfo acqua buona da bere per quei 
Religiofi , egli molTp a comparitone, e come piamente 
> li crede per divina rivelazione, fece f cavare in un an- 
golo del Chioftro , ed ivi fubito fi trovò acqua cosi 
perfetta, che con elTere nella fuddetta Città di Napo- 
li acque affai buone , tutte nella chiarezza , leggerez- 
za, e incorruttibilità, cedono a quella di quello Poz* 
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to , venendo fin' a'tempi d* oggi chiamato il Pozzo di 
S. ANTONINO, non eiTendoli fin* ora mai veduto 
feemare , quantunque non folo il Convento , e molti 
particolari della Città, ma anche le Galere, e gli 
Vafcelli fogliano provvederti di efla. 

Nè mancò il Servo di Dio con quefta fiamma della^ 
Aia carità , di aiutare il fuo Proflimo anch- nel Vefti- 
fo, mentre più volte rivetti gli ignudi colle fue pro- 
prie Vefti, dandole a loro E una volta efiendo itato 
mandato dalla Repubblica, Fiorentina ( cornea fuo 
luogo vedremo ) per Ambafciatore a Roma , e facen- 
dofcli incontro un Povero mezzo nudo , e tutto tre- 
mante di freddo, e domandandoli T elemofina, non 
trovandoti il Santo che dargli, imitando la carità di 
S. Martino, fi fpropriò della propria Cappa, e per- 
chè non era come quelli, Catecumeno, ma battezza** 
to , non già mezza , ma tutu intiera gliele donò : ben* 
leverò, che con grande ftupore di tutti i fuoi Com- 
pagni, entrando in Roma, lo viddero con una Cappa 
nuova in dofTo, non fapendo chi gliel' aveflemai da* 
ta, onde ognuno, dando lodi aì)io, confefsò che 
per mano di Angeli , dal Cielo gli foffe tìata porta- 
ta. 

Godeva, che lafua Cafa foffe più tofto chiama- 
ta Ofpizio de' Poveri , che Palazzo Epifcopale t 
ricevendo ognuno di continuo amorfamente, fa- 
cendo ad efli larghe demofine; di forte, che pub- 
blicamente ANTONINO era chiamatoli Padre, e 
refugio de' Poveri , e il fuo antico proverbio era 
ueftQ , e che fempre in bocca teneva : V entrate 
e* Vefcovadi fono facoltà di tatti , non avendo a fervire 
ad altre , che a cofe necejfarie . Andava in perfona a vi- 
fitare gl'Infermi, sì in Cafe private , come ne' pub- 
blici Ofpcdali , portando ad effl delle medicine, e al- 
tre elemofine; cagli Carcerati , particolarmente nel 
tempo della pefte, quando tutti davano nelle proprie 

Ca- 
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Cafe r Inerii ufi più che in ofcura Carcere , eoa un' A fi* 
nello , portava ad elfi ogni giorno da mangiare , e al- 
tre cofeneceffarie, non partendoli da quella Città , co* 
me fogliono farei Grandi, quando fentono Pelle ; 
moftrandofi inquefto, vero Padre, e vigilante Pa- 
flore, che per falute delle fue Pecorelle efponeva vo- 
lonticri il Corpo con tutte le forze della fua Ann 

ma • . 

Vcrfo P Anime del Purgatorio veri noftn Proflimi 
( come il Santo dice) fi moitrò molto amorofo , e pie* 
no di Carità, mentre oltre all' Ufizio ordinario, e 
molte altre fue devote orazioni [ come appreso vedre- 
mo ] foleva dire almeno due volte la Settimana , per 
quelP Anime, tutto V Ufizio de* Morti , celebrava, 
molte Mefle, e faceva altre opere fante in loro futfra- 

f;io , e quando predicava , ricordava f petto a* Popo- 
i, il far del bene<pqr P Anime del Purgatorio. £ a 
quefto fine credo , che componete quel bel Trattato, 
pofto nella Aia Somma Maggiore , nel quale do po a ve r 
provato, che fi dia nell'altra vita il Purgatorio, di- 
ce, che quclP Anime colà fono purgate dalla Giufti- 
xiadiDio, non già da* Demonj , ovvero Angioli , 
come alcuni diflcro. * Di più arfegna quattro modi , 
co* quali fi polfono liberare quelle povere Anime, e 
fono ; Primo , gli Sacrifici fatti da 1 Sacerdoti ; Secón- 
do, l'Orazioni de* Santi; Terzo,l' elemofine; fi quar- 
to, gli digiuni* E poco dopo parla affai ditfufamen- 
tejdella Mefla quanto giovi, e come giovi a quell'ani- 
me . In fomma riducendofi il Santo alla memoria tut- 
to quello, a che la Carità difpone, femprefi occupa- 
va in prò del fuo Profilino , per adempire il precetto 
del Cclefte Maeftro , allorachè diffe. *Hoctfifr&ee* 
ptum tneum , ut diligati s invicem , ficut iilexi vos ; la^> 
quale dilezioni?, diceS. ANONINO, chefipùòpor- 

• — 

*p.i.tit lo.cap.z, *Jo.cap.iu 
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reinefccuzionc in tre modi, con amore gratùito; ^ 
con amore di ferito, e con amore frtirtuofo ; allora 
uno ama il Proffimo con amore gratuito , quando i f 
ama fenza interefife, e fenza alcuna utilità , come fe- 
ce Giesù Cri lì o verio di noi , amandoci non per fuo y 
ma per noftro utile, non per ricever da noi, ma per 
dare a noi ; allora l' ama con amore difereto , quan- 
do fi ama la perfona, e fi odia il vizio, non predan- 
do il confenfo a male alcuno, come per lo contrario 
fece Adamo con Eva } e allora uno ama il Proffimo 
con amore fruttuofo , quando comunica con lui ne* 
beni temporali , e fpirituali , e in ciò, cheèneceffa- 
rio per la fslute , conforme fin qui abbiamo veduto 
aver fatto quefto Santo. 



AP. IV. 

Delle granài eìemoftne } che V Arci<vefco* 
vo di Urente S. ANTONINO face- , 

n>a a 1 Poveri f 

». « » 

IL gloriofo Arcivefcovo S, ANTONINO parlando 
della Virtù dell* elemofina, dice, chea fare elp~ 
moline al noftro Proffimo tre eofe principalmente cj 
invitano . * La prima è la Sacra Scrittura \ la freon - 
da la noftra Madre Natura; e la terza, la Razionale 
Creatura , La Sacra Scrittura e' invita, dice il.Santo, 
mentre in quella abbiamo tanti Tefti s particolarmen- 
tequellodiZaccheriaal fettimo,aUorache il Signore 
diffe, Miferationeffaciteunufquijque cum Broximo/w . 
La noftra Madre Natura ci invita , mentre vediamo f 
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elicgli alberi, e V erbe fi privano de* frutti , f e de* fio- 
ri, per fovvenire a' noftnbifogni < E in terzo luogo 
la Creatura Razionale ci anima, mentre effondo noi 
tutti Fratelli,che prò venghiamo da un Padre Cclefte, 
e dalla Chiefa noftra Mad re , dobbiamo uno coll'altro 
fowenirci; foggiungendo il Santo, che la noftra s. 
Madre Chiefa nel Éattefimo ci unge il petto , e poi le 
fpalle «joll'olio do* Catecumeni, acciocché impariamo 
ad avere nel nodi o cuorccompaflioneal Pro Almo, e 
portare fopra delle fpalle l'opere delPelemofine; ma , 
quello 5 che S. ANTONINO s) dottamente infegnò,* 
anchfegenerofamentepofe in esecuzione. Onde per 
dare notizia di quefta fiu Virtù dell* elcmofina, 
$i è parfo bene farne uu Capitolo a parte: giacché nel 
Capitolo antecedente abbiamo "arla:o del grande 
aijiore , che il Santo ebbe verfo del Profumo f 

E fui bel principio deve il benigno Lettore fape- 
re, com$ il Santo ArcivefcQvo, per poter confeguire 
perfettamente il fuo prefiflb fine iq quefta virtù , in- 
cominciò a moderare la fqa Cafa « e Famiglia, con- 
tentandoci di tanti al fuo fa vizio, che follerò fuffi* 
ci enti a fare i loro ofizj ordinar j • Mai non volle ar- 
gento per ufo della Aia Cafa, ne cofe , che fogliono 
appartare fpefaallaCafa de* Prelati ,] ma bensì tutte 
Je lpefe faceva in beneficio de* Poveri , dando ad efli 
co p i o fe elernofine , e il più delle volte in un fo lo gì o r- 
no diftribwendoa* Poveri quanto raccoglieva in un 
Annodj Decime. £ in alcuni Anni , ne' quali nella 
Citt^ 4i Firenze fu lina g^ran careftia, elfo avendo 
diftribuito tutto il fuo a* Poveri, non avendo con 
che più fovyenirgli, ne fcriffe a f Sommi Pontefici, 
implicandoli, cnevoleiTero ajut^re, è (occorrere % 
t finte neceflìtà, al che elfi molto, volentieri condefeen- 
devano con gran fomma di danaro, modi dall'affe- 
zione, e dal credito, che al Santo avevano ; e avendo 
fttto il fiinilc 90I Magiflrato di f irenze , cflb più volt» 

pinati* ( 
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mandò gran copia di monete al Aio Palazzo , : acciò a 
fuo beneplacito le diftribuiffe a* Poveri.;- 1 

E qui è da faperfi una cofa affai curiofa notata da 
Profino Lapini ,e dall' Abbate Razzi , fitnilea quel- 
la , che fi legge di S. Giovanni Elemolinario; e fu , che 
eflendoandato un giorno dal Santo Arcivefeovo un 
Gentiluomo Fiorentino, e affai ricco de' beni, di for- 
tuna, e veduto, che fopradel fuo Letto tenfeva una 
coperta molto povera, tornato a Cafa,g!i mandò per 
uno de* Aioi Servitori una bella coperta di Rafo im- 
bottita | fa quale ricevuta dal Santo , fubito la mandò 
a vendere, difpenfando il danaro a* Poveri. Accadde 
dopo alcuni giorni, che paffando il fuddetto Genti- 
luomo, dalla Poitega di quello, che aveva comprata 
la coperta, la riconobbe, e dubitando, che 1* Arci- 
vefeovo non Taveffe fatto per mancanza di danaro, 
come quello , che molto ben fapeva , che tutto dava a f 
Poveri , fubito la ricomprò , e al Santo Pallore* Ja ri- 
mandò a donare; fu dal Santo benignamente ricevu- 
ta, ma anche fu ben pretto dal medefimo ritornata a 
\endere , diftribuehdo fimilmente il denaro V Pove- 
ri . Maquefta di nuovo riconofeiuta dal medefimo 
Gentiluomo, di nuovo la ricomprò, e rimandollain 
dono al Santo; la terza volta poi , che fucce-dè anche 
il medefimo (come pio volle) aperto T intelletto di 
quel Signore Fiorentino , e conofeiuta più di quello , 
che fi credeva , l'ardente carità del Santo verfo de'Po- 
yeri , propalò azione fi eroica per tutta la Città di Fi- 
renze; perlochè mofli altri Gentiluomini, e altre 
commode perfone, incominciarono nel medefimo 
modo , che di S. Pietro fi hgge negli atti degli Apo. 
{io 1 i , a portargli quella parte delle loro foftanze , che 
volevano dare a' Poveri peri* amore di Dio , facendo 
anche quefto in virtù de* TeJlamenti , filmandole me- 
glio diftribuite per le mani del loro Paftore, checo- 
nofceva molto bene le fue Pecorelle , che colle loro 
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proprie mani ; tra i quali ilMagnificoCofimode'Medi. 
cy he tanta itima di lui faceva, fpeflb gli donava grotte 
fomrae di oro , edi argento, Tettandone di ciò molta 
contento, per vederle dal fuo Arcivefcovo sì bene 
diftribuite, e la Signoria di Firenze per qualche tem. 
po dui ò a dare al Santo Paftore cinquecento Fiorini 
il Mefe da diftnbuirfia' Poveri intanto Pane, e agi' 
infermi in medicameli ti , e altre cofe ncceflarie,il che 
molto volentieri il Santo faceva ,fapendo , che * 
GhriaEpifcopi ejlpauperum aperibus providere, come dice 
S. Girolamo citatoti al medefimo Santo. 

Diede anche largamente più volte parte dell'entra* 
tedelfuo Arcivefcovado , alla Congregazione de* 
Buonuomini di S. Martino, diluì fondata, comeap- 
preffo vedremo. Ad altri Poveri poi , che in privato 
a lui andavano, quando donava delle fue vedi perri- 
copnrgli,quando dotava delle Verginelle per affica. 
rarle , e quando rivetti va delle povere Vedove: arri- 
vando tanto avanti le fueelemofine, che quando ve» 
devaia neceifità, or dell'uno, or dell' altro, fe non 
aveva cofa alcuna da dar loro, cercava prenderla 
in pretto : ed effendogli fucceduto non fo che volta » 
non avere con che reft ituirla , vendè le fue vetti , e il 
proprio letto, cacciò non rimanefle cofa ( per dir 
così ) che non applicale a'Poveri, più volte diede per 
el emofina le fue calze, e (carpe, arrivando una volta 
a vender fin la caffetta de' Tuoi occhiali, mottrando in 
qutfto,che la fiamma della fua carità nel fare eie. 
mofine aveva confumato tutto il fuo, potendoli du 
re di lui il detto di S. Girolamo * M*lens vttamper» 
dere , quam clecmofynam ; e morto che fiì ( come a 
fuo luogo meglio vedremo ) tutto quello, che (i 
trovò nel fuo Palazzo, appena arrivava alla fomma 
f d\ quattro feudi, i quali comandò a* fuoi Familia- 

- ■ ■ ■ » 1 1 
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avanti di fpirarc, che follerò dati a* Poveri f 
per rcAar' affatto fenza nulla ; effendo proprio de* 
Santi , ritrovarli nel fine della loro vita fenza 
facoltà alcuna, come di S. Martino, di SAgoftu 
no, c di altri Santi fi legge. 

CAP. V. 

Come S. JmONINO % a beneficio itile* 
Famiglie n)ergognofe di Fireq^e $ 
infatui la nobile Congregalo* 
Me di Buonaomni di S. 
Martino. 

FRa Paltrecofe, che inducono T Uomo ad amare 
il ProfUmo, unaè ( dice S. ANTONINO ) che 
co* beni , e colle facoltà dell' uno, fi può fovvenire V 
altro ; * Quod emm iecfi bomini in fi , babetur in amico 
fuo, fc riffe il Santo; che pprò effendo egli arrivato al- 
ia dignità dell' Arci vefeovado } /e volendo fovvenire 
]i/uoi Proffimi , maffimamente quelli , che erano fuoì 
Sudditi ; tanto più ,che Epifcvpus, come dice egli me. 
defimo nejla fua Somma Maggiore * dicitut ab Epi 9 

quod eft /apra , fcopuf, quod efl intentio , qua fi 
fupcrintenjlens fpilicet cura, fukditerum ; confiderand o 
quelle Famiglie fl ch€ perette re bennate ,o per altro 
fomigliante rifpettofi vergognano di andar* elcmofì 
riandò , determinò nella fua mente di fondare una 
Compagnia di Buonomini, acciò foprantendeffero al 
foilentamento delle Famiglici con queflo fi adempif- 

* 4.par* f/7.6 i^«4#l«3 * $.p,tit.iQcap.i* 
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fe quello , cha fi ha dalle generali Conftituziònì del la 
Chicfa, c dè Principi , ed in fpecie dal Concilio Gan - 
grenfe, chefapendo,quanto importa zelare a pròde* 
Poveri, fottopofero anche a pene gravi/fime chi 
aveflc defraudato , o male amminiftrato le cofe offerte,^ 
e Iafciatc a beneficio loro • 

A qucfto fine chiamati a feS. ANTONINO dodici 
Cittadini Fiorentini , che furono Bernardo Salviati 
Francefco Strozzi, Michele Benini, Luigi Bruni \ 
Antonio da Barberino, Pafquinodel Vernaccia, ed 
altri,Perfone tutte arrolhte nella Buca di S .Girolamo, 
qucfla,in cui fecondo , checofta dal Ruolo , e Tavola, 
dove fono ferini i nomi de. Fratelli antichi , fi trova 
effervi fiati buona parte di quegli Uomini di Repub- 
blica , che con gran giudizio governarono ie cofe di 
quello Stato, oltre a S. Bernardino da Siena , il Bea- 
to Carlo , del quale parleremo nel Capitolo, che fe* 
gue, due Pontefici , Paolo Secondo, eLconeUnde- 
cimò; quattro Cardinali , e molti Vefcovi . Chiama- 
ti dunque a feS. ANTONINO quelli devoti, e pru- 
denti Fratelli , fignificò loro il fuo penficro , pregan- 
doli, che voleflero cooperare, che quel bene da lui in- 
cominciato, colla loro diligenza foffeprofeguito, dan- 
do ad elfi Regole , e Conttituxioni , % dichiarando , 
che V ufizio loro fuiTe di procacciare elemofine più % 
chepoteflero, ricevere tutto quello 1 che loro fuffe-» 
dato, elafciato, o per Teftamento, oin altra manie- 
ra , e tutto diftribuiiTero a. fuddetti Poveri , fenza laf* 
ciare fondo alcuno . 

Piacque il penfiero del Santo Arcivefcovoalli fen- 
detti Cittadini, i quali ben prelio ponendolo in efecu- . 
zione, eliando fempre uniti, fi fece una Compagnia, 
checrefeiuta in ricchezze, e autorità , fi trova oggi 
in tal poflo, cheli pm Nobili Fiorentini ambiscono 
cflervi annoverati , tenendo elfi cento, con gran dili- 
genza, ezclo, nonfoio dflle Famiglie , ePcrfone, 

che 
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che fecondo i tempi hanno bisogno del loro ajuto, con 
mandare , danaro, grano, e farina fino alle loro Cafe 
ogni principio del Mcfe , ina anche avendo gran cu- 
ra , che 1 e loro elemofine non fi ano a bufate , prenden- 
done 1* e Tempio dal loro Santo Fondatore , che facen- 
do una volta certe eiemofine ad alcune Fanciulle, e_* 
quelle fervendocene in male, il Santo Arcivefcovo 
( come a fuo luogo vedremo ) fu ncceffitato a (minuir- 
le; così quefti Nobili Signori , quando fan no, eh e alcu- 
ne di quelle per ione , alle quali fanno eiemofi- 
nc , fianoin fiato di ajutarfi da taro, oche abbiano, 
chi le fovvenga in altra parte, ovvero non fiano 
pili in nectflìtà , gliele levano , e fi volgono ov e fan- 
no , che il bifognofia maggiore ; anzi per fare qucfto 
ufiziofcnz* ombra alcuna del Popolo, ogni volta, che 
in queftaNobi leCompagnia fi deve eleggere un nuovo 
Fratello,fogliono aver fempre l'occhio, che tale elezio* 
ne cada in perfona , che non folo fi a faggia , e p ruden- 
te , mi fia anche commoda, acciò venendo il Info- 
gno , polla della fua borfa fovvenirc gì* altri - 

Viene la fuddetta Compagnia protetta fempre dall' 
A* R de' Gran Duchi di Tofcana, quelli che hanno 
fempre accompagnato aliaMaeftàdei Principe, la Pie- 
tà Criftiana, e come nota 1' Abbate Don Silvano Raz- 
zi ; prefo, che ebbe il governo dello Stato il Gran 
Duca Ferdinando, ì primi danari che gli ufeirono 
dalle mani, furono mandati in grofla (omnia a quefti 
Buomiomini di S. Martino, e la Seren;ffima Reina-, 
Giovanna di Auftria , Gran DuchelTa di Tofcana-* , 
non parendole di potere impiegar meglio le fue eie* 
mofinc,che per le mani di quefti , veramente Buonuo* 
mini, usò fempre dare aderti ogni Mefe, mentre vif- 
fc f certa fomma di danaro da difpenfare a' Poveri 
vergognofi , ed acciò nemantaffero, e monacalfero 
Fanciulle. Onde Don Silvano Razzi ncll' Egloga , 
chefainonorediqueitaSereniflìma, e vera ferva di 
Dio, dice così : P*- 

* nini»; 
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Ditelo voi Buonuomini , che fiele 
Stati in coiai affarfidi Mimflri % 
E fecreti dì lei) che mai non volle , 
Che la finiftra fua fapejfe quello , 
: Cpc facejfe la dcjira, amando fole, 
Far ciò per Dio, e non per lode umana • 

* * * * » .* . • 

Co» che occhio benigno poi il Santo Arcivefcovo 
ANTONINO riguardi di la fu dal Ciclo quella Com- 
pagnia , fondata dalui in terra, il vede alla giorna- 
ta ; mentre avendo effa per principale inftituto, nul- 
la pofledere,ad ogni modo mai non le mancano danari, 
o robe da diftribuire in grande abbondanza; veden- 
doti di continuo lafciare ad eira , anche per via di Te- 
flamentida Perfonefacultofe, quali tutto il fuo , e 
quelli Signori Buonuomini , ben pretto fanno vende- 
re il tutto a fuono di Tromba» per convertire ogni 
cofa in danaro, e difpenfarlo a quelle Famiglie, che 
( come fi è detto ) nate Nobili , fono aftrette dal fre- 
no di vergognofo roffore a non mendicare, e cosi 
morir fi fpeflò di pura fame • 

* t m 

■ 
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CAP. VI. 



Della gran confidenza , camiciaia } chè S. 
AMTOl SII NO ebbe con alcunt fuoi con* 
temporanei , (he ora fono Beati in 
Cielo ; con altri fegnalati 

Religiofiy e di quello > » , • 
che in loro com* 

» 

fagnia ope. 
rajfe. 

G iacché , fecondo S. ANTONINO , l'amore del 
Proflimo, porta feco anche nna gran confiden- 
za, ed amicizia con erto lui ; dopo , che nel li Capitoli 
antecedenti abbiamo veduto quanto grande fofle l 9 
amore, che il Santo ebbe verfo dell uo Proflimo, drf- 
correremo nel prefente della gran confidenza, ed 
amicizia , che ebbe con alcuni Beati , che a fuo tempo 
vivevano in quefto Mondo , e con altri cofpicui Reli- 
giofi in bontà, e dottrina; e di quello, che operafle 
in loro compagnia per la' maggior gloria di Dio , e be- 
nefico del Proflimo , ponendo noi qui più dirti nu- 
meri r e di quelio , che abbiamo detto nel Capitolo an« 
tecedentc ,una belliflìma dottrina del medeumo Sar>to 
al noftro propofito . 

Dice adunque S. ANTONINO, che per amare il 
Profltmu molte cofe e' inducono : * ad dìle&tcnem Pro* 
ximorum multa inducunt: Primieramente perchè aman- 
do il Proflimo , e lUndo in Tua compagnia , più faciU 
menteiipoflonofuperareledifBcultà, che alla gior- 
nata accadono j per la qual co(a , diffelo Spirito Sai»- 
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tone» Proverbi ; * Frtter , qui adjuvatur à Fr'atre , »„ a . 
fiCtvitas firma Secondariamente perchè vengono ad 
ajutarfi aflieme nell' orazioni , per cfler* efaoditi di.. 
Dio ptù prontamente, come dice V Evangelifta S. Mat- 
teo: Ubi fuermtduo,veltres congregati innovine meo . 
tbifum , &e.adex*udiendum, glofaS. ANTONINO 
In terzo luogo, perchè uno viene a communicare il 
tuo parere coli' altro, per poter bene operare.- * Si 
fuerint duo , mutuo fovebuntscr , ferine I* Ecdcfiafte - 
Ed in quarto luogo; perchè colli beni,e colle facultà 
del uno, fi può fovvenire l'altro: Qttod enim deefl ho- 
fmnhn fe, babetur in amico fuo ; cioè nel Proffimo, in- 
tende SCANTONINO . 

Or tutte quefte cofe fi videro a mariviglia nel Santo 
Arcivefcovo , mentre amò'con amore fvifceratoilfuo 
Proffimo ( come fi è detto ) e verfo di quello fi moftrò 
un vero , e fincero amico . Onde chi legge 1' Morie 
Fiorentine, troverà, che S. ANTONINO fu grande 
amico , e amò molto il Beato Gomezio Monaco Bene- 
dettino Abbate della Badia di Firenze, Uomo affai 
dotto , e molto filmato da tutti ; con quello, S. AN- 
TONINO aveva gran eorrifpondenza, più volte l'an- 
dava a vifitarenel filo Monaflero della Badia, mentre 
elio era di ftanza nel Convento di S. Marco, eli Mo- 
naci , e li Novizi ài quel Monaftero , godevano , che 
il Santo àndafle daloro, afcoltando volentieri li fitoi 

a u. r '/ rant,flImi documenti, e fi rallegravano 
cella Tua tanta converfazione. Fecero quefti due Ser- 
vi di Dio gran cofe nella Città di Firenze, perla falu- 
tedel Proffimo , pcrloehe Eugenio Quarto venuto nel- 
Ja fuddetta C.ttà, e faputo le qualità di quefti due San- 
tiUummi , ordinò tra H altre cofe, cheambedue fo- « 
prantendeflero alle quattro Compagnie della Dot tri. 
na Cnftian a, Compagnie già fondate della: pietà Fio- 
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xcntina in quel tèmpo della Repubblica, acelò le per- 
sone Nobili , e Civili averterò luogo opportuno per 
mandare i loro Figliuoli , ne' giorni Fefti vi, ad impa- 
rare li principi delia notfra Santa Fede Cattolica», il 
vivere Cri Hi an amen te , con civiltà, e avere tratteni- 
menti modelli , e virtuofì in quei giorni . Sì trovano 
fpartite q uc Ite Compagnie in più parti della fudderta 
Città di Firenze , per comodo di tutti ; una è nomina, 
ta la Purifica? ione di Maria Vergine, detta co immu- 
nemente di Sa Marco ; la feconda dell' Arcangelo 
Raffaello ; la ter -/.a di S. Giovanni Evangelica; e la 
quarta di S. Niccolò detta del Ceppo. Hanno quefti 
Fratelli il Correttore , che fempre è flato un Religio. 
fo , e il Guardiano , c he per ordinario fuoi' elTer' un 
Nobile , ovvero Cittadino Fiorentino Secolare. 

Volendo pertanto il Sommo Pontefice Eugenio 
Quarto, che quelle quattro Nobili Compagnie folle- 
rò ben regolate ,e fi manteneflero per Tempre nelhu. 
Città di Firenze , come fino al prefentc fi fono man- 
tenute; fece una Bolla, nella quale dichiara foprin* 
tendenti delle fuddette Compagnie , l' Abbate di Ba- 
dia , che allora era l' Abbate Gomczio , e il Priore di 
S. Marco, che in quel tempo era S. ANTONINO , e 
ordina in queiU Bolla, che ogni volta, che farà fatto 
un nuovo Guardiano da' Fratelli delle fuddette Com- 
pagnie , fia confermato dall' Abbate di Badia, e dal 
Priore di S. Marco, ed il tutto approvato dall' Arci- 
vefeovo di Firenze. Ordinando nella mede/ima BoU. 
la , che ciò fi otfervi , non folo viventi il Beato Gome- 
zio, e SCANTONINO, ma fucceffivamentc in tutti 
gli altri Abbati , e Priori delli fuddetti Monafterj,co- 
me in fatti fino aJ prefente giorno fi ofTerva . 

Stante adunque quello finto defidcrio del Sommo 
Pontefice, non è così facile narrare la cura, la dili- 
genza , e lo zelo, eoo ebe S. ANTONINO andava le > 
Fette a queftp Compagnie , per infegn^rc a quei teneri 
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Fanciulli la Dottrina Cnftiana, f eminare ne' loro cuo- 
ri quegli Articoli di Fede tanto neceffarj per la fallite 
dell'Anima , ed aprire le loro menti, per far quegli 
Atti di Fede ,a* quali ogni Fanciullo è obbligato en- 
trato nel!' ufo di ragione ( * come in legna l'ifteffo 
Santo col Aio Angelico Dottore ) conofeere Iddio , e 
convertir fi a lui, ordinando le Tue azioni ad elfo, come 
ultimo fine; faceva loro efortaz ioni , e difeorfi fpi ri- 
tuali , dava loro a conofeere la virtù per abbracciare , 
e il vizio per fuggirci e per elfer* il Santo pronto a 
queftì fanti clero 7 j, lafciava il più delle volte il man- 
giare, non guardava alcalde dell* Eltate , ne al fred- 
do dell* Inverno, non a piogge , ne a venti . Quanto 
poi foffero gradite quelte fatiche ri' ANTONINO da' 
Nobili Fiorentini lì raccoglie dalla memoria , che dì 
elfo fempreebbero ; mentre nel ProceiTo della fua Ca- 
noniLazione apparifeono piùTeftimonj,che con giu- 
ramento affermano aver imparato da S. ANTONINO 
i principi della Santa Fede Cattolica, e altre cofe 
fante , e virtuofe , quando da Fanciulli andavano le* 
Fcflc alle loro Compagnie. 

EbbeS. ANTONINO anche grand' affetto al Beata 
Ambrogio Generale de'Monaci Camaldolenfi , Uomo 
affai dottore molto verfato nella Lingua Greca , per- 
locàè Eugenio Quarto , nel tempo del Concilio Fio- 
rentino, volle che il fuddetto Beato Ambrogio, in 
compagnia di Santo ANTONINO ,afliftelfeal conci- 
lio , col Titolo di Teologo . Fatto poi S. ANTONI - 
NO Arcivefcovo di Firenze , ed effendo inforta una 
gran difficultà contragli fuddetti Monaci , per con to 
del Mona fiero della Badia dei Saffo, quali dittamo 
dal Terremoto , il ganio Arcivefcovo ne feri (Te a Ro- 
ma al Sommo Pontefice, il quale nella ri (porta man- 
dogli piena autorità, che difpone(fe,e riiolveffe ,fe- 
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condo la Aia prudenza; ed allora fu quando S. AN- 
TONINO ordinò, che Jafuddetta Badia del Saffo non 
foflc levata da quella Religione , ina fteffc fotto la giu- 
ri fdizione del Aio proprio Generale* IL tutto fi racco- 
glie da alcuni Mano feri ni antichi, confervati nella 
libreria del Monaftero degli Angioli di Firenze, de* 
medefi mi Monaci Camaldolenfi. Siccome negli fiefli 
fcritti fi legge , che S. ANTONINO il dì 14. di Set- • 
tembreconfacròla Chiefa dei Addetto Monaftero, 
nominata la Chiefa degli Angioli.' E Don Bartolo- 
meo de Salvatoris Abbate Camaldolenfe fa teftimo- 
nianza,chq in tutta la Aia Religione, fempre fi pre- 
dicarono le gran virtù di S, ANTONINO . 

Con Don Ca Ivano Salviati Monaco Vallombrofano, 
ed allora Abbate di S. Salvi ebbe S. ANTONINO 
gran confidenza; fu richiedo quefto Santo Abbate da 
Niccolò Quinto Sommo Pontefice, che acccettaffe 1* 
Univerfale Governo del Aio Ordine; ma euo, come 
dedito alla contemplazione, e alla vita fpirituale , 
prefone configlio anche da S. ANTONINO, non 
volle accettare sì gran pefo , ritirandoli al Mon after» 
della Valombrofa, ove morì come viffe . Ma fatto S. 
ANTONINO Arcivefcovo di Firenze, effondo nata 
una gran difficoltà tra gli Abbati di quella Religione , 
nell' unire alcuni Mona Aeri della Tofcana,per la mag. 
giore regolare offervanza , avendone eflì di ciò ferita 
to al Sommo Pontefice Califfo Terzo; Sua Santità tu 
mefTe la caufa di quefto negozio , con Aie lettere , e_j» 
autorità Apolfolica, a S. ANTONINO, acciò colla 
Aia prudenza, e fecondo la Aia cofeienza , faceffe ,e 
difponefle fopra quei Monaci , come egli meglio giù. 
dicava,per augumento, e mantenimento della regola- 
re ofTcrvanza,come in fatti fece,con gran fodisfazione 
di quegli Abbati , e di tutti gli Monaci. 
■ Tale notizia- fi cava-dalia Bolla d* Innocenzio QtUt 
vo, ove trai' altre parole li leggono Je feguenti % 
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Lib. IL Cap. VI. €9 
VfAfatus Calijlus pr&decejfor dttiorum Abbatum in caparle 
fupplicationibus inclinata; , bonjt memorie Antonino Ar* 
chiepifeopo fiorentino /tris litteris dedit in mandati* , ut 
vocatodifto Generali inprsLmijfis omnibus finguhs auflo, 
ritate Jpoftolicapcr fe ipfum provider et , cxequtretur , 
prout con fetenti a Just videretur expedire • E nel feguepte 
paragrafo fi leggono queft' altre parole . Pr*fatus An 
toninus Arcbiefifcopus de prAmijfis omnibus, è* fingulis 
certam notitiam babens vocat$ ditto Generali , Mcnafieria 
fr Aditi a infimul univerat , fa incorporaverat , & alia du 
élislitteris contenta fecerat . Con fervano quei Monaci 
della Vallombrofa nel loro Monaftero , con gra n dili . 
gema , un' lenimento fatto in loro favore da quefto 
Santo Arcivefcovo. 

Fu anche S. ANTONINO grand* amico del Beato 
Niccolò Albergati Priore della Certofa di Firenze , e 
poi Cardinale della S. Chiefa.Con quefto Beato il San* 
to conferiva fpeffo li fuoi negozi, e fatto Arcivefcovo, 
andava più volte con alcuni fuoi Canonici, a quel 
Santo Monaftero , godendo aflai di quella faliiudine, 
e fpe/To diceva, che la Religione qV Certofioi ci 1 uni. 
ca, che abbia mantcnutq intatto il fervore , e r elet- 
tezza della regolare offervanza . Certe valde venerato* 
lis eft ifia Religio , quA ufque in prAfentem diem fervat 
vigorem [uarum obfervantiarum, le rive S. ANTONI- 
NO. 

Circa a' Monaci Ciftercicnfi, quelli che come dice 
il med efimo Santo , crebbero in tal numero , che nel 
tempo, che vifle S.Bernardo , furono fondati cento 
feflanta Mona Iteri ; ebbero queft i per Breve A poi ioli, 
co , da Eugenio Quarto , il Monaftero di Settimo, po« 
co lungi da Firenze , e dopo dentro di Firenze il Mo- 
naftero in Pinti, luogo aflai vicino al Convento di S« 
Marco,ove eradi ftanza S. ANTONINO, ritrovane 
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doli tra efli Monaci un loro Converto , chefu poi il 
Beato Tutci. Qjelti era molto intrinfeco di S. ANTO- 
NINO ; fpefloandava a vietarlo, e prendere dal San. 
lo Padre ottimi configli ed in quella notte cheli San* 
to A rei vefe ovo morì , meritò di vedere attendere 1* 
Anima Tua in Cielo fopra di una bel liffima Nuvola; ma 
di quefto fatto ne parleremo più chiaramente nel Ter* 
20 Libro al Capitolo Terzo • 

Co' Canonici Regolari della Congregazione di S. 
Salvatore, detti comunemente Scopetini; prenden- 
do quefto nome da Scopeto'f come dice S. ANTONI- 
NO ) luogo poco dittante da Firenze, ove era fabbri- 
cato il loro Mona fiero , di ft rutto poi dalle Guerre : 
Co' fuddetti Monaci, dico, il Santo aveva molta** 
amicizia , e corri fpondenza , l'origine di quefto af- 
fetto, fu, che il Beato Gio; Domenico, quello , che 
comedi fopra fìè detto, diede V Abito Domenicano 
a Santo ANTONINO, avendo avuto ordine per Bre- 
ve Apoftolico di rivedere , ed approvare le Coftitu- 
zioni delia fuddetta Congregazione, la quale in quei 
tempi fu reftaurata , e riformata dal Beato Stefano 
Agoftiniano Eremitano , in compagnia di altri Ago- 
ftiniani della Riforma di Lecceto ; e perchè dovevafi 
mutare l'Abito Eremitano in quello de' Canonici Re- 
golari , il fuddetto Beato Stefano volle fare tal funzio- 
ne nel Convento di S. Domenico di Fiefole, alla pre 
fenza del già Beato Gio: Domenico, e S. ANTONI, 
NO : per quefte congiunture , e perchè la Riforma di 
quefti Religiofi andava fempre crefeendo nella rego. 
lare ollervanza, nelle virtù , e bontà di vita, gode, 
va S. ANTONINO di converfare con effi, ammirando 
fépre il loro vivere oflervante,e rendendo infinite gra, 
zie all' Altiflìmo, per vedere nella Tua Vigna tanti 
fuoi fedeliServi, e sì diligenti Operaj : che però ogni 
volta andava dal Santo qualchcduno a prender confi» 
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glio , fe doveva andare a Scopeto, e prendere quel 
Santo Abito, ANTONINO approvava quella voca- 
zione, e di molto lodava quei Religiofi sì oflervanti f 
moftrandolbmmo godimento, che abbracciando quel 
fanto in/rituto, perlochè nel cuore di quei Padri 
nacque un grande affetto verfo di ANTONINO t 
con gran communicazione d' in ter e (fi nelle cofe del 
fervjzio di Dio : £ morto il Santo , molti di quei Re- 
ligiofi, che avevano conofeiuto, e trattato con lui , 
m enere viveva , dovendoli formare il Proceflb della 
Aia Canonizazione , furono Tcftimonj giurati delkL- 
fu a finta vita, edc'fuoi fan urtimi coftumi • 

ParIa»Santo ANTONINO nella fua fommalftoriale 
della Riforma di qpeftì Monaci., con quelle parole • 
* Quidam Rei igrejt Ordinis Eremitarum Segregante s ft ab 
ipfo Ordine , ut reflriclius viver ent , fumpferunt Jìatum , 
& hahìtumCamntcorum Regni anum Reguld Beati Augii, 
flint addenta certi s Conflitut toner ap^robatar d Gregorio 
XlLInittwn habutrunt circa a unum Domini 14 io. fub 
quodam Venerabili Viro Stepbano nomine , Senenji, quo» 
rumprimur Cpnventus fuit propè Eugubium , fecundus 
Convertii r Sanili Donati de Scopeto propè muros FI cren- 
tino f 9 exin4è moltiplicati funt in Fratribus , & Con- 
ventibuty in pi un Lux Civitatibut TufciéL » ó* Lombardi*, 
quA Congrega: 10 dici tur Scopetinorum à dillo loco , {ed ma- 
gi r proprie Sancii Salvatori*. E Don Silvano Razzi Abba- 
te Camaldolenfc, nella Vita , che fa di quello Beato 
Stefano, aggiunge* 

Il B. Stefana, che era Padre Eremita di Lecceta, col. 
la licenza di Papa Gregorio X IL vcftì de /* Abito fio* 
nonico 9 colla maggior parte de* Frati di Leceto 9 iiu 
S. Domenico di Ftefole y ildìi%,d* Giugno 1418 . 

Quanto a* Padri Serviti, quelli, che nella Città 
di Firenze fi ritrovano nel Convento della Santif. 

IBI - |— 1 » 
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fimaNonziata, alTii vicino a! Convento di S. Mar» 
co, traS. ANTONINO anche a loro vicino coli' af- 
fetto , ed in tutto quello y che fi poteva impiegare in 
loro fervizio, ed in mantenimento della regolare,* 
oiTervanza, non guardava a rifpetti umani, nè af- 
fatica alcuna ; ricordandoli quanto operò, e fi af. 
faticò S. Pietro Martire di Verona, nella fondazio- ' 
nedi quelìo Sacro Ordine, checomefi legge nelle.» 
Aie Cròniche, clfendo flati toccati di Eretici quei 
fette Uomini Santi, che fondarono fui Monte Se. 
nario quefto Sacro Ordine, e ritrovandofi in quel 
tempo nella Città di Firenze S. Pietro Martire , * 
coirufizio d' Inquifitore Generale, volendo in que- 
llo affare eferci tare la Aia carica, ricorfe prima all' 
orazione, come è flato fempre proprio de Santi, quan. 
do hanno avuto da impiegarti in cofa di gran rilievo , 
come era quefta,per ritrovare la verità* Mentre adun- 
que S. Pietro Martire flava in una profonda orazione, 
vide il Monte Senario tutto ricoperto di vaghi Fiori , 
enei mezzo di elfi fette candidi Gigli, affai alti,ej> 
belli, ed apparendoli in quel menrf e la Beata Vergine ' 
Maria , che teneva fotto il fuo Manto quei Religiofi , 
diflcli quefte parole; AfprcePetrc: bi funt Viri , quo? 
nubi in fervor elegi: defende eot : Allora S. Pietro 
Martire fi pofe a difenderli per le pubbliche Piazze , e * 
fopra i Pulpiti , predicando la loro Santità , e le loro 
rare Virtù . r ' 

Or volendo S. ANTONINO imitare, come fi è detto, 
S. Pietro Martire ,nei favorire queiV Ordine; dove 
potè itenderfì colla fua prudenza , e fapere rtt>n ritar- 
dò di farlo ; periodile nelle Croniche del fuddetto Or- 
dine fi leggono V infra/ctitte parole in onore di quefto* 
Santo Arcivefcovo : * Vetettm HUmSantti Tetri Mar- 
tyris erga hunc Ordtnem nojlrum p^cnfionemfihi in ani' 

5 Annali de' Serviti 9 Céti$ri*}. JUfr.i.ftfjr.i j. 
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moinfidereicclaravit . Evenendo» Padri Serviti dal- 
Convento di Monte Senario a Firenze , nconofeeva- 
no, come pfer loro Ofpizio , il Convento di S. Dome- 
nico di Fiefole , ove S. ANTONINO gli ricevevi con 
fomma cordialità; ed etfendo venuto in Firenze il 
Sommo Pontefice Eugenio Quarto , elevate le Mona* , 
che, che in quei tempi ftavanonel Monaftero detto di 
S.Silveftroin ViadiS. Gallo, S- ANTONINO ope. , 
rò apprefTo Sua Santità , che quel luogo folle concedu- 
to alli fuddetti Padri , acciocché quando, venivano 
alla Citta, aveflero un' Ofpizio proprio per albergare ; 
ma ingrandito il Convento tiella SamitfìmaNonziata, 
tale comodità fu prefa dalli fuddetti Padri in quella 
medefimo Convento , il quale fempre ha fiorito dì 
Uomini grandi , ed illuftn , particolarmente nel tem- 
po , che S. ANTONINO era Arci vefeovo , fervendo- 
li di cfli in molte occafìoni per la Aia Dioccfi; fpeciaL 
mente del Padre Mariano Salvini di Firenze, c del 
Padre-Luca da Prato, Predicatori affai famofi , c ze- 
lanti} e perchè in quefti tempi nacque una grande 
difficoltà nella Compagnia di S. Sebastiano, quella,che 
cofteggia le muraglie della fuddetta Chiefa della San- 
tiffima Nonziata,S. ANTONINO volendo corregge- 
re, e riformare i Capitoli di quella Compagnia, ficco- • 
mefeguì nel 1451.fi fervi del Padre Mariano , termi- 
nandofi il tutto con gran pace ,e fodisfazione di quai 
Fratelli . Fu anche quefto Santo Arcivefcovo Confer* 
vatore del fuddetto Ordine de' Servi, per tutto Io Sta- 
to Fiorentino ; e perciò fi trova avere molto difefo il 
Con vento della Santiifima Nonziata, ed altri Conven- 
ti , e dato loro molte fentenze in favore, riconofeiuta 
primari merito della caufa. Scritte a Roma ai Som- 
mo Pontefice, dando buon ragguaglio della bontà, e 
virtù delfuduetto Padre Mariano Sabini ; per la qua- 
le relazione, ed altri fuoi meriti^, il Papa b fece Vef- 
eovo di Cortona^ 

Gran* 
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Grande fu anche 1* affetto • che S. ANTONINO eb- 
be al Beato Carlo Fondatore della Religione di S. Gi- 
rolamo nel Monte di Fiefole, del quale parlandone 
Don Silvano Razzi nel Libro , che fa delle Vite de* 
Santi ,e Beati Tofcani , dice, che il Beato Carlo laf- 
ci andò il Mondo, e vefittofi da Romito, fi ritirò a can- 
to alle rovinate mura dell' antichiftSma Città di Fie- 
fole , ove edificata una Ci) iefa, fi diede a fervi re a Dio, 
amando l'opra tintola fohtudìne; quivi il Santo Uo- 
mo aveva molte elemosine da' Fiorentini , avendo efli 
vicino a cucii o luogo molte Ville. £ quivi ilGran Co- 
fimo de' Medici fecea tutte fue fpefe una Chiefa, e 
Convento per il Bealo Carlo , e fuoi Religiofi , ea* 
pie della Scala di detta Chiefa fece un commodufimo 
Palazzo con un vaghi Aimo Giardino ; mà dilatandoli 
la fama , e Santità del Beato Carlo , i Fiorentini Io te- 
nevano in grande fìima prendendo efempio da lui, 
ri tirandoti" dal mondo, e molti uniti infieme determi- 
narono col fuddetto Beato fare una radunala le notti 
antecedenti alle Domeniche, e Fefle principali dell' 
Anno , con palare tutto quel tempo notturno in efer. 
ci2j (piritualr, orazioni difcipline, e vigilie; concor- 
sero anche a quefto fanto infìituto il Beato Gio. Do- 
menico Priore del Gonvento di S.Domenico di Fiefo- 
le , e S. ANTONINO , che con Prediche , Sermoni, e 
Confcflioni,coopcravano alla devozione grande , che 
in ciò mostravano i Fiorentini . 

Ma vedendo il gran difagio, che fi prendevano 
quelli , che dalla Città di Firenze fi partivano il Sa- 
bato fera , per arrivare la notte a Fiefole, nfolvero- 
jìodi porre si -bella devozione ncll* iftefla Città di 
Firenze, che ben pretto fpartitafi ne' quattro Quar- 
tieri , ne' quali viene divifa Firenze, fi fondarono le 
quattro cofpicue Compagnie di nottc,dettele quatti© 
ètiche. Inqucfie, la notte fi rinnuova l'ufoanticO, 

vutofi da'CriHiani , di ilare per le Chiefe vegliami le 
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rotti precedenti alle Solennità , < Felle, chiamatele 
Vigilie, e da Teriuiliano, notturne convocazioni ; 
coitume, che lodevolmente profeguitofi lungo tempo, 
vogliono , che daS. Ambrogio fi difinettefle, caduto 
in abufo; ma che poi fi rinvigorire nella Città di Fi- 
renze nel tempo di S. ANTONINO, e del l'addetto 
Beato Carlo , ruttando quelli Fratello della Buca diS. 
Girolamo , nel Quartrere di S. Giovanni ; e S. AN. 
TONINO Correttóre della Buca di S. Paolo, nel 
Quartiere di Santa Maria Novella; come coda in un 
Libro di Ricordi antichi della medefima Buca, nella-, 
quale S. ANTONINO, con quei devoti efercizj ^ra- 
zioni , difcipl ine, vigilie, Confezioni , e Comunioni, 
proccurava colli tuoi Sermoni, e colle Prediche, ri- 
chiamare al cuore la contrizione delle colpe coinmef- 
fe da quei Fratelli , ne* giorni della fettimana, ed in- 
Gradandoli ai!' acquiito della virtù, direttrice dc'buo- 
nicoftumi. Ma perchè dopo qualche tempo, i) Santo 
fu fatto Are ivefeovo di Firenze, proccurò porvi iti 
fuo luogo il Padre Benedetto Federighi Fiorentino 
del fuo Ordine, il quale fece grancofein quella Com- 
pagnia, oltre al proccurare di mantenere con gran 
diligenza , e fpirito , tutto quello, che aveva ordinato 
S. ANTONINO, in onore del quale i Fratelli di que- 
lla Compagnia nel giorno della fua Feria fogliono fare 
Tornata aliai folcane, adornando l'Altare, e tutta- 
la Compagnia, e cantando folcnncmente l'Ufizio pro- 
prio di S. ANTONINO , loro già Oirrcttote. 
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CAP. VII. 

• • # I * * 

• * . 

Z>*//* Fondazione del Monajlero £ Annalewt 
di Virente : * di altre eofe f penanti ad 
altri Monaflerj protetti dalY Ar~ 
ciwjcow S. ANTONI* 
NO y sì in vita , conte 
in morte . 

AVcndo noi veduto fin'ora quanto Santo ANt O- 
NINOabbia operato verfo del fuo proflimo, 
6Ì nel temporale, come nel Io Spirituale, è parfo bene 
porre qui il preferite Capitolo , giacché il Santo operò 
tinto , come vedremo, nel temporale, c nello Spiri- 
tuale, nella Fondazione del Monaftcro diAnnalena; 
così detto, perchè prende il nome da Anna Mad- 
dalena Tua Fondatrice. Come poi Iddio Benedetto 
difponefle , chefoflè fondato quefto Monaftero nella_> 
Città di Firenze, fi legge appretto più Autori, ma in 
particolare in alcuni Manofcritti, che fi confervano 
nella Libreria de' Monaci degli Angioli di Firenze, 
fatti daDonTommafo Mini Monaco di quella Reli- 
gione Camaldolcnfe, e in alcuni Libri di Memorie.» 
antiche del fuddetto Monaftero d* Annalena,e feguì 
comeappreflb diremo • 

Il Capitano Baldaccio di Anghiari, Uomo molto 
riguardevole, ceccellente nella Milizia , che in molte 
occorrenze fervi la Repubblica Fiorentina, nel l' an- 
.no 1441. ritrovandoti in Firenze nella Piazza de Si- 
gnori, fu mandato a chiamare dalla Signoria, per 
qual cagione, non fa al uoftro propofito il ricercarla^ 
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in quello luogo; folo dirò, che arrivato fu in Palaz- 
zo fu fatto pigliare, e fubitamente gettare da una Fi- 
neftra in Piazza., ed immediatamente cosi morto , fa 
fatto decapitare. • 

Aveva quefto Signore per Moglie una favia , e va- 
lente Matrona , detta per nome Annalena, Figliuo- 
la del Conte Galeotto Mala teli a di Rimini, che reità u 
con un Figliuolo , chiamato per nome Guido Antonio, 
e quello in breve morto, vedutali in un tempo priva; 
<lei Marito , e del FigIuolo,e conofeiuto quello , che li 
poteva fperare dalle profpentà di quefto fallace Mon- 
do , fi rifolvè di finire la fua vita nella Religione, e 
fare della fua propria Cafa , porla nel Popolo di S, Fe- 
lice in Piazza , un Monaflcro. 
• ' Era Annalena, quando 1$ venne quella infpirazio- 
ne , di, Anni trenta in circa, jjhe per cono/cere, fe fof. 
fc vera , andòa ? piedi del Santo Arcivefcovo ANTO» 
NINO , il quale efaminatala, e conofciuto,che la gra- 
zi a di Dio operava in quell'Anima, l'aflicurò della^. 
divina chiamata, rendendo pertanto Annalena gra- 
zie infinite all' ^tiflimo di tal favore celefte , pregd 
il Santo Paftoreddla Aia protezione, e conferitoli tut- 
ti li fuoi intereffi, e tutto il fuo avere , eqomedefide- 
ràva, che della fua Cafa fe ne faceffe un Monaftero , 
lo pregò di tale efecuzione ♦ Fecefopradi ciò il Santo 
> Arcivefcovo qualche orazione, e dopo abbracciato il 
regozio , perchè fapeva , che quefte cofe non fi pof- 
fono rifolvere fcnzal' autorità Pontificia , né fcrifle a " 
Roma a Califfo Terzo , cheinquei tempi fedeva fu.1 
Vaticano , al quale efTendo nota la prudenza , e San- 
tità dell' Arcivefcovo ANTONINO , mandò gli uiu 
Breve Apoftolico, nei quale gli dava autorità J i fare, 
e difporre \ì tutto * fecondo i fanti defiderj della devo, 
ta Matrona. 

Ricevuta il Santo Prelato sì piena autorità da Ro- 
ma, e conferitala ad Annalena, rifolv.c ella prima., 
v in 
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7$ Vlla Vita di S. Antonint* 

in compagnia di altre dodici Nobili Donne, veftirfi 
dell' Abito dei Terzo Ordine di S. Domenico: onde 
andata con e(Te alla Chiefa di S. Maria Novella , go- 
vernata da' Padri Domenicani, e fatto chiamare il Pri- 
ore di quel Convento, umilmente lo pregò a darle 
quel Santo Abito. Non matìcò quel buon Padre di 
confolare Annalena colle fue Compagne, maflìma- 
nientequando intefe elTcre aata approvata tale voca- 
zione dal Santo Arci vef covo ; Onde rettati del giorno, 
che fi doveva fare quefta funzione, «befu iidì quat- 
tro di Agofto 1454. tornata alla Chiefa di Santa Maria 
Novella colle dodici Compagne, fu con effe veftita di 
tiuel Santo Aimo, godendo tutti quei Rcliglofi col 
loro Priore di vedere moltiplicare tante Sorelle in 
Cnfto, quaggiù nsìrat^iefa militante , per averle* 
a godere poi colafsù Wita Chiefa trionfante, onde 
uniti inlieine ne renderono grazie infinite all' Altiffi- 
mo. 

Tornata Annalena alla fua Cala colle fue dodici 
Suore, fubito fi pofero in orazione, per rendere grazie 
anch' effe al Signore del favore ricevuto , pregandolo 
della contrnuaziofce nelle fuecelefti benedizioni , co- 
me in fatti fu ; pofeiachè latto confepcvoleilS. Arci- 
vefcovodeJla veftizionedel S. Abito , proccurò, che 
fi comp r afferò altre Cafe atwieffe a^juelta di Annale- 
na, particolarmente una aliai grande di quei della 
Nobile Famiglia de' Nelli , come cotta per Iftrumen- 
toappreffodieiìì'confervato, e fatto murare le fine- 
itre» e porte, che corri fponde vano fopra la ftrada , 
venne a ridurre tutta quella abitazione, quafi ad 
formaleMonaftero . Feccvi il Santo fabbricate un* 
Oratorio, per celebrare Meffa,recitare il Divino Ufi- 
zio, e mmifìrarei Sacramenti , diede loro la Regola, 
eleConftituzioni, cheprofeffano le Rehgiofe di S. 
Domenico , e dichiarò quél luogo graziato d* Immu- 
nità Ecdcfiaflica, con efenzioni, c privilegi > che 

go- 
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godono tutte P altre Religiofe, fenza però Clau- 
fura, perlochc quelle religjofe fi vedevano anda- 
re per la Città di Firenze a due a due, con Tonaca 
bianca , e Mantello nero , come andava S. Cate- 
rina da Siena, e vanno tutte le Terziarie di S Dome* 
nico# 

Lamodeftìa. e gravità, con che andava Annalena 
per la Città , eoa tutte lqfue Suore , piacque tanto a* 
Fiorentini , e fuori di Firenze , che data voce del lo- 
ro viver* ReUgiofo ( colla direzione del Santo Arci- 
vefeovo,! l quale eJTe anche tenevano per loro Giudice, 
ed Efecutore della mente , e volontà del Sommo Pon- 
tefice Ronfiano in pochi Anni fi vide quel luogo ri- 

J) cno di Suore del Terzo Ordine di S.Domenico;traI- 
equaHvi fu una Nipote della fuddetta AnnaJena, di 
cui fatta a fuo tempo Priora di quel luogo, perle fue 
buonequalità , e zelo, oltre ali* altre, che riceverono 
quefto fantfo Abito, fi trova nel Libro delle Memorie 
di quell Monafterioquefta Pojftilla. 

A dì 8. Settembre 149 1. nel giorno della Ktfcita di Ma* 
riaSantiJfima , effendi Priora Suor Maria de* Malate/li , 
Nipoti di Annalena , fu dato V Abiti del Padre S. Dome* 
nico a fette Fanciulle . 
Epiàappreuofitrova quell'altra Poftilla. 
Adì 18. Settembre 1 $77, a ore fei di notte , morì la Ma* 
dre Priora., figliuola dilConte Gabbiano MaUteJli da Jti- 
mini, Bifiùpott di Annalena Fondatrici di quefto Mo- 
nafieri % dmna affai prudente; morì di Anni-jj. e laf- 
cìò in effo Monaftero numero centonove Monache . 

La bolla di Califlo Terzo, nella quale dà facili- 
tà a S. ANTONINO di fondare il fuddetto Mona, 
itero, fi trova regiftrata ine* Protocolli di Ser Ja- 
copo da Romena Notajo, i quali fi confervmo nell* 
Archivio Generale di Firenze , ove fra l'altre pa<- 
rolc fi leggono i* infraferitte ; VenerMUs Domina* 
Annalena quondam dar a mjtmirU Galeotti de Malate* 



' *'' * ' * 

So * Della Vftdt di' /intonino » 

flit Corniti ( , & Vxq> quondam* ffrentii t/iri " Batdaeeì « 
Centium Armorum Capitane} una cum nonnulla ali ir 
Mulieribus , zelo dtvotionrt accenfa in propri* ejuì 
domointendebat f andare teftum Min afteri (lm fùb Regulà 
T'crìii Ordinis Santli Dominicj^ &?. " > - • ' • ; 

. Viflcrolcruddcttc Religiofe, nel rtrédo predetto 
per lo fpazio di Antii centotrentumS ,iìefqual tempo 
fatto Arcivefcovodjjirenze il Cardinale Aleflàndró 
de 1 Medici , quegli, chefeéè laTraflatfonfc deWhicor- 
r^ttb Corpo di Samb%NTONIMO( crime ;a foo luo- 
go vedremo ) volle ; eh? 'queliti Rtili^ofe-fecéflerb W 
tre voti folenni , di Obbedienza f POvéftM Caftità , - 
e che befferò in perpetua Claufura^ p^eriidetiipife alle 
folle pontificie.' ObbediròrtO pronWrticrMe te buone 
Religiofe ( toltone quattro ) a tutfcfc&\ tìfie^quello zi* 
Jan ti Aimo 'Pa'ftore comandò Boro HeendtfnféHfefue 
mani li tVe voti folenriHj ff fottòpòleYé perfidiai* - 
Claufura i elfendo il tutte) fiato fatdo^n^ranxencof- 
fo di Jteligio'fi , el5ecotofi ; I> Aiutò t4 8 ^^ 0 ^^AF>rl» 
le frettando tutti con grande edificazione , effondo 
crefciuto quel Venerabile Monafterc Tempre in bontà, 
e Nobiltà di fangue , ri trovandoli ora uno de' princi- 
pali Monafterj , che fiano nella Città di Firenze .« » » 
v Qnanto grande poi fia V affetto , e devozione, che 

Je fu d dette Religiofe confer vano verfo del Santo Ar- 
crvefeovò ANTONINO , e con che occhi benigni il 
Santo Paftore le rimiri ora dal Cielo, fe ne cava dagli 
effetti ; mentre ogni volta , che fi ritrova qualcheduna 
di quelle Religiofe gravemente inferma , e mandando 
a pregare il Priore del Convento di S%Mafco , che le-* 
mandila Mitra di S. ANTONINO (della quale anche 
a fuotempone parleremo) femprene ricevono gran- 
dinarne grazie. Nè qui è da tacere H modo devoto,col 
quale quelle Religiofericevono queHa Santa Reliquia; 
poiché arrivato il Padre alla Porta del Mònaftero > 
datoavvifodi àverportatàia Mittfa di S. ANTONI;- 
1 * NO, 
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fi vedono in breve tempo, permei/odi un femplice 
fegno, venire tutte 4àicIW KcM#orc alla Porta, con 
Candele accefe nellemani; ivi ia Priora riceve quel- 
la Santa Reliquia ,cbe portandola all' inferma procef. 
Rionalmente , tutte quelle buone Rdigiofc Tempre 
cantano Salmi , e Inni . La quale funzióne avendo io 
in propria perfeaa vedutale reftai romitamente ed i- 
fi caro. 

Vedcfi nella Chi e fa di quefto Venerabile Monade, 
ro una Infcruione, nella quale fi legge Annalcna et 
fere fiata Fondatrice del Mon attero, ed avere rice- 
vuto l' Abito di S Domenico del ferzo Ondine, e 
S. ANTON IMO avere (opramelo a queita Fondano* 
ne, per ordine di Califto Terzo. Francefco Sodcrroi 
Vefcovo di Volterra , e poi Cardinale di S. Chiefa , 
avere consacrata la Chi «fa, e dedicatala in onore di 
S. Stefano Protoroarttre;c di S. Vincenzio Ferrerìe, ii 
che fu ncJP Anno 1475. pochi anni dopo la ifcòrt*** 
SCANTONINO. La iuddetta Ik m «ne è U fe$i*»« f 



• • - * » * ». , ^_ . ^ . 1 ' , 
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Beli* Yìt* di S. Antonina * 

r , È). O. M.~ « - ' W 

V Scclefiam Hane 
' * Ab AnnalenàdeMalateftis 
r " Sanguine, Munificenza, Bfelfgioiie " 
***** Heroiria Terne nhiliriifima 

r Una Cam Monaljeno fub Resala Tcrtii 
1 • Ordirti* k Atomici ' 

Califto III. P. M. Approbante - '«* 
;; Sr ANTONINO, Archiepifcopo Fiorentina 

fcxccutore Apostolico * : - * * • *l, 
In Avitis iEdibas a Fundamentis - - * 
i >k. 4 j;£trtìdhun • ? ' c * " ^ 

: ^ ! lraiicift.'Sodcrmu$ Epifcop Volattcrrarti 
? ' ? * indc Atnplfffimu^ S.R.E. CirdwialM ' *• 
In Honorem SaDélorum Stepbani Protóma rtyris, 
»TT' •- Et V?titciith Confttieri* b ^ * ' 

Ritu Solcmni Confecravit; I y H 

*' M E **/r Afchitfàve Mb'ttffkyiqtSi'. ' ; 

• §iccl!um Sahaer Vinrtrttkt^difti^ ^ 

f: Pracdcatomm DftSWm 3 * b *-' f ^ ^ 

' ^ rt Aimo Saluti* M. GCCC^Xt • 1 f 1 °* 

<V3 .lOttid W*i xt ùtù .Cxìj « h\ J «Siili»? 

ì;ao»c ^v&i,? *.y. ^^tini^vog ,a :t»^*up 
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Ha femore protetto quefto Monaftero la Pietà de* 
,Cran duchi della Tofcana bicorne quelli «he molta 
bene Capevano effere rtata protetta Annalena da'loro 
Antenati , quando ne*tepe*i fy^ Anni venne in 
rente. Ondt cflendo fuccedato,una volta per difgra- 
zia nel iudo>t* Atonaaero, un grandiflimo incendio, 
.chequar.tutto^disfece, Ja*cnecofità di Cafa Me 
dici confcrV grolla ftmma di danaro per rifarloie que- 
lla , e per altri tUolfrè la ragione perche in quel Mo- 
•caitcro a vede,* pia parti Pa*a>$ de' Medici. 

A Vendo noi veduto , /ronacS. ANTONINO nell» 
XX r«a/fow^ Iftari^epajri|idi alcuni M*iafU,j # 
fondati nella D oceiì Fiorentina , per aver* elfo ope- 
rato in quegli alcune azioni gloriole, è parfo bene» 
in quello, QapitpifKgiacchfc fiè rda,ta notizia del Mo« \ 
naitero dj Awalenaldarne alcuna di altri Mcu^fte* 
ri , avendo li wjp preto dalla /uddetta Somma Jfiot 

E per incominciare dal Monallero detto de e Mu* 
rate, il quale vive lotto «a Regola di S. B nedeito , 
fondato con Breve A poftoheo d ? Eugenio Quarto , P 
anno 1434. dal Beato Cornelio Benedettino, Abbate 
della Badia di Firenze, e ìntrinfeco amico di S. AN- 
TONINO (come fopra Metto ) fra l'altre Memorie 
di quefto Monaftcro fi .cgge, che cùendo morto il 
-Beato Gomezio, e incalzato S. ANTONINO 
alla dignità di ArcivefcWoj *pù volte andava a*» 

■ ▼ifitare quelle Monache , donandole alla vera oiTVr- 
yanza, e ritiratezza, e ricordando loro 1 buoni, e^ 
fanti documenti lalciati ad efle dal Beato Gomczio, 

.quando le governava. Ma quanto folftro pronte le 
luddctfeReligiofe ad obbedire alli comandamenti del 

*H F * è*». 
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*4 Uà VHt**ii Sr JnUmìne . 

%*n*b Àrdvcfcovo , c porre in efecuzi »>fl e tutto ooci- 
to, cfce aveva Ioi»o magnato il Beato Gemezio, fi può 
federe dali'E J gio > che l'idei Santo fa di queite 
iuofieCeifgtofe, ed è quello che feguc . r; 
1 Hu*etrafc«nJ.f t *t *nm*rum eentthanum , m magni* 
èbfervtntns in jèjwnnr , filentiis , e* erettili tenuità te 
+tàut % & BiviHUOffh^ m^é09^un^^0 , 

-guinChoru tn Eceiefi* vitiffim, a fa miirs fuetti*** Pf*4- 
teriumpethgmnt ft* cura Dtitèfami DèmitMn* »Hi$tà*t 
frequente s U Mionem , 6* Communio nem cum Or dm* 
Mefiti*** • ««rtej*yirt*fe a/i**** rrj*. 

$Q$f^Éf&^^ff\ &t&$ y$ &t%%%*\$ pott^r^p^w^j JÌ£^p 
M***th*t to*eèff*tiVid»mfih,t*yc*mi*h>t* manutm,& 
e.ltemo<y»it tié UfgUit prò. urani , * M«/4lf 
«imi» Or. tìr Jntmam tn Damma babentes ; fin 

òuìS. ANTONINO . , ; v . 

• Circa ìeMonacne dette ddlPa radi fo : chc^vo!f* for- 
ala Redola di S. Brigida , ou Jia r che fecondo che 
nota SCANTONINO nella fua Somma Iitona4e,fondò 
«n Ordtne di Acligiofì , é di-fceligiró, da vivere in- 
fime per lodare,* fer vire a Dio, con quefta Rc£oIa,che 
egnuno ftefife io perpetua CfaufUra , fenza che gli uni 
commumeaifero coll'ahrc; governati da Laici fuori di 
Claufura : * wvtmt ( lentìe S. AWTOHINO ')/** Jlb» 
mafttrttt dupli a bus ; tdefl t rat rum , &(>**&*# ** ttè$, 
MonufleriQ mancntiumjed f'paratis omrunò babitattontbus 
cum magna Claufura , utfratrts ad /«r^*r ****$»#****• 
cedere. 

Quefto Santo Inftituto fìonfee nelle parti Oltra- 
montane ; e nella Città di Firenze , nel luogo fuddet- 
. todel Paradifo , fu fondato un Monaftero da Mcifèr 
N ccoiò degli Alberti Fu remino ; nell'Anno 1401* 
che fvanito (orto Niccolò Quinto, Eugenio Qttartó te 
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imdk\* pie di,per la, grag revprciu«,ehe ebbe, co aie 
dice S, ANTONINO , ad una unta Inftifuciiecy. 
come fù Santa Brigida. y invano per tamoqueftiRe. 
ligiofi ,e Religione nei fuddet to luogo» con grandifll* | 
ma oflervanza , grande «lem pian tà della Città) te per# 
pcrua Claufura : di forte , che il Santo Arci vefcov o 
ANTONINO più volte andava a vifitarl i,godendo di 
tanta Religiofità ; e perche vive vano , come fi è d et- 
to , in perpetua Claufura,andava il S,co là adO rd » na re 
quei Rthgiofi , conferendogli Ordini minori, mag. 
glori , e il S iccrdozio ; con facrando molte di quelle^ 
Reltgiofe : in prova di che ne' Libòri antichi 4i quel 
Monaficrofi trovano più ricordi , che dicono, come l* 
Anno 1459. fò fatta Sacratone di due Rehgofi per 
Monfignore Reverendi (fimo Arcivcfcovo di Firenze 
S ANTONINO; Fra*c Gregorio Saivetti faracr^to, 
e datolMlpiacQnato;FrateBcirtolommeo Schutfefchi* 
e Frate Matteo Pezzati ebbero gli Ordini minori *lal 
fuddetto Arcivcfcovo; c come il detto Frate Barto.» 
Jomeo ebbe la Croce alla Sacraiion e dall' A rei vefeova 
ANTONINO, óve è da notare, che quefia Croce 
era un diftmtivo, che flava tra il Suddiacono, Dia* 
cono , e Sacerdote , portando ognuno Ja fu a Croci , 
fotto di verfa forma- Ed in altri fogli delli fuddewi 
j Libri vili trovano altri Ricordi , che dicono , 1' An- 
/ no 14*6- elfere ifiata fatta la Sacratone di- maatue 
\ Suore dall' Arcivefcovo ANTONINO , e Suor^ÀiHi* 
ai Jacopo da Vinci, e- Suor Clcofc di N^cootò da fu 
reB^profelTatedaimed^iinoPrflareb >v-v> 
i Terminò quefto modo di vivete fotto ClÉtowlte 

s o«av(i>i*ftan<**^ 

confervaoov^iiyaii devozione , una Sedia 
antica, avendo eie per tradirne iaVetcwta^^^ 

TONANO ,™andp tener* Orazione per h fud- » 
detti Religtofr r e4*ma :*w*W***>*uk*+ * 
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, - Fu anche 3. A N TONINO aflTai affezionato alfe Mo- - 
nache , dette di S. Niccolò in V ia del Cocomero , che 
vivono fotto la Regola di S. Benedetto ; per la loro • 
bontà di vita , e gran ritiratezza ; ritrovandoli nelle » 
Memorie antiche di quefto Moni .ftero , effere datori • 
•Santo Arcivescovo loro Governatore; governandole 
con fjmma diligenza, m.tffi inamente nello fpintuale, 
andando più volte a vìfìtarle , cfortandole alla per-. * 
fe veranza nei ben vivere ; quindi è , che fù Untò ita- 
golare la loro ritiratezza, ed efatta oflervanza, che 
cemmunemente venivano chiamate da' Fiorentini , le 
Romìtedeir Arcivefcovo. Ed in altro Libro vecchio * 
di Ricordi del fud detto Monastero , fi trova cheS. . 
ANTONINO avendo Confacrate, fra V altre, tré di 
f quelle Monache, e mantenutele fempre colle fue i a ti- 
te^fortaztom , e efercizj fpirituali , in vita perfetta, 
tutte e tré morirono con opinione di fantirà- 
• te Monache ancora dette del Portico; nòto lungi 
dalla Città di Firenze, dell'Ordine di>S. Adottino, 
•anno avuto fempre a queftoS. Arci vefeovo gran- de- 
vozione» Tengono qùcfte appretto d f ioro una Taz* 
za di terra bianca, della miatefi ferrò* ft&'Vtethio 
per bere, e per mezzo di erta le fu ddette; Monache 



tediando nelloroPy>zzoèmmatal'aequa:^t*tr« 
avendo mandata la fuddetta Tazza, per mezzo di una 
funicella, nel fondo di erto, fu bit* anno ricevuti la 
grazia del ritorno dell' acqua . Ed ir Signor Dottore 
Aieflàndro Tei eflendo Con fertbre di ideile Monache, 
una volta a noi ditfc , che venuta rìdlXCittà di Firèn-» 
xcuna grandinìma ficcità, e fu quella déU* anno, r 703 - 
Mi quale quafi tutu » iàjpòizr fi iectaroiio , effeerdofi 
feteateanco il pozzo delle fuddettt Monache, fccmcfcè 
la Priora ufafle diligenza di faT cavare dal fOft#0 di 
mitilo mekrfalfi, etera , -marnan^ù jfoffibile ài ve* 
^fumité acciai onde it Monaihe jtodat* atta 




ffrten* 
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IiVÌI. Co)» IL g? 

, le ricordarono la Tazza di S. ANTONINO & 

edeflfa fub.to chiamato il Con f e (Tore, e conferitoli la 
d evozione, che ne't^mpi pattati Tempre avevano a vu- 
to all' Arcivefcovo S ANTONINO, in firaili bifo.' 
gni i c che per mezzo di una Aia Tazza,da loro confer* 
vata, mandata nel fondo di quel Pozzo , avevano con* ; 
fcguitó la grazia di riaver l'acqua, Io pregavano a. vo- 
ler' egli fare la funzione di mandare nel fondo del- 
Pozzo la fuddetta Tazza. Il prudente CoafdTQrc. 
non fi allontanò dàlia devozione , e fede delia Priora, 
C di tutte l'altre Monache: onde poftofi indotto la Cot- 
ta colla (lolla, andato al fuddetto Pozzo con alcuni § 
Chierici» e Serventi di quel Monaftero, ftandole Mo. t 
nache in profonda orazione, e fede di confeguire la 
grazia dal Santo Arcivefcovo, mandata nel fondo la» 
Tazza, pattarono poche ore, che fcatu ri l'acqua con 
gran giubbilo di tutti rendendo grazie all' Alti Ifimo 
che per mezio del Santo Arcivefcovo fi compiaceva 
ài confolare le fue Serve* ; 

Avendo noi fin qui parlato di queftt Monafterj 
protetti dall' Arcivefcovo Santo ANTONINO ; pare 
cofa convenevole , che nel fine di quefto Capitolo* 
diamo qualche notizia deli* infigne Spedale di Santa 
Maria degi* Innocenti , nel quale vive un gran nume, 
ro di Fanciulli, e Fanciulle, avendo tutti ai Santo 
Arcivefcovo particolare devozione. 

Fù per tanto il fuddetto Spedale fatto fabbricare » 
dalla Pietà dell' Arte, della Seta (che molto fiori/ce 
(Mita Città di Firenze( con un primo sborfo di trenta - 
mila Fiorini ,< e col di fegno del fa mofo Brunollcfchi. 
ch*nufcito affai raro, viene chiamato nelle Scmtu- 
re antiche , Vulebmmtm Mdificimn j il fine della Fab. 
brica di tale Ed>6ck> fù per torre via il difordi ardi 
lafctare i Fanciulli per le ftrade, e educarli co* *W 
ordine^ tal luogo > oel quale edificata rane**, 
inig Cljicft a 4V>. Areivefovo. 5* ANTONINO fù-a • 
t Con* 



C^éft*«faji»'Pi^ di aprile atll' Amw^ la 
«•àtcfunitonefàfanacoo^rai» foloaai^ # prefente 
tuttata Sisntìr«aMÌr ?:w»c. Efatto un nuovo par^r 
t* pet celebrare U&Nfo Solenne , fu benedettola! 
ntedefano Santo , ttefùfe fatto l' Mtatfc Maggiore , 
inkftfe y e ferrata , ft« C**emd» ftaflte dpra^neJr 

Martirtytde'fctBt fcu^n*CWt*wei .Mettic** ? 
lu^jUqialeGifcita.wtayiai conferva. , coj* gran 
diligenza* sei predetta luogo . GcleJ>*ò vi Santa 
AKit*fà»v»,mttl tondone , la Mefo della q<mft* 
etaaiemév c*«e<>mpiU , furti l» Fanciulli, e^e^uU , 
le éironb aromeffe al baci© delle fuefo iW , ; r> 

: Legge* nella iuddetta Chiefa, folto una ?iti«c» , 
dei** Atei vcfavvo . l Wfrafcritta Memoria* 

.AàiaUdem, ghrram, & honorem , ^Mgmfic^nti^m , 

Éf lt d fl**Éi fri » j > ft » n»J» , & fm**> &*p*t«im 
wetriijjtm* in .'C&jlr feér> ?fc & J>4*w*ì * 

4rcbitpi f copi fior t*ttm • - - ' ♦ ,r » - 

Fu querto spedale immediatamente raccomandato 
alla S. Sede À po ft olica , ma mentre ara A reivefeov© v 
S« ANTONI NO , ebbe autorità dal Papa , Aia viri; t 
durante , di regolati, !<# foprantendere al (addetto 
Spedale; Quindi e, che fi ha per tradizione antica , 
che andando un giorno fra gli altri il Santo a -vedere. ^ 
coeft© luogo, e trasferi tofi fin'all'Orto, trovò che., 
quelle Fanciulle fi lamentavano dell' acqua guaita 
del loro Potao \ *n©{fo pertanto, il Santo a compattine ^ 
ne/, diede la benedizione (opra di quello , per la qua- . 
le quell'acqua t c&ò dolcificata y e per- 4|iaggiare*aiu • 
dotazione di quelle diffe loro , che mai non iarxbbe Ul 
mapeata qucH'acqa^iehrftio afteoipnwftw $ è ve* 

Xiicato; ; ' \ > * *:yi> -.y* 

Il modo, 'don che viene ti rata queft'aqquavdal 
Odetto Pouoperuww di i>qq JtawipiM'.AM 
R iuo- 
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- - birilli IX. M*t* ¥pr , . £■ Sf c 
ruqte, <5he*iiat<* contiguamente da due A» una li , 
uno ia matt ru , l'ali r ) la ferra , fi e n jioud , C fi vota* 
no, c«n ordine face ^jfivo.. certi. Secch: ^ callotta , che 
vrgHifio fapra, i tjuiii fann/) fcor<c-re .^ran cupia d » 
acqua p escerti Cu ut p arti ti per dive/fcpatti , a leu. 4 
ni iì iiendona ne ti "Ore * u^r innaffi ire le piante , ai* ' % 
indentro iel luna per c i n a J ta d; ogni Offici- . 
na f e per far* bacati , ed a. t ro , e per alcune Caie de' : .t 
Secolari t vicine al luci detto Spedale , c benché nella. - 
C:ttà di F.reiu- ne'i.vitjH caldi , p a voice fi a no 
venate ficatà tanto glandi , che annu fece ara tutti li 
Pozzi , e ie fonti ; il fu i detti Poizo fi è veduto fem- . 
prepicno, comeorofet ih 3. ANTONINO , Hanno 
quei Fanciulli, e Fancm te gr t an f:de a q icil' acqua , 
chiamandola del Pozzo d i S. A N rON INO, ed ogni . 
volta, che s' infermano, bevono per devozione di 
quella , e ne ricevono dal Santo moke grazie ; il finii? ^1 
le fanno molti Fiorenti ai per li loro infermi, andan- 
do eoo vali a or cu der.taie acqua . 

Nel luogo ove fono le Fanciulle fi vede eretto un* ..." 
Aitare in onore di quelio S^nto Arcivescovo , ove 
anche è fondata una devota Compagnia, ufuiata dal- . 
le fu d dette Fanciulle * e. nella Feda del Santo fanno 
grandejinore. a quella Santa Immagine, facendovi . 
cantare la Mefla . Si vede nella fuddetta Chiefa una 
fua Pittura , folto delia quale fi leggono quelle paro- ; 
lc«« r. -?t t z 3iMi 

Dìvus Jnioumur Arcbiepifcgpur fhrentmus , ìpeedai * 
Qumtì tùmttficU M*xt#i jttjf* gccltji*** &'<}b*trj>fbif\b\ \ 
tantumvivtntt y & dtinceps Jpojìolic* Sedi {aium com- , 

mtn dati folemninr ravit v JV K ip v Jfrrìfi ♦ 
M.CCCC.Ll. c. tA-xr'saj : . 'Àè :. >*;;m " uj m:« , . "* 

Aiuememoriecfi (Mtva^jpo^^^o&yrc. il 
gr^o^aroorc^ cCarità^, jjh<? S^Nr^lKOc|h^ M ' 
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jo' ' & Antonino, 

Monafterj, Conventi, Chiefe, è altri luoghi PI! ; 
fatte da* Sommi Pontefici , ficeome per gì* incendi, a* 
quali laCittàdi Firenze più volte è ftata fottopofta. 
Peftc , ealtri accidenti del Mondo ; ma più per 1* 
inondazione del Fiume Arno» in fpecie quella dell* 
Anno 1557. a ore due di notte, quando V acque arri- 
varono nella Camera Fifcale, e nelle Aanze di tutti gli 
VJSzì, di Firenze, ove fi confervano i Libri di Me- 
morie» ^Ricordanze di quella Città ; vedendoti pre> 
teptemente nelli fuddetti Libri le lettere tutte confa* 
usate dalla belletta di queir acque» 

•art 9 « 1 . 



topi* 



CAP. Vili. 



Dilli fra» pudenda , della quale fa dotata 
« V ; S. ANTONINO . 

Cri vendo Santo ANTONINO fopra le tre Virtù 
teologa 1 !, e quattro Cardinali, diceeffere quefte 
le fette, Cplonne, lavorate dall'Incarnata Sapienza per 
e d 1. fica re un a be» munita Ca fa nel Cnftiano ; e ciò lo 
fonda fopra quelle parole de' Proverbi ; Sapienti* txàu 
ficavu (^iarnum^ txctdit columnas feptem ; fopra di 
«he dice il Santo, che per la Spienza, fi deve intcn- . 
cjcje il Verbo incarnato; * perla Cafa, la noftra men- 
te; e per le fette Colonne , le fette Virtù, tre Theo- 
legali, dejji quali fin* ora abbiamo parlato , e quattro 
Cardinali , delle quali intendiamo farne addio ri- 
fretto.. Racconto , avendo quefte f a meraviglia^ -• 
poffe^tsQ, il. Santo Arci vefeovo : potendoli di lui 
djre^.-in'.,, una parola , che folle un' Epitome di 

*re w tUU 
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tutte le'Vìrta ; dbaihdo ih ifcmiiió %rMàk4àì&mft 
Ì*t bene Iceonférvò i V ne? ap^oììrraTvfi^ efTé 

Virtù, chfccr fò Pródè'ùtfi ? ò^cl^^^c'^è^WWI^réhé 
fecondo, cheWegn^iKfitfffct»^ 
ttrcóp^liioìirig d^to finé*, ébrt rù&À M Wo~j>r(& 
pòrzioiarf ; é^-Wrmti ^«jrfo -, tórf^H^éYòR'gr^ 
vigilanza fé nte ìTaWnèire'M òb^ra^^I p\e¥cri^h^ 
do a ciafcùrà dieCe il deBkfrìf&y ehVér* fa^tfrTfctfi 
Dio, "e la falutédél Prom^òV^i^d^ttt^V^ò^ 
conorci-Jto i Padri ^^h&m^^xèmpi^i^mì^ 
Ordine del Patriarca S. Oofn-nico, la Bontà, c Pru- 
denza , in tutti gir àfftr i di 4'OTQ.NIMQ , non per. 
mifero , che piìr àvàhti così iedetive , Chiaro ium* 
ileflenafeofto, ma nello fpaiiodi molti Anni c Tue 
ceflivamente gli diedero il Governo di molti de* prin- 
tipaìt ton\*m\\ii fyg^m rtihaVW ìh<f 
manipoli, Firert^Slerfas* ticfóie, Cortona, Fab- 
bruno, Gaeta, SeiTa, & ni ultimo fu fatto Vicario 

«Bèffe alfa nzfafCommSy ' - -^o.oWTSt 
«SintW^cjtaìido 

Prudenti fognerebbe ìft qùcftò Càpirblòìftpèréfc 

ttittfe t awóìif di lui riattate: V;dtf hafrìfrtf VtHft& 

^ueft'operà 1 . * *'<' r, *" r * : v: * 

-Nòn* pero'Wpatfar fofto Mm<f 4uiflo*VcVd Vé> 

£éW konYa , e fu /dhe rir/ó^ahdòfi tfeflà^àJtìéa ^ 

PtibVenel C»toehlòdiSàtì^ 

vedendo* cft^l CòVÒtfaettà glcn-^fa M V8rjprfé^H6f* 

teri n a da Siena/ti* f uttf li Pottóri , tfàitónr cra : cteuY ■? 

cfcraW ; K Wrfócfiè il foo^Stfra ff fittovi roiH* Cft>' . 

tà'd i Si eh£ ftn fiedé i tf Ventesimi m aiW'nel 3 Maria*' 

ftÉnradrsr^o^ 

alue Reliquie di qucftofugfacro Corpo -ià molle aW 
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Velia Vita di 5. Antonino. 
ire parti del Mondo , per confcrvareijuello , che era 
^atot-dprò/cfcefcricil tutto collocato, beo mu- 
nito, e mutato, fotto 1* Aitare della Madonna del Ro- 
far io , che ftà nella fuddetta Chi cfa della Minerva , il 
quale : , dal tempo, che il S fu Priore , fino ai prefentr 
giot noitrài più«on è ftato tocco, venendo ivi adora- 
ree riverì te quelle Sante Rehqnie da tutti con gran 
concedo, ^devoaione*^ * >> • 

< Ma per paffare dallo ftato di fempl.ee Religiofo , t 
quello di Arci vefeovo crederci , che mai con lingua 
umana non fi potefle abbaftanza cfprimere la Aia gran 
Prudenza , e fere irata per lo fpazro di tredici Anni, 
ne'quMi refle\quella carica nella Città di Firenze; ove 
fét potere riformare il Clero , laCitta , e tutta la Tua 
Diocctl , con gran Prudenzt , incominciò a ri formare 
prima fo Jteflo , e la Tua Famiglia , cercando di averla . 
mpdeAa , eben co/rumata ; la quale non pafsò mai ili 
numero <k (ti Per Ione , tutte di matura età , beo crea- 
te,timoratè dì Dio, ed ai proposto per negozi del fuor 
Arcivescovado r tri quali tenne Tempre per campa-- 
gno-un Religiofo del medefìmo Ordtnc,c per fuo Teo- 
logo ebbe il Pad re Maeftro Fra Gì o., Cariò Figliuolo r 
del Convento di Santa Maria Novelli » Uomo affai 
vi rf uòfo , come lo moit rano rnol li Marre ferirti da lui i 
fatti , e Gonfcrwati nella Lj brena del biadetto Con-: 
verno 4 Tefieva per Vi cari a decidere le caufe , e liti 
fpcttanti a*la fui<5i urifdizion e , Uomini letterati , e < 
dì otionà-cofcrenza , i quali alfai bene fli pewd ia va, per 
levare loro Poccafione di torcere la GiuAizia per in< 
teretfe. Fra queftì fu M. Antonio Picehmr Canonico 
Fio remino'; Jf ; Raffaello Prunadi a Canonico Bolo- ■ 
gsefe l UéCriflofano dal foggio A rei prete di Bolo- 
goa,tl qaate(come nota D.Si tvanoRazii( fi. trovò preté- 
te^uandorrciranno 14*0. fu cavato dalia fua Arca il 
Clo-ppo della B/:hMira degli Ubaldini,Monaca del Mo- 
naicwdiMotiùcclUia Firenzi f M# .Buona ventura 
tftr* Broc. 
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ih c*p. ni* < #) 

Broccardi da Imola :ln cafa non areva , cne foffcra 
fuoi, Uè panni di Anno nè vafi di Argento , nè di 
Orò, nè Suppeiiet il i prcz io fe, e nella ftta One gi am- 
mai non furono veduti, nè Cani > ne Cavalli , ne 
Moftri , nè Buffon i , e 1 ufingh ieri * o famigliami pte? 
fone poeo gravitando una deft rezza mirabile [nota, 
già importuna , nè difpiacevole > di tagliarci] filo alw 
Te novelle del Mondò» edallidtfcorfioziofi,chcfo- 
gliono effere, e fono come tuia Tignuola della vita- 
spirituale, un Verme interno dell' anima f c quafi un 
fuoco, che la difecca, è la rende, inutile , ed indì- 
fpofta a fare orazione, e a ciafeun* altro efercizio v ir* 
tuofo; efoleva (tare tanto fopra di fé, quando fi da- 
va principio a SÌ fatte cicalenc , c i re fola mente col ta- 
cere l' i nt er rom pe va, fenza che ciò parerte fuo fatto , 
di maniera, che in un batter d occhio, tutto quel par- 
lare fi rivolgeva in co fé virtuofe, e di Dk>#. % ? 

• Nel Venerdì voleva , che tutta la Famiglia (eco dK 
giunafle , ed in quel giórno non mangi aflc altro , che 
cibi Quarcfimali, non fu mai follccito di quello, 
che a vette d» g torno in giorno a cibarti , ma quefto lo 
rimetteva alii fuoi M ini tri, attendendo egli (blamen- 
te alla fua Cura Partoral e , ed a fuoi ftudj .Nel defina» 

• re era breve , e parco, e la fera quali mai non cenava; 
bensì v ole va (e quefto con vera Prudenza)ia fua Fami- 
glia forte civilmente, & abbondantemente pafciuta, 
ri mona perè ogni fuperfiuità biafimcvolc, e viziofa. . 
Sempre voleva alla menfa la lenone di facn Libri (co« 
megfteoftumavanodi fare gli antichi Santi Pad w^aU, 
la quale attendeva con tanta *pplicatione* ehe f*fém 
va non (offe andato a mangiare t ma a lcggw&&q*l i 
è , che fubito fi avvedeva di ogni minimo errore , fc 
fe(Te flato fetto dal lettore, e quefta lezione, non 
folo fui principio, ma a tutta la menù, ed ancata 

q u 3 udo «ndanin Vifita-^r tefiia Diocefc;' voteya* 

Art* 
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r* A^vètód%ato^rMn^^nnJa rat inerte, thcil 

-, non era— 

A M cMh -incEz* «or tes .procurò^ xhc con ogni 
$rudènf afì diceffe a quell'or a; e perdere buon' e fero* 
p io , -egl^ni n o rt e v i and a va- in perfbna ne! qual 
tempo fttcceffequel Miracolo da no* narrato nel prima 
^Capitolo di «quello Libro; • Dopo il Mattati no ma* norr 
.torna va a-dOrrni re, ma fi occupava fido ali 'ora di Ter* 
jtf* ne 1 te ft u d io , e n ei 1 o fcr i ver c quei le lue fante dot te* 
e *1 p rudemi Opere , the o ra $od tamo , c che tante*! 
^ oVcfttftf fck\o al le per fori e p rudenti * a* gl i amatori 
jàtlikv ftt F i lo io fi e Teo 1 og i r a ' Coni eif or i , c 
Predicatori della parola di Djo Aurìvsfc ali' ora dt 
Te^aydHtey a V Ufmo , c la -Mefla " dopo , tutto il 
jrctfo del g orno lo fendeva nella Cuna Patterà le, * 
aitrtdawutfjdtaa , nelia o u ale afcoJtava ognuno , ben- 
ché povero , e v i le ; u fa nd o in ciò. ranià deftrexz a , 
i*feordtahta y 4:he ntflono daiui fi partiva feon telato ; 
<a&v ungendo a queiia; àia prudenza, una g r a n p az eo 
v za rieUVudire , ed una/^ran nunfue4jwtt3nenet rifpon 
jdcre; e raoto era narurateeote umano f e piacevo) 
.che non mai brucamente r^prefe alcuno ^ per .qualft 
W>&*H& ftfcto* bcàcfce fedite Ser v j toro ^ maftran- 

.uè Jap^eiaduari^ teca*** m ptm$> <fc che, wà- 
^«qgb.ep fempucc fatigli», djfiecaduu* Aoawico 
^^a^fcm*d*ben> coqiiddafctóv S Qo&xfidttJm,. 

lo da Superiore eleggeva qua lete d i etto* «>§i 
irqA &omÌM<wtMaUttrfa^$ hi ni tè fi j$for. 

iSto UJutJtufcnn unto iUmta,ì^hr>iH>tJi {g\s> £c 
rA*uit4f% i*^cckfiajft*àaiiday»n«caì fcoSréhtnale^ 
<*v*«WtlM$ Sea<Jam ^^taod^fotì ambf • 
~di# k, pMt^ per. 1» ar and c >.flt a*, tht taf cj*ana «U 
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■I*. Vllh -\ 
/«erofadret procurando unire Icpa&iedAiiaric* e 
quando a qucftonon poxevaarn?ar«> abbceviataja 
Sentenza , per tor vhUVinquietud t iiù ut ictpsfe da 
quelli, che litigavano ; di q»ì iieMfccva ^.pocU 
volte le Liti venivano a« Sentenza, concioffiach*l* 
parti* ben volentieri a rimettevano ali* tw~l?m 
denza ; fapcndo , quanto inarrivabile quella fojft^ 
parendo loro r che quello , che dalla /uà bocca ufci vfc 
foflc configlio venuto dai Cielo: per queflc* ed altre 
prud enti azioni» i Sommi Pontefici ordinarono , che 
fe nefluno avene appellato a Roma dalle Sentenze dì 
quello prudentiflìmo Prelato, mai non foife ud 1 ro ; 
anzi Ni colò Quinto diffe,che farebbe flato bene a icrr- 
| vere , e registrare le fu c Sentenze tanta prudenti* e 
, giudiziofe. v ... 1.- - , ,i ,i . j*x Uafc^ 

Rifplendevaqueltagran Virtù 7 come Lucerna acce- 
fa fopra del Candd Iiere, neLSanto A rei vefeovo; on- 
I . eie morta il Pontefice Niccolò Quinto 9 e creato Gali* 
! : fio Terzo; il Magiftrato di Firenze pregò il Santo, che 

fi compiace fle andare a Roma A mbafe latore , per con- 
| gratularci # t rendere obbedienza al nuovo Ponte- 

fice, efeco anche tranare della Lega tantoda lui de- 
aerata n tra tutti i Principi e Repubbliche , con tra 
• J l Turco , per 1 gran progredì, e he faceva nella CrU 
* > flianità . A quello fine gli diedero per compagni Gio* 
vanni Figliuolo del Magnifico Co fimo de' Medici , 
G lannozzo Pandolfini « Otto Niccoli ni -, e Antonio 
Ridolfì, Fratello del Gonfaloniere. • ►boi* 
« Arrivato a Roma il Santa Arci vefeovo con queiii 
, Nobili Fiorentini f furono ricevuti dal Papa in pub- 
blico Conciftoro; dove SCANTONINO fece no ra« 
gionamcntocon tanta eloquenza con tanta ^tìdwop 
mc y c grazia , e portato da elfi con ri gran prudenza, 
v che il Papa y» Cardinali i Prelati, e quanti w fi fitto- 
- varono ^ retai ammirati r non la Airnafono T«9- 

-»*«*»- « totme^m terni «w* tfM 
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o* Mìà Wìi a**. Antonim. 

" véfìtìtò MrkkH c fe il fo<kt*'tt> Ponu fi te, Ito* *Ort 
pretto moriva < per a vt i c nella Città di Roma Perra- 
Ha si fagfc»a^ e priNtentef e rivanno molti IftbTki ,chc 
' io voleva fermare ili que I la C> f tà , facendolo Card-ma* 
le Fflendo a vanr» Niccolò Q.»iPt» , a rri varo Eugenio 
Quarto ali ultimo d» ua vit¥, ritrovandoli in quei 
. tempo S. ANTONINO in Roma ed emendo beh nota 
al Pontefice la fua Santità « ed t prudenti , e faggi Aiti 
' documenti per ricevere con vero fpi rito, t devozio- 
! né grf u Itimi Sacramenti * volle quegli rf ce per le 
' fu e man. ; Comun icando 8. ANTONINO per tiatico 
il fud dei to Pontefice, dando ad cflb 1* tfitemà Un- 
zione, ed a ffi itendo a) fuo palTaggio, die fece da qua- 
tta all' altri vira; il qua le avanti v che (pirafTe, diffe d i 
propria bocca, reputarti a gran grazia , che Dio gii 

* avelie data V a flìftenza di un sì Santo, 
*' Morto Cai i rlo Terzo , e creato Pio Sotèwdòf VÒ- 

tendo il Magi rato di Firenze , mandare il foli to A m- 
bak latore , con. cera co ft urne, fu di nuovo a pregare 
il Santo ÀJcivefcoiro dkìV Ambiteti* , alqualeilic- . 
' de per compagni Pier Frane tf co Nipote del Magnifi- 
' co Co fimo de' Medici, Luigi G icoardini, P ero de' 

- Pazzi, e Gulieimo Rucella ; nelh quale Amba ice. 
irti di nuovo il Santo lì portò <J< tal forte, che amrtli* 

* *ahdo rt fommo Pontefice latta dutfttm^ cpreden. 

* za, volle folfe in compagnia di alcuni Cardinali, per 
gméicapea i atl.lojefcèpruicntefnLnfe fc potata fort* 
nella R.forma dalla Corte d R>ma, cdttéfeccj * ftf r- 

*■ é^qnèHo Somn^Pomefi*edt<i**r4v*4i a*e*e ap- 

- piicffb di (e Uomo ri Snaro^ etìf Rrutfenw, la ricbéfc . 
•> che tur attenerle ^Rolrw : ma cfcli modeHUrnenri fi 

* feuso^ divetido efltni fati&k*mk**$faf4m Jpa* . 

t *J*I quii ritorna il Santo riporrò ai M.g>tt, ato d> qu«U 

* kRepobliu sì bene nutre I* oa ole, firn. . ragioni , e 
tutti H -di; cor fi tatti, cheque* ^ che v divano, dice- 
vano non cfltre umano , aia ^ogcUo il iva inge- 
gno. E 
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- f "E non comerìtcr i j M astf (irato di Tlrenze^r averlo, 
iq^dato tante Aolte AmbafctaVofea RomaVfependo 
% venire m hatf* à\prenu\re KTCbrona Imperlale, Fe- 
deri go f Te rio , nonìravandb-perfonà più atta, c più. 
prudente dr ANTÒNIMO , loreltiTc per Ambafciato- 
ptrhnctifttrtrc'guefto Monarca ; ma egli già mol- 
ato .Vecchio, ed* affai cag» orto fó, tanto fi feuiò, che 
-tale carica ^ dopo molte diligenze, fu trasferita ad 
'altra perfoni ',con gran contento del Santo. Nè qui 
è da paffare lòtto filtralo quello , che nota ii Padre 
" Ambrogio Aitaniura nella Biblioteca Domenicana x 
cioè, che S. ANTONINO da femplicc Relig ofo fu 
mandato dalla Repubblica Fiorentina Amba ciato te 
a Mart.no Quinto, e ad Eugenio Quarto. E altri 
Autori foggiùngono (come il Poflevino,ed il Voilìo) 
che dalia medelima Repubblica , fu mandato S AN- 
TONINO Ambarciatore a Niccolò Qjinto , Cauito 
Terzo, cPioSècondo V 

Dei Miracoli poi /delle grazie redazioni eroiche, 
fatte da quefto gloriofo Santo ne' viaggi , e nella Cit- 
tà di Roma pel tempo delle fuddette Ambafcene ,a 
fuo luogo ne parleremo. -Servaóra folamcnteil due 
- quello , che fuccclTe nel Fiume detto la Paglia ; e fu , 
/-• che effendo queflo affai ingroffato per le molte acque, 
~ e nevi ; ognuno de' Cuoi compagni temeva , e trema, 
va di trapalarlo , ma il Santo ( ai dire dei Suno ) fat- 

mente confidando m qMeNo, che comanda ai v^nti, 
ed ali* acque , è fa celiare le temperie , é cammina fo- 
praiHvrare ; arcefo fopra della Tua Mulctta , pafsò il 
Fiume con tanta facilità , che tutti quelli , che vede, 
vano , retarono atto ni ti, e rendendo grazie al Signo- 
re, con voce piena confe/Tarono , effere flato quello 
un vivo Miracolo; mentre ad eù7 pareva di vedere 
' m ANTONINO còlla Tua Muletta fopra di quel!' acque, 
^iùtofto volarcicffe cabimmare; 
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* Ma per profegiure il difcorfo (opra la fegnalata 
Virtù della Tua Prudenza; Ritornato il Santo alla fui 
cara Spofa , e Chic fa Fiorentina, feguitò a fare di 
quelle (ante, e prudenti azioni, che prima faceva r 
vifitando fpeifo Monafterj , Ofpedali , e altri luoghi 
1 1 u i foggetti ; dando faggi configli , c dotti ammae- 
tiramenti , particolarmente in tempo di Fcfta , in re- 
gnando pubblicamente , ora in una, ora in altra Ghie- 
la, la Dottrina Cr libami ; avendo la Domenica an- 
eli e per regola di andare ad una Chtefa Parrocchiale, 
nella quale con gran zelo, e fpirito predicava: 
inoltrando di avere unita la benignità colla feverità, 
ma Almamente ne' difetti degli bccJtfiaiki ; e come 
crede del vero Spirito dei Miftico Sammantano Cn- 
fto, l'aufterità del Vino temperava coli' Olio della* 
M>fencordia ; con che venne il Santo Paftore a fare 
una riforma grande nel Clero, nelli Cittadini, nella 
Plebe, ma più in particolare ne' Mercanti; i quali 
nella Città di Firenze ( per cflere i Fiorentini molto 
induftnofi ) fono in gran numero ; infegnando il San- 
tocon ogni prudenza, tal modo di Mercature, che 
con buona eofeienza fi poteva praticare; come ognu- 
no lo può vedere , e leggere ne' Libri Morali da lui 
comporti, e ftampati • 

E perchè in quelli tempi il Sommo Pontefice Ro- 
mano N. eco! ò Quinto , mandò fuori una Bolla ,nei- 
Ja quale efortava a fare fontuofa Fcfta per il giorno 
del Corpus Domini^ con Colemie ProcelCone , in quei 
luoghi , e Città ( maflìmamente ove non fi faceva ) 
pome già in iti tu ita da Urbano Quarto , concludendo 
la Bolla con quefte parole : \dcircovolumus , & fi'tftè 
jìtaudamus , ut ad Eccle/txm , &f . il Santo Arci ve! covo 
.volendo obbedite prontamente a queiìi comanda* 
menti Pontefici , fece belli flìmi ordini , e prudenti ili — 
me determinazioni, per fare la fuddetta ,.c altre Pro- 
ceJfioni ; come fi raccoglie da un'Eftratto antico , che 

fi 
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fi conferva nell'Ufi zio delle Riformagioni di Firen- 
ze ; anxi nel Smodo fatto Tanno 1449. ordina (come 
più Iftorici rotano ) che quando Proceflìonalmente fi 
porta la Tefta del fuo anteceflore S.Zanobi, vi deva* 
no in tervenirc i Priori delle Chiefe di Firenze, o 1 lo. 
ro Cappe llani • D» più ordinò , che nel Sabbato San* 
tonefluna Chiefa fonato le Campane, avanti quelle 
del Duomo, eflendo quefto un (egno di prcemmciua 
( comediceil Beonio ) delle Catttdral»; benché con- 
ferii alfe ilpr<vHtgio,cHeav vaIaChKfadi S.Mana 
degli U^hi di fo are le fue Cannane in tal g onio, 
avanti quelle della Cattedrale; per etferc (tata antica- 
mente , come è fama , il Du >rno di Firenze. Ordinò 
anche, che la Chiefa d» San Pier Ccel< rum , ferrata 
che fu la Canonica « fionfufle p»ù Parrocchiale , per- 
mutandola in una Cappella , con un perpetuo Capp 1- 
1 ano , ponendo quel Popolo fotto la Cura delia Chiefa 
Maggiore» 

Enel Collegio E ugeniano de' Cherici del Duomo 
di Firenze , eretto da Eugenio Quarto (come à ce 
!• ifleffaS. ANTONINO nella fua Sommati (tonale * ) 
nel quale fi fanno molti ftudj de' Riti della Chiefa, del 
Canto fermo , e delle Lettere umane ; mentre , che fu 
Arcivefcovo. volle, che vi fi leggefle anche Teologia 
Mirale, ut ili (Timo Audio alla* Profetinone, edallo 
flato Ecclefiaftico, il che profeguì poi I' Arcivefcovo 
Bonarii luoSucce flore ; ed In oggi profeguono anche 
gl 1 altri Arci vefcovt. Nella Vt (ita della fua Diocefi , 
oltre aila fua Prudenza, fece anche gran moflra della 
Tua Santità «facendo molti Miracoli , riportati da noi 
nel Capitolo venrid uefimo del prefente Libro» ove 
tratteremo de 1 Miracoli fatti da lui in vita- 
Ma per maggiormente far conofeere l'innarrivabile 
Virtù della Prudenza del Santo , non tralafceremo nel 
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prefente Capitolo un fatto approvato nel mcdelìmo 
tempo con due Miracoli . E f il , che eflendo venuto iti . 
quei tempi nell'Italia in ufo un nuovo modo di gio- 
care colie forti, detto Lotto, o Ventura , ne fi trovava 
alcuno , o Artefice , o Gentiluomo , che non applicar- 
le a limile giuoco ; a quello male rimediò il Santo Pa- 
llore nella fu a Diocefi colia fna prudenza , facendo fa- 
re al li Signori alcuni buoni Ordini; e ad un Prete, 
che con quefte forti aveva tirato mille feudi in una., 
porta , gli tolte tutto' il denaro, e lo diftribuì a i 
Poveri . 

Ma quello , di che più fi affligge/Te il Santo , era il 
vedere , che per la troppa fete, e ingordigia del dana- 
ro , benché fotte flato di poca fomma , ufavano i Cre- 
ditori di cavare una Scomunica conerà i loro Debito* 
ri . Per rimediare dunque a tanto male, eflendo al 
Prudente Patate venuta una Perfcna per cavare una 
fimile Scomunica, incominciò il Santo a farle paterne 
ammonnioni , edarleaconofcerc quantodanno fi fa- 
ceva ad un' Anima , legandola con Cenfure Ecc le fa- 
lliche ; ma quegli , che accecato dal danaro , non ve* 
deva, nè penfava al candore dell' Anima dei fuo Prof, 
fimo, fece nuove iftanze all' Arcivefcovo,ecou gran- 
de ardenza domandava cavare la Scomunica contro 
del fuo Debitore: allora il Prudente Paftore fi fece 
portare da' fuoi Servi un pane bianco , e candido (co- 
me fi legge di S. Ambrogio) e inoltratolo a quello, 
ditte! i ; non vedete voi quanto fia bianco , e candido 
quello pane ? or' io lo (comunico da parte di Dio On- 
nipotente, e della Santa Madre Chiefa Cattolica ; il 
che dettodi venne tutto quel pane nero come un car- 
bone ; econtinuando le iue parole il Santo, ditte a 
quello: quefto m ed efimo effetto fa nel!' Anima la 
Scomunica , anziché la rende affai più brutta , ed abo- 
minevole. Ed acciò veggiate quanto bene viene fo- 
di quelle per fon e, quando fona aJToJutc dalla Scc* 
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ntt]nica,diiTe,chel'a(rolveva,e ritornò fubitoaUa 
fua prima perfezione, e bontà,dal qual Miracolo re» 
rtò molto fmarrita, ed umiliata quella perfona,e pub- 
blicato il prodigiofo fatto,con altre diligerne del San * 
to , venne a tor via dalla Città di Firenze quel modo 
di giuocarc , counto dalle Leggi proi bi to, e la facilità 
di fare fulminare Cenfure contra fimili Debitori. E 
perchè quefto sì nocevolc vizio fi era fparfo anche per 
la Città di Roma; il Sommo Pontefice fatto confape. 
voledi tutti i modi prudenziali ufati daS. ANTONI* 
NO, di quelli fi fervi per carparlo anche da quella 
Città. 

Ed acciò ognuno pofla arrivare a conofeere , con- 
feguire, e porre in efecuzionesì bella, e pregiata Vir- 
tù , è parfo bene terminare quefto Capitolo , \con ri- 
portare brevemente la notizia di un trattato delu- 
denti* * , che quefto Santo compofe colla fua pro- 
fonda dottrina; moftrando con autorità della Sacra 
Scrittura, de' Concili, e Cano ni, quefta Virtù non 
poter ri federe nei peccatori del Mondo (parlando 
però della vera Prudenza , non già della falfa,eper 
fimilitudme , come dice il Santo ) indi pafTa a prova- 
re, che co/e , e quante fi ricerchino alla Pru- 
denza ; dopo paria- delle parti della Prudenza, 
inoltre delle fue fpecie; e fopra quelle parole dette dal 
Celcfte Maeftró a i fuoi-Òifcepoh Ejlote Prudente! ficut 
Serpentefy dice il Santo, che il Serpente fi ferve della 
fua prudenza in quattro modi . Il primo è , che quan - 
don fente perfoiTo,di tutto il fuo corpo ne fa come un 
forti Aimo feudo per difenderfi il capo. Così dove- 
remmo fare noi ( dice quefto Santo Arcivefcovo )ef- 
porre tutte le noftrefoftanze, la fama , e la vita , per 
non perdere il noftro capo , che è Gesù Crifto . Il fe. 
condo modò è, che quando egli fi vede divenuto vec- 
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vecchio, ed infermo, per rin^ioven re pafla per un 
forame affai frrctto » e quivi lafci andò la pelle vecchia, 
io breve gli n toma la nuova: cos'i noi fa cu vecchi , e_> 
deboli per il peccato, f e vogliamo ri fan are . enngio- 
venire alla grazia:è neceiTiriopafTare peri forami ilei, 
la Confezione , e del la Penitenza . 11 terzo modo è , 
che quando ti Serpente fi avvede di effer' incantato , 
per non Cernire quelle voci , che V incantano, fu b ito 
pone un' orecchio fopra delia terra, e dentro dell'ai, 
tro vi mette l' eftrem.rà della fua coda; così noi quan- 
do vanghiamo incantati dalle fuggeiiioni , e tcnta- 
' zioni diaboliche , a fimilitudme del Serpente, dove- 
rcramo fubito ferrare l'orecchie, e altrove divertirci» 
per non acconfentirvi . Il quarto modo finalmente è, 
che ti Serpente (empre nmra il calcagno della Donna 
per ucciderla 5 per Uqua-1 Donna ( dice il Santo) che^ 
fi devono intendere t Piaceri , e le prò (peri tà monda- 
ne, e per il calcagno il fine di quelle, Periochè 
fe il Criftiano rimirerà il fine di qu iti p»aceri,c prof- 
peri tà mondane, le quali altro noo fono, che vamtà, 
e danno dell' Anima, fempre le ucciderà, non deae- 
rando quelle, e a quelle non iftando attaccato.Qneftc, 
cd altrecofealTai belle,edotte, dice S. ANTONINO, 
/opra la Virtù della Prudenza ne Uuo^o citato . 
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CAP. IX» 

Della grande ff*t**q& ài S. ANTONI* 
NO nei? ùjfervart la Virtù dtlìa^ 

Gtujtisya. . I 

■ 

iPreJari, che pei la Carica degli Ufizj, e Go* 
J yc/fn* che hanno, vengono ad eflerc Signori 
de'Monii, e delle Valli , è «leceiTario , che oÌTer-r 
vino la roedefima Giuftizia, tanto co' grandi quan- 
to co' piccoli , per poter diitnbuire k co fé con ret- 
to ordine: imperciocché , quando molte cofe in fé 
diverle non fono regolate dalla medelìma Virtù, 
fecondo la loro proporzione , tutto quei]' ordine 
ii corrompe, e diflìpa . Ciò fi vede ncli* Armonia 
Muficale * dice Santo ANTONINO , dove ic cor- 
de, fé non fono tocche dalla roano , a proporzio- 
ne della loro difpofizjooe , il Avono fi rende di- 
/ordinato , e confuto , e cosi la confonanza Ar* 
monica fi corrompe. Così parimente il Prelato .le 
colla Vjrtu della Giuftizia , non fa dift r ibuire ne* 
foQÌ Sudditi gli uriti , le dignità, gli onori, fe* 
tondo Je diverfe condizioni de' loro meriti, tut- 
to il iuo Governo , a poco a poco viene a di* 
itruggerfi , e fare conf ufione . 

Il me defimo fi vede, dice 1* iflclTo Santo in quel- 
lo , che edifica; pofciachè, fé i legni torti, e noi 
doli , eolia Aia arte non addirizza , non ifpiaoa » 
c compagina bene, quell'edificio per poco tempo 'du- 
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tcrà . Così il Prelato, fc gì* infoienti , c riflòfi ,gr*m« 
giuriofi, e fediziofi , che vengono a corrompere i 
buoni eoftumi, e tur bare la pace comune, col rigore 
della Giuftma non riprende, non puntfee ; il tutto 
rovina, e tìilTolver Quindi e , che quello Santo pre- 
lato volendo bene edificare nella Chiefa di Dio , ed 
il tutto Tantamente ordinare, proccurò con ogni di- 
ligenza di polTedere quella pregiata Virtù della Gii* 
flìiia: particolarmente quando fi trattava ( come fi 
legge dell' Arcivescovo Tommafo Cantuaricnfe ) 
di Giurisdizione circa l'Immunità Ecclefiaftica: onde 
fi trova Icritto di quefto gran Santo, che effendo in 
quei tempi nella Città di Firenze il Magittrato detto 
degli Otto , il quale febbenefion era il Supremo * ave- 
va però grandiflima autorità : mentre dalia fua deci- 
fione dependeva la vita, e la morte de* colpevoli; Ed« 
avendo trovato i Mm<ftn di qucfto Magiftrato,mcntrc 
andavano in ronda una notte, due Sacerdoti in luogo 
proibito: fattigli fubito prigioni , la mattina fenz' al. 
tro indugio preferitati al fuddetto Magiftrato , quelli 
rimederò all' Arci vefeovo. Maper pubblicare li de- 
litto in vece di farlo ne' mrfdi confueti , gli mandarci 
no pubblicamente legati in mezzo a molti de' loro 
Miniftn , che preceduti da Tuono di Trombe, e Bandi- 
tori , dichiaravano perchè follerò in quel modo gafti- 
gati. Vedendo pertanto il Santo que lo fpettacolo, fe 
ne affi ifTe molto, e reflettendo all' ingiuri zia di que! 
Magiftrato , e al vilipendio dello flato Sacerdotale,glì 
fece fubito feiorre, e licenziare i colpevoli , parendoli 
quelli baftantemente puniti , per quel delitto di fra- 
gilità, con tanto vituperio da loro fofferto. Indi an- 
dato in perfona a quel Tribunale , gli fece conofeere , 
che non era vera Giuitizia, quella da loro operata; 
ma bensì un' infamare , e difonorare lo Stato Sacer- 
dotale ; onde gli d ichiarò Scomunicati , e la loro atfb- 
\ uzione ri ferva u a 1 Papa • furono sì gravi - , e piene di 
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SÌ grande fpi rito le parole del Prelato, che quelli del 
Magiftrato , non foio non fi fdegnarono , ma ricono- 
feendo il loro fallo, ne domandarono pubblicamente 
il perdono , e 1* aflbluzione della Scomunica incorf'a • 
Veduto il Santo quelli pentiti dell'errore commetto, 
ne Ce ri (Te al Sommo Pontefice per l' autorità di aflòlvc- 
rc da quella Scomunica a lui r, metta , la quale ottenu- 
ta, il Santo con intrepidezza ( fi mi le a quella di Santo 
Ambrogio coli' Imperatore Teodofio ) non volle ri- 
benedirgh , fé prima non gli davano con pubblica pe- 
nitenza, pubblica Todi sfazione, ficco me pubblico era 
flato il fallo . V olle dunque , che veni (fero pubblica- 
mente , con una fune al collo , a proftrarfì a* fuoi pie* 
di, che gli attendeva alla Porta della fua Cattedrale, 
ove colla folita diCciplina gli aflblvè. Atto fu quefto, 
die causò yran terrore al Popolo , vedendo in tal ma- 
niera punito ne* Superiori il poco rifpetto portatoa 
gli Fcclefiaftici • 

Ed un' altra volta avendo avuto gravi (TI me d inscul- 
ta colla Signoria , laonde ne fu il Santo da un partico- 
lare gravemente minacciato; ma "gli prontamente^ 
rifpofe: io fon certo , che non farò fatto morire, per- 
chè non merito efler Martire, e Ce farò privato dclf 
Arcivefcovado , non mi fi potrebbe far maggiore pia- 
cere , perchè io lo tengo contro mia voglia: foggiunv 
gendo il Santo , che nel Convento di S, Marco ( che è 
della fua Religione) teneva fempre pronta una Cella 
per la fua perfona , mondandone per contrafegoo la 
Ch uve, che di quella portava in taCca. 

Era ANTONINO neh" ammmiftrarela Giuftizia sì 
retto , c sì giufto , che nel fuo tempo non vi fu giudi- 
ce, che a lui fi potette paragonare ; mentre con lui 
non valevano odj, nè amicizie, non preghi, nedana. 
ri, nè altra cofa, che non poche volte Cogliono far 
mutare l'animo de* Giudici , ed impedire l'CfecaZtCM 

ne della Giuftizia ; come dicci' iitcùo S. ANTON i NO 
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nel luogo da noicitato, con que(te parole. Qvatuor 
moitf pervertùur bumanum Judtcium , feilieet umore, 
amore , cuptdttate , (gr odio . 

Di qui ne venne , che ri trovandoli nella Città di Fi- 
renze un Medico Forefìiero, avendolo il Santo Sco- 
perto Negromante, e gran beftemmiatore , benché 
folle da molte per ione Nobili protetto ( come fuoi av- 
venire ) ne volle vedere laGiuftizia , lafciandoil pen» 
fiero del danno , ebe gh poteva nafeere , a Dio , onde 
fattolo prendere, e convinto di molte negromanzie, 
e befìtmmie , lo fece abbruciare nel mezzo di 
Firenze. 

> Avendo avute alcuneaccufe del Piovano Arlotto a 
conto delle Tue facez e , benché fu /Te Tuo Parente ( co- 
me a tuo luogo vedremo ) non rimirando ne a carne , 
rè a {angue , ina folo alja pura Gmfl izia , lo tenne per 
molto tempo in prigione. 

Ettendo uicito il Santo un giorno diFefta per Firen- 
ze , mentrecamnr'navaper una ftrada , che conduce 
alla Chiefa di S. Ambrogio ( benché altri dicono di 
S. Lorenzo ) vide , con Tuo grande (lupo re , Copra un 
tetto di una piccola Cafa tre Angioli ; entrato ben 
'predo in quella , vi trovò tre Fauci ul le con una pove- 
ra Vedova , che tutte {tracciate , e fcalze fé ne Ha vano 
•ritirate fenza potere andare alla Metta, benché fotte 
ài Fetta. Motto a c< mpa Alone il Santo ?aftor<, ed 
intefo, cheeiano Vergini aflai ben coflurnatc, e de- 
vote, le qnali più lotto fi contentavano della povertà 
con buona cojetenza , che delle ricchezze col ma T 
acquifto , lodando il loro configlio , donò loro larghe 
elemofine, feguitandole a mantenere in quefto modo, 
acciò le Fcfte potettero andare alla -Metta , a i divini, 
uiìzi , ed alla Dottrina Cnaianai dopo certo tempo 
pattando un' altra volta per la medefima cootrada.do- 
ve pr ma aveva veduto lopra delia fuddetta Cafa An-. 
*cli i vide, che vi. tonano Dcmopji e cercandone con, 
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ogni diligeva la cagione , Teppe , che dapoi , eh»* fu-' 
rono ingranate colle fue eìeinoiinc , fi erano date alla' 
vanità del fecoio , e a* vani ornamenti , e lifci : dima- 
nierachè crefeendo in loro quella licenza , Il portava 
per coki di peggio. Udito il S. Patiore la caufa di 
tanto mal*" ,alpramente quelle nprele, enarrando 
loro la vifione degli Angeli , e poi quella de* Demoni 
fottrafle loro in parte il luffidiotemporale, e per faU 
vare le loro An ; me,le ridurle in buona rirada , condti- 
cen dole ad onore. 

Fra tante Chicfe intigni , e devote , che Tono nella— 
Città di Firenze, una ve n' è , che fupera tutte l'al- 
tre ; tflendo foprammodo ben fervita da i Servi di 
Maria , detti i Padri Serviti : queita vien chiamata la 
Chiefa della Santilfima Annunziata , Tempio pertuN 
ta T Europa famofiflìmo, il quale per eflcre molto 
frequentatoda tutte le Nazioni, alla P< ria di eflb vi fi 
vede gran numero di Poveri adomandare eiemofina» 
Accadde pertanto nel tempo, che viveva S. ANTO- 
NINO , che un Cittadino F'orentmoavendo molte_* 
Figliuole, e poca roba, ncorfe ad eflb per ajuto,o 
foccorfo . Compatì il Santo le miferie di quel Signo- 
re, eper animarlo gli dijfe,che prendere in devozio- 
ne di andare per qualche giorno ogni manina di buoi» 
oraavifitare la Chiefa della SantitTima Annunziata: 
poiché «(Tendo quella Sannflimalmmagine venuta dal 
Cielo , e che fa tanti Miracoli, non mancherebbe di 
dare a lui, ed alla fua Famiglia qualche benedizione 
celefte. Obbedì prontamente quel buco Cittadino, 
c dopo efferc andato qualche giorno a vifitare quella 
iniracolofa Immagine ,una mattina , che fu affai per 
tempo , non elfendo aperta per anche la Porta del|a^ 
Chiefa , trovò nel Portico due Ciechi , che penfando 
non eflcreda alcuno intefì Ragionavano infume de 9 t 
loro guadagni , uno affermando , aver cucito nella— 
Berretta aumento feudi di oro, e l'altro trecento nel 
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Cappello. Il povercCittadin© (limando cflcr quella la 
benedizione venutali dal Cielo , e come profetizzata 
dal Tuo Santo Paftore, avvicinandoti con gran diligen- 
za, e fìlenzio ai. due Ciechi , nel medefimo tempo ad 
uno tolfe il Cappello, e all' altro la Berretta, e por- 
tandofì al vero Padre de* Poveri ,narrog!i tutto il fat- 
to come era andato. Stupì il Santo Pattare a tale rac- 
conto , e mandando per i due Ciechi , gravemente^ 
gji correlfe, e fece loro vedere come ingiuftamente ac- 
cattavano , mentre non avendo bi fogno dicevano 
bugia , domandando fai fa mente l' elemofìna , facendo 
anche peccato di furto , mentre rubavano a t veri Po* 
veri. Indi da vero , egiufto Giudice, che in quel fatto 
volle moftrarfi con fodisfazionc anche de' medefìmi 
Ciechi , tolto da quella omma di danaro venticinque 
ducati , e donatili ad uno di elfi ed all'altro trenta, 
tutto il retto lo diede a quel Gentiluomo , acciò 
dotalTe le Tue Fanciulle, come fece non tflendo le doti 
in quei tempi di gran pezza . 

Ne qui lafceremo di dire,che quando il Santo aveva 
da riprendere qualche errore, fi fervi va di queiia ret- 
ta Giuftizia : cioè-, prima ( per oflervare il configlio 
Evangelico ) cprreggeva quel tale con amorofa cfor- 
tazione,dopo con più ligorofa correzione; nella ter- 
za volta poi era ( quaii di (fi ) inesorabile: poiché ve, 
dendo quello perfevcrare nel male, e non fervirli bo 
ne della prima, e feconda ammonizione , alla terza 
veniva a' gaftighi : facendo in quefto gran petto, c 
mostrando molta coftanza anche co 1 i Grandi. 
Non rimovendolo dalla fua retta Gmltizia ( come 
fi accennò ) ne danaro, nè lodi, nè vituperio,nèdoni 
uè piacevolezza alti ui. Quindi è, che da tutti era- 
amato, e temuto; governando fempre al megliora. 
mento de* buoni ed all' efterminio de* triftt. Onde 
nel giorno della fua Fella , con ragione fi legge nel 
fuo Ufizio la feguctuc Antifona • Cortjla/iti pefiorz* 

fn 
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Lib, IL C*p X. 109 
prò Lege Dei adverjus imphs , murum fe vdìiium ap* 
(ofutt 4 

CAP. X. 

* • 

Della Virtk iella Temperanza di Sant 9 

ANTONINO. ' 

♦ 

1 

P A riandò Santo ANTONINO della Virtù della 
Temperanza nel Libro, che compofe per in- 
duzione de' Sacerdoti , e Curati , dice, che la Tem- 
peranza viene domandata dal Sapiente , Sobrietà , alla 
quale ci eforta il Principe degli A portoli S.Pietro» 
dicendo : Sobriè eflote , & vigilate ; e V Apoftolo S. Pao- 
lo foggi unge: Sobri* )(Srptè ,& jujlì vivamur in hoc 
fceuh. Le parti fubbictti ve della Temperanza , e Ie_* 
Virtù a quella anneife fono molte, fecondo quello» 
cheirifegnail Santo Prelato; fra l'altre , la prima te 
domanda Attinenza* la quale confitte nel tempe- 
rar fi quando fi mangia, cioè non troppo, nè trop- 
po delicatamente ,nè con troppa avidità, ma preti* 
derela fua necctfìtà , fecondo , che detta la ragione» 
Cula è Paradifo txpulit , dice S. Ambrogio, Abflinentim 
vero revoctbtt errante?» ; cioè la Gola fcacciò I' Uomo 
dal Paradifo, e V Attinenza lo ritornerà . La feconda 
Virtù è la Sobrietà , la quale regola la Perfona circa 
il bere, che non (ìa troppo, nè con molto diletto di 
gola , dicendo 1' A portolo, Sobriut eflo. Or volendo 
S. ANTONINO porre in pratica quefta Virtù del. 
la Temperanza, colle parti da lui aficgnate, inco» 
cominciò da' teneri fuoi AnniadelTcre molto atti, 
nente nel mangiare; mentre da fanciullo (come 
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di fopra fu detto) la parie della carne , che alla men- 
fa da' fu ;i Genitori gli era data, egli con giaziofo 
modo, Tenia che alcuno fe n* avvedcfle, gettava ai 
Cini,c Gatti, che fotto della Tavola fi trovavano , per 
attenerli da quel cibo, ed a (Tu ef arti a non mangiare 
carne , per potere più prontamente ofTervare la rego^ 
la de' Padri Domenicani , che intendeva profetare, 
ordinando quella I' attinenza della carne. Effendo 
poi fatto Rei giofo, faceva lunghi digiuni ,ed in quei 
fette M**fi dell* Anno , che la ReI>g»onc Domenicana 
o(Ter va continuo digiuno, ANTONINO eralofleivan- 
tiffimo, nontralafciandolimas ma quelli cfat amcO- 
fe oflervando. Eduna vplta effendo Arcivcf€Ovo,non 
potendo oflervare la Quadragefima per le Aie infer- 
mità, e per i molti Anni che aveva, con fuo gran 
difpiacere la guaHcf mangiando folamentcuova . 
. Non fù giammai fol ecito ,e curiofo dt fapcrc quel- 
lo, che fi dava alla menfa ; moftrando di reftare dcil* 
fod.sfatto, e contento (anche da Arcivefcovo) di 
quel poco , che gli era dato. Nel definare era femprc 
breve, e parco , e la fera di rado cenava; avendo 
quertoprr detto comune, La fame , ed il mangiare f 
fono crudeli efecutori , colli quali btfogna trattare: ondi 
H tutto deveeffer fatto con moderazione, togliendo ogni fu* 
pronità :■ Più volte andando alla rnenfa , faceva pren* 
dere quella, cheper lui era preparato a definare, c 
(come fi di (Te) lomandiva alle cafe de* Poveri . Nel- 
le Vrlite della Aia Diocefi , mandava ordini cfprefli , 
the nel mangiare non facefler** provvifion c alcuna, 
Contentandoti di ogni m nima cofa . 

Ritrovandoti una volta infermo , gli fù mandato da 
Pcrfona devota una Pernice ben condifotiata ; 
•rendendo e^li infinite grazie a quella perfont , la ri- 
mandò indietro. Ed un'altra volta il fuo Danne- 
rò avendoli comprata una piccola Pernice, per aiuta- 
te quel fuo corpo tanto cftenuato dall' alimenta: il 

San- 
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Lib. IL C*p. X. il* 
Santo diffeH , che quelli fpc-ia era meglio fitta peri 
Poveri di Gesù Cri ito, che per la Tua bocca • 

AfTcgnando ilSanto la terza Virtù della Tempe- 
ranza , dice efferc la Cartuà: di qui ne venne , che.» 
ANTONINO fa Tempre amatore di quella pregiata- 
Virtù, avendone fatta un'offerta , da Fanciullo, a_, 
quel Sant iflìmo Croci filTo ( da noi di fopra citato ) che 
nella Chiefa di Orfamichele fi conferva ; legandoli 
poi con voto perpetuo nella Proferitone , che fece da 
Rei igiofo . In oltre dice il Santo , eilere proprio del- 
la Temperanza , conferire al corpo perfetta fan irà, 
ed all' Anima chiarezza d* intelletto , di giudizio, e 
di memoria . Tutte quelle co e fi rimirarono a mara- 
viglia in lui , mentre in ordine a) corpo , benché in- 
ternamente tormentato da' dolori , e malori, gafti- 
gato, e macerato dalle penitenze, ed attinenze; con- 
tuttociò fi può di re, che vi velie con perfcttitfima fani- 
tà , mentre governò fino all' ultimo di fua vita , con 
gran fortezza , e diligenza la fua Chiefa Fiorentina ; 
* come fi raccoglie dalle lue fante Opere , che feguitò 
a feri vere , e mandare alle (lampe, fino agli ultimi 
Aio i giorni , che in quefto Mondo ville . In ordine.» 
poi all' Anima, ebbe una chiarezza d' intelletto si 
* grande, che come noi tratteremo della fua faenza, 
fentircmocon grande ilupore, aver* avuto Mac fin 
(blamente nella Grammatica , e nella Logicaci ri- 
manente , che egli feppe ( avendo faputo tpoto , che 
viene chiamato da* Sommi Pontefici con titolo di 
Dottore ) fi attribuire alla profondità del fuo inge* 
gno , c chiarezza del fuo intelletti come fi legge di ' 

.S. AgOftlrtO. r ' ' 

Circa del fuo Giudizio, o Prudenza, che dir vo* 
phamo, già ne fu parlato abbaitanza nel Capitolo 
Quinto di quefto Libro; ove fi diede notizia della fua 
gran Prudenza , lauto commendala da' Sommi Poti» 
tefici. In quanto poi alle felicitò dejJa fua memoria 

fu 
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fu affai grande; mentre in breve tempo imparò à 
mente ( come fopra fi difle ) tutto il Libro de* Deere* 
tali , e dopo tutto il Salterio di David ,chcfc compo- 
fio di centocinquanta Salmi, il quale fpefle volte re- 
citava a mente . 

M \ acciò sì falutifera Virtù fia da noi anche ab- 
bracciata, è parfo bene nel fine di auefto Capitolo, 
più chiaramente, e con maggior diftinuene , porre 
altrefaggie Dottrine in legnate da quefto Savio Pre- 
lato nella fua Somma Maggiore, ove dopo avere fpic- 
gato , che cofa fia Temperanza, palla a di/correre del- 
le Tue parti integrali, fubbicttive, e potenziali * 
Inoltre parla del bene , che apporta air anima , che_> 
fono ( dice egli ) una (inceriti di mente , eh . fa bene 
orare, una memoria tranquilla , che fa bene ricorda- 
re, ed un' intelletto acuto, che fa bene fpecul are . 

il bene poi, che apporta al corpo ( foggiungcil 
Santo) fono una gran civiltà nel trattare, mentre 
chi è temperato nel mangiarle bere femprcè^iù pu- 
lito , e mondo ne 1 fenfi citerai dei corpo. Secando, 
fa godere un' ottima fanità . Terzo , fa , che quei cor- 
po -divenga Tempio dello Spirito Santo, coè ricet- 
tivo di ogni Virtù, portandone egli per figura il 
forteSanfone, il quale con una mafcella di Gtumcnto 
uccife mille Filiftei; fopra di che dice, che il Giù- 
mento è figura del noftro corpo, la mafcella della no- 
itra bocca; colia quale fe noi faremo temperati nel 
mangiare , c bere , verremo a vincere i Filiftei infcr* 
fiali , con tutte le loro tentazioni . 

Di più difeorre il Santo delle caufe confervative 
di quelh Virtù ; e ne a(Tcgna quattro. La prima è, 
che dalla gioventù ci afluefò a cofe lecite , e ad oncfti 
eferazj. La feconda è , un debito ordine da tenerli 
nel mangiare, per il quale uno mai non mangerà fuo. 
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ri di tempo ; Onde di/Te lo Spirito Santo Va. tifi t*rr* 9 

iujus Principe i mane comtdunt \ nè tampoco man^at£. 
tanto fplendidamente , come fi legge del ricco fcpa- 
- Ione , nè con rants ingordigia ,e rapacità , com< di- 
et- ia Sacra Scrittura di fc fati , che per l'ingordigia dì 
una annerirà d Lente renunz*ò a Giacobbe Tuo Fa- 
telio la Primogenitura* La terza iati* * è, renerei 9 
Uomo lontano da i d efi.de rj della carne , e per eoa* 
■feguenza lontano da* vi v.j , e peccar . La quarta , è 
una ccvnfideraz>one di quelle o le , che ci polio no 
indurre al vero acquj ilo. di qiu-iia V ; rlù,le quali par» 
t icoiarm cn t e Tono a Madre Naturn , la Sa "ri Scritta- 
j-a, eia Morte futura* La Madre Natura cj pred ca 
-quella Virtù, con avei ci fatto naieere colla bo ca af- 
fai p - eco la; imperciocché 0 m parata i I corpo deil Uo- 
mo a quello degli altri A-nimali, la Natura l'ha (arto 
| rolla bocca affai picconare 10 Ài intè*da ; che*>«i màfua* 

, re deve eflere dì poco ci bo.LaSacra Scrittura inferma 

^ue4la Virtù perchè à\& l*f cclefiaf1*o,che * lmtium 
■ vitd bommis atpt* , & ptmis ^e 6 le#5ge ( dice 1 1 Saj* 

[ to Arciveiccvo ) che fui principio del Mondo 

non fi mangiava Carne, nè fi beveva Vino ■ La 
Morte futura anche mfegna quefta Virtù , pcr- 
( cbè fé uno conlidererà il fine della noftra Car- 

ne, che è , 1* eflere cibo de' Vermi , facilmente 
fi afterrà dalla mpltiplicità de' cibi di queita ter- 
j ra; e molto farà amatore della Temperanza, ed 

Attinenza, che è parte fnbbiettiva ( come s'in- 
tefe ) di quefta Virtù ; ed a quefto proposto il 
glonofo Santo , nel titolo quarto fopraccitaro , 
alla fine del Paragrafo terzo , porta un beli' 
Efempio; e dice, che una volta un certo giova- 
ne ftudente nella Città di Bologna fu vifitato da 
un RelgiofoDomenicano,e perchè quefti era mol- 
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to dtdito al mangime, e bere , difle a quel Rcli- 
iigiofo , che gli parlaifc di ogni co'a , fuori, che 
di Dio. Il Religiofo gli diede la parola, ma con 
quclio patio che nel fine jdel difcorfo lo vole- 
va lafciare, con dire due parole di D o. Si con- 
tentò il Giovane, e dopo fatto lungo ragiona- 
mento, nel partire, che fece quel Religiofo , gli 
dilTe quelle parole di Efaia Profeta . Sub u fttt% 
netut Tinca , operimentum tuum erunt vermes i 

cioè a dire, fotto di te farà diftefa Tignuoia^ , 
che ti roderà, e per veftito del tuo corpo faran- 
no tutti Vermi . Fecero quefte poche paiole nel 
cuore di quello Studente tanta impresone , che 
mai non gli fi poterono levare dalla mente , fin 
tanto, che ricevè l 1 Abito del Patriarca S. Dome- 
nico, fotto del quale vifle, e morì fintamente • 
Cosi dice S. ANTpNINO , con altre belle, e dotte 
cofe(da noi tralasciate per brevità) per muftì are 
quanto egli amalfequefta Virtù della Temperanza t 
ed acciocché da noi foffe abbracciata • 
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Velia gran Fartela , e Zelo di Santo 

ANTONINO. 

■ • 

Dovendo noi parlare ( per mantenere l'incomin- 
ci ato ordine ) della Fortezza , che è la quarta 
Virtù delleCardmali,mentre querta S. ANTONINO 
grandemente lamoftrònel Aio Zelo, fuperando le 
dtfficulià maggiori , ed opponendoti alle cofe con- 
trai ic , quello , che in quefto Capitolo diremo deli* 
una , intenderemo dire qualche parte anche dell'al- 
tro. Oideper dire qualche cofa del fuo Zelo , effon- 
do qu Ito ( * comeegl* dice nella fua Somm3 Mag. 
g'ore > quello , che nafee dall' amore , che fi ha alia- 
toh amara, mentre egli amava molto l'onore di Dio, 1 
r la Tua Cri cfa,e la falutedtl Proffiroo (come abbia. 
ivo ve^tto ne' Capitoli antecedenti ) cr^fceva in eflb 
coli* età ioli me . io Zelo del culto divino, e di eftir* 
p«»: e dakcwo e degli uomini i vtzj y che fono la rovi- 
na m n folo de' privati, ma anche delle Città intiere, 
e «iti «e Provincie; e perchè è cofa difficile parlare di 
ai no i! Tuo operato in quella materia, pertanto d i te- 
Temo r eamente nel prefenre Capitolo qualche fua^ 
(ingoiare azion e , per fare fcorgercla Fortezza del 
fuo petto, e l'ardente Zelo, che nel fuo cuore ri- 
ledeva . 

Una di quefte fu in ordine al rifpetto , con che vo- 
Jeva , che fi venifle, e fi ftefie nelle Chiefe,non poten- 
do Coffn re , che nella Chiefadi Dio fi adoratTero gì* 

H » Ido- 
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Idoli del'e vanità , come già ni quelli d« Gerufalem- 
me , cioè a dire , che vi iì ttelTe corteggiando, e mi* 
rande» bellezze vane. Quindi è, che quando vedeva 
entrare in Chicfa alcuna di querte^non già per ado- 
rare il vero Pio, nia per coliituirft Idolo o luv- 
pio di perniciosa vanità agli fciocchi. ediiToiuti Gio- 
vani ; egli ardendo di vero , e vivo Io , fenza aver 
riguardo alla qualità, e nobiltà delie per fon e, fcac- 
caiva vergogno (amen te da'Tempii Sacri tanto quelle 
vane deità , quanto quei pazzi adoratori • 

In prova di che mentre una voJta fi cantava il Vef- 
pro nella fua Cattedrale (ritrovandoli e$!» predente 
conforme il fuo con/ueto ) entrata nella CbitU una 
Spofa nobiiiflGma ,cdi (ingoiare bellezza , la quale 
in quel gK>rno perla prima volta era ufeita fuori, ef- 
fendoAme fparfa la fama, fecondo iJ -co nume de) 
Mondo, vi era concorfa gran moltitudine di genito 
particolarmente Giovanotti, onde come prima fentu. 
rono lanuovaSpofa effere alla Porta della Chiefa, 
partit i tutti dal Coro , ovetf cantava i I Vefpro , an- 
darono curiofi a vederla , e corteggiarla; ma fu tan- 
to grande iì tumulto, c rumore def Popolo in queft* 
©ccalìone , che rivoltatoli il Santo Paftore, e veda, 
ione la caufa,moflb da ardente Zelo, levatoli dal 
fuo Trono, e fattoli dare la Frulla da fcacciare i Cani, 
andato alla voltadclì' infoiente Popolo, incominciò 
quello a percuotere , econ voce intrepida , e fonora , 
ditte loro; andate in altre parti figli d. Satana , che il 
Tempio di Dìo è Cafa di orazione , e voi ne fate una 
Spelonca di Ladri. A quelle Evangeliche parole 
venne tanto terrore a quella gente chea me Te avef- 
fero veduto in volto T ira di Dio, fpariti tutti li pofe- 
ro in fuga . 

QutìZelus domus ti<& comedit me del Santo Profeta 
David, vidv lì cataramente riledere nel petto-dei San* 
to Arcivefcovo ANTONINO \ mentre fenza nguar- 

do 
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Lih. Ih Cap. XI. Jrtf. 
do a fatica alcuna, e con pencolo della fui vita, a rida- 
va per la Città, e ne* luoghi ,ovefapefle ,che folTcro 
converit;cole di giochi , c giocatoli di carter dadi; 
e coi Io Spirito del 610 MaeftroCrifto fatto del fuo 
Zelo un ngorofo flagello , gettando per terra le men- 
te coli» danari , carte, e dadi ; diflipava quelle tende 
del Detionio^ovc con frodi , difperazioni , e bc- 
ftcmmic,fogliono i miferi Peccatori comprarli l'In» , 
ferno. 

Qm n di e , che il Santo Paftore intefo , che in una 
Loggia' di una Famiglia Nobile fi ufava più alla sfre- 
nata chfc. altro ve, ogni forte di giuoco, andato là 
in perfotia, gettò per terra colle proprie mani le car- 
te , i dad» , 1 Tavolieri , e rovefeiati i Banchi , con 
grande Zelo» e Fonema, rinfacciò alli Genitori il 
mal* efcitìpio, col quale corrompevano i buoni coflu- 
mi ne' loro Figliuoli, la quale riprenfìone non poten- 
do fopportat'e un* infoiente giovane, non fu parola 
fi vitupcr*>fa,e difone(ta,che al fuo Santo Paltore,con 
grandi (lìmo fdegno , tutto acce lo di rabbia, non di- 
certe , e poco mancò , che non gli ponelTe le mani ad- 
dogo . Ma if Santo Zelodi ANTONINO ben prcfto 
fu da pio miracolofan» -n te confermato, m entre quel- 
lo sfrenato Giovane , perduta fu bit amen t e la favella, 
miseramente morì , folto gato dal male di Scaranzia$_ 
facendoli Iddio perdere l'ufo di quella lingua , colla 

quale aveva avute ardire di motteggiare il Aio Pre- 

Avendo avuto notizia il Santo, che un Concubi- 
nato, teneva un Campo del fuo Arcivcfcovado a Li- 
vello, glielo tolfe, e lo trasferì a' fuoì Figlioli le* 
gittimi , con ordine, chede' frutti di quel Campo, 
non ne dettero parte alcuna al loro Padre , fintanto , 
che fotfe viifuto in auel pe ccato di Concubinato • 

Circa al bene pubblico , mai non difllmulò i difor- 

daaì > che accadevano >ma il tutto correggeva , mi- 
li 3 >«. 
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minacciavi , e gaft gava con petto cortame , con Zelo 
affai grande , e ce n Fortezza invincibile , dando km* 
pre per favorire , t patrocinare i buoni , e giuftì , 
gì' iniqui, e peccatori feveramentegaftigare ^ponen- 
dogli in carcere , aggravandogli con pene pecu- 
niarie, ed anche con Temenza di morte: facendo ab- 
bruciare una volta (come fu detto) un Bcftemmia- 
tore . 

DiceS. ANTONINO nel Libro , che compofe per 
inftruzionede* Sacerdoti , e Curati ,chc la vera For- 
tezza riguarda Colarne; te il piacere a Dio, dilatare^ 
la Santa Fede, e di fendere la Città, ed il bene co* 
mone; quindi è , che il Santo voleva, che le Leggi 
della fua Patria efattamente foffero olìervate , oppo. 
nendofi indcfellamente a' Grandi della Città , li quali 
per domi nare tirannicamente nella Repubblica, fi era- 
no uniti a levare la hbertà a quei popoli ; ed a quello 
fine il buon* Areivefcovo fantamente da una parte* 
impiegava tutto il fuoiìudio per quietare gli animi f 
tranquillare il Popolo, temperare l'ira, e l'impeto 
del volgo sfrenato, prendendo Tempre per fonda- 
mento 1' obbligazione, che fi deve a chi governa; 
pofciache Iddio gli ha dati per Signori, ed ctfi per 
Vaffalli : ma da queft' altra parte ben diceva agli Si- 
gnori , che niuna cofa gli poteva rendere tanto pode- 
rofi ,e grandi , quanto la manfuetudine , e liberalità r 
e che quello, che illuftrava, ed aggrandiva la perfo- 
na,era il guardare laGiuftitia.e guadagnare i cuori de* 
fudditi , con amorevolezze; e quando in ciò il Santo 
aveffcritrovàtorefìftenza,coftantemente ri (pendeva, 
esercitando intrepidamente colla Virtù della fui 
fortezza , l'ufizio di Zelante Paftore. 

Nelle Vifite della fu a Diocefi ,edi quelladi Fiefolc, 
e Piftoja, effendo loro Metropolitano, fi inoltrò an- 
che Fortiffimo , e Zelanti Aimo ; andando di continuo 
3 piedi, c quando non poteva , o per le molte fu e i a« 
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fermiti, 0 per eflVre dagli Anni aggravato, cavalcava 
fopra ài un A fi nello ; ed in ultimo (opra una Muletto-, 
da Perfona pia donatali* Vifitava fpetfb Ofpedali, 
Carcerati , ed Infermi , benché appellati in tempo di 
Contagio , che nel Tuo Governo fu affai lagrimevole; 
amoro fa mente e fonando quegli appellati a peniten- 
za , a raccomandarli a Dio, al pentimento de' peccati, 
ed infòmmaa vivere, e morire Criftianamentc : ed 
acciò quello riu falle con più Scurezza delle loro Ani* 
me, funi mi m ih ava loro in propria perfona iSacra men- 
ti della Chiefa, Confezione, Santiflìmo Viatico,Eftre- 
ma Unzione, e raccomandazione dell' Anima. Af- 
fermando Metter Gio: Battifta de* Machiavelli Nobile 
Fiorentino, e Priore di Lucardo, aver veduto S. AN- 
TONINO nel tempo della PeAc con tanto Zelo, che 
«rat femper paratus f onere Animarti fuam prò ovibus 
fui* . 

Con quefto grand ' efem pio ( dice DonSilvano Raz- 
zi Abbate Camaldolese ) che eflendo a fuo tempo la 
Perle venuta nella Città di Milano, ove etfb Abbate 
fi trovava, abitando nel Palazzo medefìmo di quell' 
Arci vefcovd, che era il Cardinale Borromeo, ora S. 
Carlo Borromeo, vide, che ad imitazione dell' Arcir 
vcfcovodi Firenze S. ANTONINO, fi efpofe alla cu- 
ra di quegli appettati , proccuuando il Santo Cardi- 
Mie di vivere ,c farci Ufizio fuo, come S. ANTO- 
NINO; folo, che Io fuperava nella Concper eflere^ 
lui Cardinale. 

Per mantenere la Giurifdizione dell' Immunità Ec- 
clefiaihca,fi moftròil Santo, qual' altro forte, ed 
inefpugnabile muro: Murum fevtlìdum oppofuit , fi 
legge nel fuo Ufi zio » Ma quanto più Zelante era nel- 
la di fefa dell' Immunità Ecc efìaftica , tanto più vole- 
va che gli Ecclefiafìici rendeflero buon'odore delleji 
loro azioni a* Secolari. Laonde ordinò, che le Chic- 
fe fodero ben' urinate , che i Sacerdoti foflero bene* 

• w. H4 CO* 
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coftumatijtimorjitidi Dio,cche mode itameli fc andaf- 
fero vertati ; e per dire buon* efempio di querto Tuo 
Zelo, era \ì pruno a (fidare alla Aia Cattedrale ia Hot- 
te al' Mainiti™ , ed i! giorno »th tic va afte Mette Can. 
tare , ed agli Uflzj Divini . 

Accadde in qucfto tfxntre, che avendo il Santo 
veduto 1 un certo Sacerdote* che quii' altro Affuone* 
Vano ne' fuoi caperli, fi pregiava di portarli aliai lun- 
ghi , e Fuori- del modo Eccleliafrtico, il Santo arci vef- 
covo prete urt giorno le forbice , glieli tag io nclla^ 
medefima Chicia colie Aie proprie mani, or a mando 1 1, 
che^n avvenire fewpre à tfucli* mi fura dato allóra^ 
Urti gii teneflè j dei che ii povero-Sacerdote ne prefc 
Unta 1 pena, chre fu per morire di «onfufionc; e per la 
gran reverenza, che ave va al Santo Prelato, tempre, 
obbedr. v 

Ad un' altro Sacerdote , faputo , che di grotto g io- 
cavigli tolfe un* voto tutto it datt*r<*v che aveva^ 
vinto, eio diftrìbuì a? Potter* . 

Zelò aitai fopra de* No b* Ir difessoti, e dello 
Povere Famiglie, pcrlochè fondò- 1» N'obli Co»?, 
pagnia di S. Martino ( come di fopra fu detto ) 
acciò* zelane fopra fimrlt perfonc,eon fov venirle ne' 
lòrobifogni. 

Zelò riti rirrììraFC quelle Donne, per loro di f- 
grazia , malaménte Maritate è Zelò nel tócco r*:? 
rere le povere Vedove , e dotare le VergincUeJ» ; 
acciò tutte fodero polle all' onore del Mondo , a 
cuftodire gli divini comandamenti , e (lare lontane 
da' peccati • 

Ma chi voleffe narrare tutto quello , che Io Zelati* 
t'rflimo , e Foroffimo Pittore fece, ponendo hl* 
pratica quella mnarrivab le Virtù , troppo ci dif- 
fonderemmo: onde per termine di quefto Capitolo, 
baderanno le parole dette dal Vefcovo di Monopoli , 

r morirne quama grande foffe io Zela di quefto , 

i San» 
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Santo ÀWÌVefèOVO se/orto, the ne freddo, ne ealdo, 
ni piogge , ni vtmi , riè Potenza d t Grtrtdi , ne Sapienza 
di Ditti, nè Mitra cofa avverfa s 9 put<vuno ra. tenere* 
il Santo Paflòfe dall' ardente Zelo , r£e con tanta Por* 
tozza eonfrtf atenei {ito pitto, fempre indirizzato ali* 
onore di Dio , Ma fu* Cbiefa , e {aiuto del Prof- 



C A XII* 

Dell* ferventi Orazioni di S. AN» % 

TONIHO. 

IL Giardino di odoriferi fiori di tante belle vir- j 
fù, che in Te aveva raccolte il gloriofo S. AN- , 
TONINO , poco gli farebbe fcrvito,anzi farebbe Aa- , 
to iter ile, fc non 1" aveffe innaffiato coli* esercizio del- , 
le continue, eferventi Orazioni; pofeiache ( come , 
dice I* ifteflb Santo parlando dell' Orazione) Iddio , 
benedetto concede i frutti della terra, ma con tal or- , 
dine, che la terra (ia lavorata, ed innaffiata ; così 
parimente fa colla noftra Anima; concede ad efla- > 
frutti delle Aie grazie, e benedizioni , purché fia in- 
naffiata coti' efercizto delle noitre orazioni » Di qui 
ne venne,che quel facro detto ; * Oportet femper ora- 
re, <é» nunquam deficere , fi vide verificato a maravi- 
glia nella fua Pirfona : effondo in lui continuo quello , 
Santo efcrcizio ; Doiche tutto il tempo, che gì li av an- , 
zava dopo lo Audio f e i negozi per li Governi » tutto 
lo fpendeva in orazione :avendo fempre guerra ban- 
■ !■ ■ 1 " ■ *— ■ 1 . * r * 

di- 
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dita ; e mortale inimicizia coli' ozio; avanzandoli 
tanto in oltre, che quando era travagliato da dolori 
di tefta , o da altra indifpofizione , che molte ne ave* 
va (elfendo quelle , per ordinar io , grand' impedi- 
mento allo Audio) il tuo ri pofo era , dar fi all'orazio- 
ne, dalla quale ne ufciva molto alleggerito. 

Era Tempre il primo a* Mattutini, che di mezza- 
notte fi Cogliono dire nella tua Religione ; poche vol- 
te Teppe ,che cofa foffc Letto ; ed il più delle volte.» 
prendeva breve ripeto, Itando folamente a federe; i( 
iettante poi della notte l' impiegava in orazioni, te- 
nendo , che quella fuflTe co fa di foni ma importanza, 
e conofeendo cflcre la Torgtnte di tutti i beni , che ci 
provengono dal Cielo , la Chiave del Paradifo, per 
impetrare tutte le grazie, e Y Albero delia Vita,i cui 
frutti colmano l'A ninna di ogni più pura delizia , che 
fi poflfa giammai godere in quefta terra. Così in tutte 
le fuecofe andava Tempre ordinato ; diraanierachè il 
Corpo, e l'Anima, le parole, ipenficri, la voce, i, 
concetti, e tutto quello, che era in lui, Tempre lo- 
daiTe Iddio , econ t utto gli facefie orazione, l'adoraf- 
fe,il pregatice lo fupplieaffc. Eflcndo poi Arcivef- 
covo,andava in Coro con gli altri Tuoi Preti ( come 
di Topra Ti è detto ) a* Divini Ufizj , ove flava con tan- 
ta attenzione , ed applicazione di animo, che talora- 
era rapito , come fuori de' ienfi . 

Ogni giorno diceva i Tette Salmi Penitenziali , Ie_* 
Litanie, «d Ufizio della Beata Vergine Maria; nelle 
Fette principali recitava ( come fi accennò ) tutto il 
Salterio di David. Nèmaifi laTcìò tanto fopxaffare. 
da'ne£ozj,chenon gli rimanete tempo di parlare 
con Dio, eaDio,odiDio,conTervandoii nella di lui 
prefenza , con fommo riTpetto, e timore; c come di- 
ce David , Talmeggiando con ling ua animata , e vivi- 
ficata dall' attentione deliamente. Donde fi origina- . 

va nel Tuo animo uno ftraordinario giubbilo j con cui 

fi 
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Uh. IL Cap. XII. ,113 
fi trafpoftavain veri , e fanti affetti ; fpargendo tal- 
volta lagrime, ed al tre volte reftnndo colmo disi cc r 
cefliva confoiazione,che gli fembrava (come dice 
il P» S. Girolamo di fe mcdefimo ) cflere nel mezzo 
del Paradilb,ed unire la Tua voce con quella degli 
Angeli , per lodare il Tuo Dio . Ma tra tutti 1 Salmi , 
colli quali di connuuo lo lodava , era qriell' ultimo , 
che dice Laudate Dvminum de Cor/i/, &c. il quale an- 
che fp effe volte neli' ultima Tua infermità ripetevi, 
( come a fuo luo^o vedremo ) La melTa la diceva ogni 
giorno, con fommo raccogl mento della fua mente ; 
e mentre era Religiofo , un' altra ne fervi va, o pure 
l'udiva; eflendo che fapeva,che la divina fottanza 
di quel Sacramento , fontedi tutti i beni, di tal ma* 
mera il unifee alla noftra Anima , che in femedrfimo 
la trasforma , l'arricchifce di quello, che ha , che è 
infinito , e le dà a mani piene tutto quello di che ha^ 
bi fogno , facendo una più che miracoloni mutaz onc 
di fragilità in robuittzza , d* ignoranza in fapienza di 
carne in fpinto , di Uomo in Dio , fe nel cuore , che 
io riceve venga a trovare difpo(iz»one degna di tanto 
bene , come era quello di ANTONINO. E perchè 
la Criftiana Carità ha tanta forza di ajutare i Morti 9 
che fi trovano in Purgatorio tormentati sì, ma eletti, 
afflitti , ma accarezzati , polii in carcere, ma deputati 
alla vita Eterna,; che ftbbene ardono di contino vo ip 
quelle fiamme, fono però certi , eficuri della proprja 
Beatitudine; acciò quefta pretto potettero o n fegui re, 
ANTONINO tra tante devozioni , che faceva, non 
fi icordava mai di quelle benedette Anime, mentre 
due volte la fet umana almeno (cerne di foprafi notò) 
recitava per quelle tutto P Ufizio de* Morti , e fpcflb 
offeriva Sacrifìci all' Altare ;n .oro fuffragio. Chi leg- 
ge T Jiìo ne, fa, e vede in che flato calami tofo lì ritro- 
vale l'Italia in quei tempi , che viveva S. ANTONI- 
NO ; ma più in particolare la Città di Firenze , in feto 

ta, 
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li*4 Veti a Vita di S, Antonina, 
ti , ed anguftiata da Pefte, Fame , Guerre, Te Remo- 
ti , e diflfenfìoni nella mede/ima Repubblica F'orentH 
Ua : pèrlochè penfando il Sanro Pallore a qu-c-lo , che 
{c ri fle S. Pa o I o agi i E b rei ; friut prò fui* de It&is b<#ttis 
offerte , deinde prò Pofult; cioè a dire r ch« il vero Pa* 
flore deve prima pregare per Te , facendofi degno ap- 
pretto Dio; dopo . orare per lo popolo a fe commetto, 
S. ANTONINO tempre colte mani alzate al Cielo , 
faceva continove orazioni, d^omandindo Pace , c 
chiedendo il fermine di tante Guerresche erano tra i 
Criftiani ; ma più in Aantertiente pregava per )* vit. 
tona contra V Ottomanno , il quale .m quei 
tempi metteva gT in terrore al Criftianefimo;. Proc- 
curava inolrrcptacàrel'ira^di I>io\ ifbgat* con un* 
jjran Carelli* vertuta, fVal'alWe Ortày ar queUa di 
Pirenrc , che pareva foffe ritorna» liitrapadi Elia , 
etfendofi ferrato affalo ri Cielo , non mandami o be- 
iredi?»one alcuna fopra della ferrar e ciò durando 
per lungo tempo . 

: Ma cola più lacrimevole fu qtfcffe de* Terremoti , 
come narra il medefrmo^. ANTON INO rre«a fua^ 
fomma iiìorialc, dicendo cffcrfl HWeff per pui parti 
•dell' Italia, p**ttfo ter mentanoli' Aquila» ,t in Bene- 
'vento, ed in Prrén/e # - di fofte >cht furorso focati i 
Fiorcntinf , tutti fpa ventati, ad abt&adortare le 
Cafe , c dormir^rie* hiogtvi fcoperri f&w Tende , e 
padiglioni • E <}t*eWe , che rtfcò* pifr ferrore, ed am* 
frazione , fi fià >éi\eàcp6 potò terop<* mkdcfimtf 
Terremoto ( ma' p\(t formidabile ) ; $* itrtefenef CaAei- . 
lo di San Cafciano , luogo otto miglia in ci rca diftan* 
te da Firenze; es'intefeconuna percuifioncdi aria, 
e con vento coit grande , che non folo gli Alberi, e 
le Vigne andarono a terra , ro# gli fteflì Edifici ben 
fondati, te Querce p>ù grandi, ci Pini altifllmi , 
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furono sb ir ba ri dalla terra, e fatti in pezzi* Le Cam- 
pagne piene di Alberi , parevano mietute polla falce 
I Tetti delle Cafc re ti arene tutti feoperti . E i Tego- 
li , ed Embrici portati dal vento da un luogo ad un' 
altro all'ai lontano* Gli Uomini , e D jnne , Fanciul- 
li ,.e Fanciulle ne reftarono di molti morti fotto degli 
Edificj dirupali . Del Beli urne morto non le ne fa 
numero. Ma fra tante rovine , e tanta mortalità, fu 
degno di ammirazione il cafo fpeciale , che occorfe , 
cioè , enea quella pruct Ila, di vento , ed a quefto for- 
midabile terremoto, retto affatto d impala una Ghie- 
fa, andando a terra Tetto, Muri .Cappelle, e tutto 
r Edificio :ìpJd, che < con Mlupore di tutti, fi vide 
nel mezzo -dr tanta rovina , il Tabernacolo del Santif- 
fwno Sacramento illcib, e tenza nocumento : Pcr- 
i»cti*iido fiorii cosi Iddio, por fegno della fu a mife- 
uoordiawejl atJCiòii ricoirclfca lui per mezzodì umi- 
le orazione; come hi .fallisce &. ANTONINO, il 
quaUdaWn Pallore ordinò alle fue Pecorelle , di- 
giuni fotoni, e devote Piocetfiooi , CoofcOioni, 
Comunioni , e Vifitedi Chitfe. E da lui poi in par- 
ticolare furono fatte fervcnfìfclnie orazioni. Ricor- 
dandone i quello, cheque al P. S. Gio; Grifoftonio, 
chegovernando la Cincia di Coftantinopoii/i ritrovo 
nelle medefime calamità , e miferie : Mign* armafunt 
ptets , magna (*€urita*i$HH: l'orazioni fono Armi po. 
tentiù1me,cikiiro alilo, ove fifa refuso dallo fdc- 
gno di vino, .come accadde per appunto in quello tem- 
po deli' Arci vefcovoS. ANTONINO ; conciofliaco* 
iache umiliati i Fioreotuw con molte opere pie, e con 
frequenza de* Sacramenti, colie ferventi, ed indefelTc 
orazioni dei loio Santo Paftore, placata Tira di Dio 
fi pofe il tutto in pace : onde ebbea dire il Magnifico 
Colìmo de" Medici , quello , che ficcome era il più ric- 
co Cittadino di Firenze, così anche era tenuto ilp.il 
favio. j 
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iz6 Della Vita di 5. Antonino • 

La Citti noflra è fiata in molte calamità , e pericoli di 
Guerre , di Pefte^di Careflie , e dr Terremoti , ficcome di 
occulte fed iztont fra 9 Cittadini , le quali cofe credo , e£*/' 
alerebbero rovinata * e dtfirutt a ^ fe non fifftro fiate /o 
orazione del noftro Santo Are tvej covo ANTONINO • 

1 Fra il Santo affai devoto di un' Immagine del San* 
tfflìmo. Croci fiffo, che in fua Camera tenevajfacendo 
avanti" di effo fervorofiffime orazioni : e perchè fa- 
peva , che l'orazione Mentale non è meno utile delia 
Vocale ; quindi è , che il Santo Arci vefeovo di con- 
tinuo anche in quella fi efercitava f arri vando a tale 
perfezione, che benché folte femprc in un mared» ne. 
gbzj per le canche,che aveva , parevagh ad ogni mo- 
do di edere ne* deferti dell' Egitto, o della Sna:e 
còme libero di ogni occupazione attendeva a nurrir fi 
di buon» , e fanti propofiti, e rinvigorire lo fpinto in 
modo , che nelToccafione non foffe forprefo, ma po. 
teiTe ben reprimere le p.iflioni , quando avellerò ardi- 
to follevarfi contra erto. In prova di che dolendoli 
un g:orno,e quali incito di pazienza il fuo Segretario, 
ment re vedeva il Santo Prelato molto affaticato per le 
grand' udienze „che dava : e moltitudine diperfone , 
che a lui veniva : accortoti di ciò i . Santo e condotto- 
lo in difparte ,di(fegli quelle parole degne di memo, 
ria. 

Io certamente non potrei in tanto pefo durare , fé non^ 
foffe tfUeìl appartato , e fecreto luogo di vera ricreazione , 
chea tutti fenza eccezione , è lafciato libero , ed aperto per 
diportarci , come in zminif/tmo f* tardino , e per ritirar/t, * 
quivi rinfrefearfi e rifiorir/? dal/ egravi fatiche , e dall' 
infinite moleflie di quefla vita • Intendendo il Santo 
del fuo Gabinetto , ove andava eontinuarocnte ad 
o'rare , e dove coli* cierozio di tante fue ferventi , ed 
affidile orazioni , arrivò all' alti (Timo grado della^ 
cOntem-nla^ione , con una diligenriffiuia cuftodia di 
le nicdeiìmo , c de* fuo i fenfi ; fuggendo tutte Tocca- 
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foni di diffrazione, ed in particolare la curio, 
fità , e le novelle de* fatti altrui , al che egli era come 
morto, nè voleva, che altri gliene parlaffero , cam- 
minando Tempre colla prefenza di Dio, ed unito con 
Dio , provando tutto quello [ come di fopra fu ac- 
cennato ) che i contemplativi dicono di prodigio Todi 
fimile flato , come i Trafporti , le Eftafi , 1 Ripofi , le 
Liquefazioni , le Trasformazioni, e le Deificazioni» 
In teftimonianza di che, fu veduto^più volte da' Tuoi 
Familiari , gran parte della notte, avanti al Crocififlb, 
fare orazione con tali Eftafi, e Ripofi , che viabilmen- 
te vedevafi foftenerfi nel mezzo di una gran luce in 
aria, più di quattro braccia elevato da terra. Sic- 
come un'^hra volta da un' altro fuo Servo fu vedu* 
to(come (idilTe)che mentre flava avanti l'Imma- 
gine del fuddeito Crocififlb , fi follevò col Corpo in 
aria, fin' a giungere colla bocca alla Sacra Piaga del 
Coftato, n ella qiialc fin ngendofi. fortemente colla 
Croce, pofe la bocca per fucchiare nettare di Parade 
io , e tirare a fe quella divina fiamma , che Tempre ar* 
deva nel fuo cuore. 

Ma quello , che reca più maraviglia fi e , che uni- 
notte parve a quel Servo , che dormiva vicino ad eù*b # 
diefier chiamato dal fuo Preirto , il quale Cubito le. 
vatofi , andò alla fua Camera , ove lo vide in Orazio* 
«e , tutto nfplcn dente di luce , c la Camera d* ognin* 
torno tutta illuminata: confufo il Servo, afpettò,che 
finiffedi orare, dopo entrato dentro, domandò ad 
cflb, che cola domandale • Allora conofeiuto il San. 
•to Arci vefeovo , eflere fiato ofTervato da quel Servo, 
gli dille non averlo chiamato 5 ma, che dall' ora io poi 
mai pi ùnon emraflc in fua Camera, fe prima con in* 
dizj manifcfti, non avefle conofeiuto cifere ftato chia» 
mato: imponendogli il filenzio fbpra ciò, che io* 
quella notte avtva veduto: obbedì ìlServo, ma do- 
po la morte , per taftirooniaiw* dcii»/iM Santi tà,n vc« 
lòti tutto , b u , ' 



Ti8 Veli* Vtt* di S. Antonino. 

. Bramava molto il Simo Prelato, che quello virtuo- 
so efercizo dell* orazione fotfe da tutti apprefo.: on- 
de credo , che a quefto fine compònefle quel 
dotto Trattato fopra i' Orazione , ove ne 'luo- 
ghi fopracc itati , prova quanto il Cullano 
deve in quella i nfiftere , quante (uno le fuo 
condizioni) ed i fuoi cff. tri , quanto graude fia- 
la Tua forza , ed altre fante » e virtuofc cole « £0- 
me ognuno più può vedere. E quando alle fu e Pe- 
corelle predicava , o pnbbhcamemc per le Chie- 
de faceva la Dottrina Criit.ana , o I* infegnava a 
penbne particolari , Coleva dire , che il vero 
Cnftiano mai non deve lafciar paffar giorno, che 
non li incordi del fuo Creatore , t faccia qualche 
orazione, per oflcrvare quel precetto di Crfto : 
Oportet fnnpcr orare , cioè ogni dì qualche volta; 
e quando fono orazioni private , cflendo quefte 
in no fica libertà , farle mentalmente , e di fuori 
colla voce , per adempire quello , che dice S. 
Paolo; PfilJam Jpiritft , pfalhm & mente , cioè fa- 
rò qualche volta l'orazione Memale, e qualche vol- 
tala Vocale > 

, Ma quello, che a Iddio nelle noftre orazioni fi 
doverehbe domandate, l'infognò il noftro Signore 
nel Pater nofier , in lette Pennoni, nelle quali fi 
comprende tutto quello , che gtuftamentc a Dà© 
domandar fi po.fa. Qmndi,è , diceva il Santo Ar- 
civefcovo, che quelle fette Petizioni, che m qua- 
fta orazione fi contengono , fono pofte in mimer* 
plurale, acciocché lì fappia,che, e per noi , e peras- 
tri fumo obbligati a pregare, e fare orazione* Dio: 
Cd avanti , che in quefta orazione domandiamo co (a 
alcuna al noflro Signore , diciamo, foggile Sants 
ANTONI LNO, ?aìernojler, quiefin Qr^/J legnati p*. 
role cidi ! pongono alla fanta oraz one,con fiducia, e 
f peranza di ottenere mio q iwllp, I^C domande- 
u - tu 
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remo , non altrimenti , che il Figliuolo diletto ottie- 
ne dal ftio cariflìmo Padre, ed è cfaudito in ogni 
fua giufta domanda . Ma volendo da tanto benigno , 
e dolce noftro Creatore, ne'lenoftre petizioni eflcrc 
efauditi , ci bifogna co' noftri cuori , ed affetti , cfle- 
re fpiccati dalla Terra , e colla mente noltra , e co fan- 
ti defiderj fahrein C»clo, dove, è quefto noftro Pa- 
dre ; imperocché orare non importa altro , che alza- 
re la mente a Dio, il quale mentre merita di elfere 
amato, onorato , e glor ficaio fopra tutte le Creatu- 
re , da noi ,e da tutti i noriri Predimi ; pe; tanto que- 
llo defiderando nell a prima domanda,dichiamoS4*f/- 
ficeturnomtn tuum, nelle quali parole fi prega, che 
il nome di Dio fìa fantificato, cioè tenuto Santo da 
tutto il Mondo, onorato , e riverito. D*>po cercato 
il Divino onore, fi deve domandare la noltra falute 
ed il Reame di vita Eterna; fecóndo il precetto di 
noftro Signo re , il quale dice Primutn quante Rcgnum 
Dei , e quefto lo facciamo quando dichiamo Advcniat 
Regnum tuum\ venga Signore in noi il tuo Reame; e 
perchè quefto non può eflere fenza la Giu(tizia,cd 
olfervazione di tutti i Comandamenti , ne' quali Dio 
ha manifeftata la fua volontà alla Creatura Razionale, 
dicendo : Si vis ad vitam ìngredi , ferva mandataci* 
tanto dice la terza Petizione , Fìat voluntas tua fieut 
in Calo , & in Terra : cioè Signore dacci grazia , che 
da noi fia adempita : e fatta la tua voloutà nell* ofler- 
vanza de* tuoi Comandamenti «• E perchè a vivere in 
quefto Mondo virtuofamentebifogna avere ilfuflìdio 
delle co fe temporali, perchè fecondo i Canoni, le 
cofe fpirituali fenza le temporali non poffono effere 
lungo tempo; preghiamo nella quarta Petizione il 
Padre Cclefte,che ci dia il cibo, e la quotidiana re- 
fezione dicendo: Vanemnofirum quotidianum da nobis 
bodU , ove per il Panes' intende tutto quello , che fa 
di bifogno alla vita umana*, cioè , Pane , Vino , VQ. 

t l fti- 
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Minienti, ed altre cofe. Si puote ancora dire (foegiun- 
ge S ANTONINO) che in quefta Petizione fi domai* 
di il Pane della Grazia, neceflario alla vita dell'Ani- 
marci quale dice il Sapiente : Cibava illum Pane vi. 
tjt,&ì»ttlUftus< E perchè il peccato, maflìniainen- 
te Mortale , non fta infieme colla divina Grazia , per 
confeguenza ci priva dalla Gloria; però neila quinta 
Petizione fi domanda . Dimittc nobts debita nofirajtcup^ 
& nos dimtttimus dtbitortbns nofirts : cioè , che Ci fi ano 
perdonati i noftri peccati, per li quali alla Divina 
Gmitizia (ìamo Debitori di temporale , o di eterna^ 
pena. Ma tale Petizione fi fa a Dio con modi fica* io- 
ne , cioè , che Sua Maeftà in quel modo ci perdonicene 
noi perdoniamo a'noftri ProitJmi , i quali ci avellerò 
offefo . Onde chi non perdona ad altri , non afpetti , 
che fi a perdonato a lui ; e perchè in tali peccati fica? 
de , medi une la tentazione del Mondo , della Carne, 
e del Demonio , colli quali tre Inimici abbiamo con- 
tinua pugna, e combattimento : per quello conofeen. 
do la no (tra fragilità , nella feria Petizione domandia- 
mo a Dio ajuto,e fortezza , dicendo > Et ne net induca* 
intentationem\ Nella quale domanda non fi chiede a 
Dio, che non (ìamo rcntati,o tri boia ii:im perocché me- 
diante la tentazione fi acquifta la corona , e la 
vittoria ; ma, che non lìamo indotti in tentazione, 
cioè , vinti , e fuperati da quella. Ed ultimamente, 
perchè infiniti fono i pericoli , e l'avverfità , e le pe- 
nalità della prefentevita, fupplichiamo all'Alti (fimo 
Dio, che ci voglia fcampare , e liberare , dicendo » 
Sed libera nos à malo : cioè , guardaci da' difetti , e 
mancamenti temporali, e fpi rituali* ne' cuali fpcflb V 
umana natura fi trova, che fono infermità , povertà > 
cfimili. EperefTereda tali mali temporali liberi, 
e portine' beni,e oppolìi a quelli,non dobbiamo do- 
mandare affolutamen te aDioajuto , ma con con- 
dizione , cioè quando fia efpcdicnce alla noftra 

• . . 
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fallite. Tutta quella bella fpicgazione fa Santo 
ANTONINO nella rerza parte di queil* Operetta , 
che compofe in Lingua Volgare , intitolata Iti* 
ftruz one per li Sacerdoti , e Curati , acciò ogni 
fede! Cntfiano il dia al Tanto cfercizio deli* Ora. 
none. 



CAP, XIIL 

Della gran , the SL JN* 

TONINO ebbe alla Beata Ver- 
gine Marta 



Q T JeH» amore s> grande, che S. ANTONINO 
aveva verfo Dio, l'obbligava ad eifcre gran- 
demente devoto anche de la Tua Sancirti tu Midre 
Mina. Perchè emendo ella il colio delia Ghie- 
fa ( come da' Santi vico d««o>c4 »I Capo Cnfto Tao 
Figliuolo , fapeva,che tutte le grafie-, c favori ,chc 
dal Cielo vengono in Terra, tutte vengono per mei. 
zo di Maria: concioffiacofachè $1* induAì dei Corpo 
non poffbno per altra parte trasferirfi all'altre 
bra ,che per li canali del colio . 



Il 




1 


* 



fpefle volte Ufalutava con divoti olTequj , e ferventi 
erazioni.Edopo fatto Reiigiofo Domemcano,eiTeado 
chiedi queUt,che nel principio della Fondazione dell* 
Ordine erano chiamati iReligiofi di Maria , 4a cui 
fono flati infliruiti Eredi del Tuo Sacrati (limo Rofario; 
ANTONINO non mai reAò di lodarla, benedirla^ 

X » prc 
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predicarla ; anzi perfodisfare in parti a qttefta fui 
gran devozione, fc riflfe quaranta fei Sermoni, o Pre- 
diche , che dir vogliamo , in Tua lode , e difefa . Com - 
poi cun gran Volume l'opra il primo Capitolo di San- 
to Luca , trattando in quello delia Salutazione , ed 
Annunziazione dell' Angelo; ove moftra, c prova 
con belìi ffime ragioni , pafTì della Scrittura, e Santi 
Padri; * cheMaraènoftraMadre,cheè di Stirpe 
Regia , che fu Spofa del Patriarca S. Giufeppe , che* 
ricevette lo Spirito Santo,difcorre poi fopra i doni ri- 
cevuti dallo Spirito Santo,dclle Tue bellezze , della 
venuta del Figliuolo di Dio nel Tuo Utero Verginale , 
della pienezza di grazia, che in fé ebbe . D ile tre 
Virtù Teologali, e quattro Cardinali , che le furono 
date • Delle grazie gratis date , e ne mimerà fino in.* 
nove • De' privilegi a lei conceduti , e ne coni ,, fino 
in dodici ; e fopra ciafeuna grazia , e privilegio, fa de- 
votidìmi , e dottinomi Sermoni. Inoltre difeorre del- 
le benedizioni , che Maria ricevè , e ne aflegna undU 
ci; dopo de' frutti dello Spirito di Maria, e ne pone 
dodici . Spiega il Cantico Munific i t , ed ad ogni ver- 
fo vi fa un dottiflìmo St-rmone. Dopo concorda la 
"Magnificat colPOrazione Domenicale del Pater nofler 
mirabilmente, e con granfapere. Difeorre del Par- 
to di Maria; della venuta de' Re Magi , della Purifi- 
cazione , de' Dolori, dell' Atfunta in Cielo; fopra 
della qual Fefta fa dot ultimi, e lunghi ifimi Sermoni* 

Scriffe di pili in onore di Maria elegantemente fo- 
pra il Mtffus efl' y e qui muove , e rifol ve devoti , e cu- 
riofi dubbj in tanti Sermóni , moftrando di cheordiné 
fulfe quell'Angelo , che annunziò Maria, in che spe- 
cie le apparve, in che tempo; in qual luogo, in che.* 
linguaio le parlò , ed altri dubbi tutti devoti, cu- 

riofi , e dotti , da grande ingegno , come era quello 
i 1 m 

* +f.tìt ti. cafri. 

di 
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Lib. Ih Cap. XUI. 
di S. ANTONINO. Provando il iUtto con efficaci 
ragioni, con palli della Sacra Scrittura ^autorità de* 
Santi Padri, ìltorie, concetti, e Moralità: materia 
affai buona per i Predicatori , e per allettare, muove- 
re , ed infiammare il cuore del Cnfriano alla devo- 
xione di Maria Santiffima, che quefta era l'intenzione 
del Santo. 

Era la devozione di ANTONINO verfo della gran 
Madredi Diosì affettuofa , che folo al penfarvi fi ri- 
folv èva in lacrime, mai non fi faziava di nominare 
il fuoSantifllmo Nome , recitava ogni giorno le Li- 
tanie, della Vergine (come altra volta fi è detto ) c 
1* U fizio , detto communemente della Madonna . Du 
ceva la Salutazione Angelica con tal fervore difpinto, 
che pereva avelie redato quello del fuo Padre S. Do- 
menico , quando recitava, e predicava il Rofario di 
quefta gran Regina . 

Moftrava ,ed infegnava a tutti di quanto valore 
fofle quella fola parola Ave detta dall' Arcangelo a 
Mina, e quanti miftcrj in fé racchiuderti», dicendo, 
che per quelle tre Lettere, cioè, A. V. E. 1' Arcange- 
lo volle lignificare a Maria , che al profonda Miftere 
dell' Incarnazione concordemente vi concorrevano 
tutte le Tre Perfone Divine; perla Lettera A, deno- 
tando lo Spirito Santo , che è Amore; per la Lettera 
V y il Figliolo , che è il Verbo ; e per la Lettera £ , il 
Padre, che è Eterno. E benché il Figliuolo, e lo Spi- 
rito Santo ( foggiunge SCANTONINO ) fiano anche 
crii Eterni , ad ogni modo l'Eternità fi appropria pili 
al Padre, perchè non procede da altra Per fona; dove 
che 1 1 Figliuolo procede dal Padre ; e lo Spirito Santo, 
dal Padre, e dal Figliuolo. 

E fopra le cinque lettere , che compongono qucfto 
Nome MARIANI fa il Santo cinque dottinomi Difcor- 
fi: Moftrando J fopra la Lettera M\ Maria eifere 
Madre univerfale dijutti i Criftiani* fecondo quel- 

I 3 * 
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lo della Sapienza , Omnium efl mxter . Soprala Lette*' 
ra A , elitre Arca de* veri retori , fecondo queIK>,che 
difle Dio a Moi^è nell' Efodo , Fac uhi Arcam dclignit 
Sctbim. Sopra la Lettera K,eflere la Regola di noi 
Donali , fecondo quello , che dice la S. Chicla ; Cujus 
vita tncìita tuntfas illujlrat lechjias . Sopra la Lette- 
ra 1 9 * fter e Jaculum^c^ e , dardo de' noftri Inimici 
infernali , lecondo qnello fi legge ne* Cantici Terri- 
bili! , ut Qafirorum aaes ordinata . E finalmente iopra 
la Lettera A\ cht è la quinta moftra ,cflcre Maria Av- 
vocata de» Peccatori • 

Ma quando ad eflb era noto qualche perfona, eflere 
poco devota di quefta gran Signora, proccurava con 
iantiilìmi difeorfì , c devoti documenti, imprimer* 
gliela nel cuore, acciò con ogni otfequio potàbile l* 
onoraffe, riverire j adoraffe, ed ainafle. Ed cflendo 
poi flato fatto Arcivefcovo, gaftigava feveraroentc 
gli beftcmrmatori dr quefto Nome . Anzi per imraita- 
repuegh Antichi Santi Padri, che nel Concilio E fe- 
lino condannarono Tempio Neftorio per le Befttmj 
Die contra Maria Madre di Dio j avendo il Santo feo- 
peno in Firenze un limile Beftemmiatorc , e con vin- 
tolo di \tà i enorme errore, |o fece abbuciare, come di 
iopra lì di (Te. 

Che ferverò, comeè ventilino , che il devoto di 
Maria deve immitarla nelle lue Virtùi ANTONINO 
che era fuo vero devoto, usò ogni diligenza in imi! 
tarla, principalmente nella Virtù dell'Umiltà, fon, 
damentodi tjuitc I* altre ; nella Virtù dell' Umiltà 
fondamento di tutte l'altre ; nella Manfuetudine! 
Moxicftia , Carità, e Devozione; tenendola per fuo 
vivo e/emplare in tutti i fuoj andamenti, E perchè, 
fecondo il detto commnne, dalla mattina fi conòfee 
i buon gioì no, egli all' oradell' Alba, quando li dà 
Jlfegno della Salutazione Angelica , con fomma de. 
vozione inginocchia vafi, e con grande Umiltà la fa. 
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lutava , quella invocando per tua Signora, e Maeltra , 
acciò potette indirizzare colla fua protezione le azio- 
ni di quel giorno a! 1 ' ultimo fine, che è Dio; dicendo 
ne* difeorfi familiari , e quando predicava a* Popoli, 
che quel falutifero avvertimtnto , eia buona utènza 
di fonare le Campane nelle Chiefe de Cattolici, ogni 
mattina al tempo dell' Alba , è fiata introdotta, acciò 
i Fedeli ncorrelfero a Maria con falutarla, e lodarla 
còlla Salutazione Angelica , e pregarla in quel prin- 
cipio del giorno dflla fua protezione acciocché fi palli 
J a giornata virtuofamente , e lenza offefa del fuo San- 
tilfimo Figliuolo. 

Finalmente per moftrare ANTONINO la devozio- 
ne ver fo di Maria , che dalla tenera Tua età, fi era 
imprcflanel Tuo cuore, l'aveva confcrvata ftno alla 
morte; nell'ultima fua infermità repeteva fptlfilfim* 
quelle parole ; Santi* 4 & imnixculat* Vir^vnius , qui» 
bui te lauitbut efferam ne feto , forfè , perchè la V ergi- 
ne Sovrana fotte venuta acor folare,ed aiutare in quel- 
lottatoli Aio carodevoto; come nota il Lopez. Vef- 
covo di Monopoli • 




CAP. 
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C A P. XIV. 

Velia grande Umiltà di S. ANTONIMO. 



GLofando V Arcivefcovo S. ANTONINO quel- 
le parole dette dall' Umihffimo Cnfto , l'opra la 
pregiata Virtù dell Um Ita: * Beati Pauperet fpmtu, 
dice, che molti in quefto Mondo fono naturalmente 
Umili, e Poveri, non già'Beati : effondo, che quel- 
li veramente fono Beati , che fono umili di fpiritoj 
cioè , che fi umiliano con tutta la loro volontà , e di 
propria elezione . * Defiderò S. Antonino effere tra 
qucfti Beati, onde con tutta ia pienezza della ma 
volontà, fece elezione di abbracciare la Virtù, dell* 
Umiltà , incominciando dalla Tua gioventù ; moftran- 
dofi colli fuoi Superiori Tempre reverente , colli com- 
pagni affabile , e con tutti gli altri um Je, manfueto, 
cpio, avendo un gran difprczzodi fe mcdcfimo, e 
benché fi ritrovafTe di acuto ingegno , d'intelletto 
affai fvtgliato, e di memoria molto grande, che ef- 
fendonella Scuola fuperava di gran lunga ifuoi com- 
pagni i mai però non s' infuperbiva , mai non fi va- 
nagloriava, nè mai attribuiva a fecofa alcuna, mail 
tutto referiva al fuo fonte , cioè Iddio , da cui deriva 
ogni bene, ed ogni dono perfetto. 

Crcfciuto nell' età , ed effondo flato fatto Priore in 
diverfì Conventi , e Vicario Generale di alcune Pro- 
vincie (come fi diffo) andava in Cucina a lavare 1 piat- 
ti, c le pentole, e fi occupava ne' più vili ufizj, che 
in quella Officina fuffero; fpazzava il Convento, e 

* M*t, j. * 4. £, tit.j. t»$.<6, 
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ripuliva osn'altra parte di effo, prendendoli per traN 
tcnimentodi fervirca* Servi ordinandolo^ , chean-» 
dafTcro a ripofare ; perchè febbene è vero , che la 
Virtù dell' Umiltà è una Virtù , che ita nella volon- 
tà dell'Uomo, nient dimeno i Santi dicevano, che 
1* operare ufizi vili , e baffi , e fare , ed efercitare co- 
te , che il Mondo tiene per viltà , e il cammino , per 
lo quale ti acquifta quefta sì pregiata Virtù . 

E fe è proprio dell'umile attendere ad un baffiffimo 
fentimentodi fe medefimo, ANTONINO ebbe dife 
fteflb fentimenti cotanti baffi , che eflendo flato fatto 
Arcivefcovo di Firenze , ftimandofi indegno ditale 
dignità» volle andare in lontani Paefì , per nonf cfTe 
re trovato , c forzato dal Pontefice ad accettare 
tal carica, fcrifTe (come fopra dicemmo ) una Lettera 
tutta piena di umiltà a Sua Santità, nella quak mo* 
Arava I" infufficienza per que Y ufizio ; marefagli ri- 
fpofta dal Papa, che obbedifie;il Santo per fare altre 
inftanze ne volle prendere configlio, colla fua umiU 
tà da altre Perfone. 

Parlando quefto gloriofo Santo , nella fua Somma 
Maggiore, di quefta Virtù deli* Umiltà , dice , che l* 
umile è quello , che non folo col cuore ma anche 
colla modelli a del corpo fi moli ra tale . Avendo egli 
pertanto radicata nel fondo del fuo cuore quefta virtù, 
venne a moftrarla anche colle operazioni del fuo cor* 
po : mentre andando a prendere il portello del fuo Ar« 
ivefcovado, vi volle andare modeit infimamente , a 
piedi nudi, con gli occhi baffi , con gran devozione, 
e gravità « ordinando non fi faceifero quegli appa- 
recchi , e grandezze, fefte, e cavalcate, che fino 
a quei tempi da altri fuoi AntectfTori erano ftate_p 
fatte. 

• Eflendo in quefto mentre mortò Niccolò Quinto , e 
creato Cai ifto Terzo ; andato il Santo , Ambafciato- 
rc 4 Roma colli fuoi compagni (come di fopra fi notò ) 
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arrivato a quella Città, maraviglio^ , c notabile fft 
Ja Tua entrata ; mentre non avendo voluto li Tuoi No- 
biliflimi compagni mancare niente delia folita Pom- 
pa , per P onore della loro Città , entrarono con fo- 
lennità granduli ma; ma nel me/.zodi queftì Gentiluo- 
mini, riccamente veftiti, e pompofamente adornati, 
vedevafiii Servo di Dio ANTONINO; coli' umi- 
le A bi io della Aia Religione , il quale da quel giorno , 
che lo ricevè, fino alla morte, mai non volle lafcia- 
re; e veduto andare con tanta modeftia, ed umiltà, 
a lui folo, con tenerezza di cuore, erano rivoltigli 
occhi di tutto il Popolo, che in numero incolmabi- 
le a tal' entrata era concorfo: acclamando ANTO. 
NINO perSanto, per dotto , per prudente, e per ve, 
ro, ed umile Pallore delle Pecorelle deli' umiliamo 
Cnfto. h narrando quetìa folenne entrata di Roma 
ilmedefimo Santo nella Tua Somma Iftonale ( come 
notalo5pondanp(mainon pone il Aio nome, per 
la tua grande Umiltà . 

Grande fu anche la fiima , che di lui fecero li Som- 
mi Pontefici « Cardinali, Prelaii , Imperatori, Re, 
Principi, ed altri Grandi del Mondo ( come a Aio 
luogo vedremo) ma egli, cheera lontano dalle pre- 
tenfìom, dagli onori , e da quel concetto d' ingran- 
dirti , tempre fofpira va la Aia umilcCelia, che nel 
ConvenrodiS.Marcoa fuo ufo teneva. Quindi è, 
che il Sommo Pontefice Pio Secondo, nelr Elogio, 
che fa di quefto Santo Paftore, tra l'altre cofedice, 

Superbiti» conculcavi . 

Mentre egli Predica va, elTendo anche Arci vefeovo, 
infegnavaa* Popoli colle Aie dolci parole queftabeU 
la V.rtù deli/ Umiltà , dicendo elfere quella- 
Scala veduta da Giacobbe per arrivare al Para* 
difo *; lopradiefTa vi numera dodici gradini , ed 

* Wh.ytaf.u. 

il 
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il primo dice efiere quel ìnoftrsrfi umile di cuore , 
accompagnato colla modella de! corpo. II Secondo, 
non clfer troppo loquace, nè parlare con voce altie- 
ra, li terzo, noneflere tanto facile, e pronto al 
nfo. U quarto ftar taciturno fino all' interrogazio» 
ni. Il quinto, amare le cofe communi, e non clfe* 
rè parziale, llfefto, credere , e dire di cflere il più 
vile di tutti. Il fettimo, confeffare effere a tutte le 
cofe, indegno, ed inutile. L'ottavo, dichiararti 
peccatore. Il nono , abbracciare con pazienza tutte 
lecoiedifficili. Il decimo, mortrarfi obbediente al- 
li Tuoi Superiori. L- undecuno , non dilettarti" mai 
di fodisfareallà propria volontà. Finalmente l'ultimo 
gradino di quefta Scala dell'umiltà, diceva il Santa 
A re i ve < co vo , che era , confervare nel fuo cuore il ti- 
more di Dio. 

Ma non contento il Santo Dottore d' infegnare sì 
belle ftrade per arrivare all' acqui fto di sì eroica Vir- 
tù ; aggiunge a queftì dodici gradini , undici fruiti , 
che ognuno può raccorre dall' Umiltà , e dice, che 
il primo frutto èP eiTere dilettevole a Dio # ed agli 
Uomm, fecondo quei detto della Cantica : Cum ef- 
fet Rex in acitbittf fuo , Nardus mea feditodorem fuum z 
glofando il Santo , che il Nardo per pflTere un' erba 
affai piccola , lignifica l'Umiltà . Nurdufpropttr fuam 
parvttgtem , fignificat bumilitatem , dice égli P Il fe- 
condo fruttò è , che fa edere 1* orazione molto ac- 
cetta a Dio : fecondo quello , che di (Te |* invitta Giu- 
ditta, quando decapitò Oloferne : Humtlhtm man» 
futtùTUty femper platuit deprecai io : cioè* chcPoraz»o- 
fii degli umili,e man lueti fetipre fonò piaciute a Dio; 
Il terzo frutto è , efie libera 1* Uomo da ogni male ) 
fecondo quello del Salmifta : Rumiliatus fùm t fSy li* 
ÌHraèit me\ io ini fpnp umiliato, dicevi David , t 
Iddio mi ha liberato . Il quarto , prospera l'Uornq» 
ne» beni tempora^ conforme di Mosè di David di 
Geremia , c di altri , fi legge, ì quali r ?r u loro miri!* 

tà 
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tà arrivarono a' primi onori del Mondo* Il quinto, 
innalza la per fona a fomroa gloria: fecondo il detto di 
Santo Luca : Rccumbein novi ffnno loco , tane ertt ti- • 
hi giuria. IlJcfto, fa tflere degno di divine appari- 
zioni ; corre fi legge di Abramo, a cui apparvero tre 
Angeli in forma di Uomini . Ilfettimo, faacquifta- 
xe la vera Sapienza; dicendo lo Spirito Santo: Ubi 
burnì hataf, ibi efl fapientta. L' ottavo , libera dalle 
tentazioni diaboliche , efclamando S. Antonio Abba- 
te con quefte parole; Quìs ijlos evadet laquens ? dtclum 
fuit ; fola humdìtas . 1 1 nono, nutrifee il (incero amo- 
re , dicendo S. Gio: Grifoftomo : Sicut cinis confervit 
ignem, ita humtllitas dihftionem . Il decimo , fa mira- 
bilmente trionfare dell' inimico infernale ; provando 
quelio il Santo Arcivefcovo coll'efempio di David, 
il quale colla fromba, e colle pietre * trionfò del Gi- 
gante Golìa; ove dice ilSanro, che David è figura 
delCpfìiano , il quale trionfa del Golìa infernale 
colla, baffo pietra dell' Umiltà, L' undecimo, ed ul- 
timo frutto, che ognuno può raccorre da quefta-*. 
Virai, dice S. ( ANTONINO, eflere la vera pace, 
fecondo il detto di S. Gregorio, Pacem faat bumi li- 
tas ; e per moftrare li Santo di avere falito li dodici 

fradinjda lui di fopra aflegnati , e godere di quefti 
uoni.frptti ora detti; tintili fuoi infegnamenti , e 
le fue dolci parole , impiegava Tempre al proprio 
abbaiamento, alla cognizione, e difprczzo di fe me- 
defimp. - ; J „ 

r Quindi è; che una volta enendogli flato detto da 
un gran Cortigiano del Papa, che era vicjno ad .efler 
Cardinale* 4llafojfa{ rifpofeegli ) dovevate dire , thè 
io font vicino , fi volevate fare un vero^iudiuo , non già 
vicino al Cardinalato. Ed un'altra volta dicendogli 
unaltrojche Ji .favori, e grazie, efre egli sì facil- 
mente riceveva da* Sommi PQntcfici., dà' Cardinali-, 
d altri Prelati, procedevano perchè era tenuto in 
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concetto di Santo; nfoofe egli : Li Santi ftanno in Fa- 
radtfo, 0 noi peccatori Jltamè in Terra'. Trovato una 
volta in Eftaii'da un fuo Familiare; avvedutoli, quel- 
lo aver conofciuto la fua Ertali , con replicate parole 
gli ordinò non ne parlafle con perfona alcuna 

Finalmente: eflendofi in vita efercitato il Santo 
fempre in quefta Virtù dell* Umiltà, con parole, 9 
con opere ( come fin qui abbiamo veduto ) volendo 
quella anche confcrvare fino dopo la morte, ritro* 
vandofi nell' ultimo dei fuoi giorni , difpofe , ed or- 
dinò di cflcre fotterrato femplicemente come gli altri 
fuoi Rcligiofi Domenicani, e coir Abiro della fua 
Religione. Ordinò anche, che non fi facete appa- 
rato di Catafalco , nè preparazione di grandezza al- 
cuna. Ma perche difle la bocca ddla verna di Gesù* 
Crifto, che qui febumiltat , exaltabùur; così accadde 
all' umile ANTONINO clTendochè in quel giorno, 
checgli fpirò arrivato in Firenza Pio Secondo , volle 
fargli un Funerale fecondo il fuo merito , e fecondo 
Ja fua Santità , edi querto ne parleremo nel Capito- 
lo Secondo del Terzo Libro j ficcome nel Capitolo 
Prfmo del Serto Libro , diremo del fuo Corpo incor- 
rotto , che fu porto in luogo umile, come egli ordì* 
nò ; ma adeflb efaltato in una fontuofi tfìma Cappella. 
Viene anche quefta gran Virtù dell' Umiltà di AN- 
TONINO mollo ingrandita nel giorno della fua Fe- 

fta, mentre nell* Ufizio, che jdi elfo fi recita, fi leg« 
ga la Arguente Antifona ; In umilttate magnut^ò Bea- 
te Antonine , ora prò nvbrs quéfimu? • 

• • 1*1 
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141 Dell* Viu di S. Antonino. 

CAP. XV. 

■ 

Peli* grun Vaytnyt ài S. ANTO» 

NINO. 

P A riandò S. ANTONINO fopra la Virtù della Pi- 
zienza, dice, che l'A poftolo S. Paolo , feri ven- 
do a* Coloffenfì, e dicendo quelle parole : * Intuiti 
vos,ficut eletti Dei , vifeeramìfericordi/t, benignitatem f 
bumtlitatem, modcjliam, patientiam : con gran mirte- 
to f dice il Santo ) pofel' Apoftolo in ultimo luogo 
la Pazienta; acciochè noifapcflimo, che la Pazien- 
za è la radice , e la cuftode di tutte le altre Virtù • Or 
volendo il glori ofo S- ANTONINO cuftodire tutte i' 
altre fue Virtù, proccurò con gran diligenza quefta 
della Pazienza tenere in fé per (labile fondamento , 
comeinquefto Capitolo vedremo . 

B per farli da quel tempo , quando era Religiofo; 
effendo egli vifluto nella Religione per lo fpazio di 
quarant' Anni; in tutto quefto tempo lì moftrò fenv 
pre Pazientiamo nelle continovc penitenze, e mor- 
tificazioni , che fuole dare V iftefla Religione, ne'di- 
giuni, difciphne, fino allo fpargimento del fangue; 
nel poco dormire, levandoli la notte fempre al 
Mattutino , e dopo continuamente ftudiare ; nel por* 
tare Tempre camicia di lana fopra delle carni , cate- 
ne di ferro fopra de' lombi ,m a< non mingi ire carne; 
con grandi zelo, e per l'onore di Dio, Predicare, 
Confettare min (Arare altri Sacramenti, e farealtre 
limili opere pie, evirtuofe. 

* 4 }.tit.u 
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Offendo fatto Supcriore, fà Pat tenti (limo nel co- 
mandare, c nel fopportarelc difficulrà, c divertita 
de* genj ne* Sudditi, e vifitando tanti Conventi, mi- 
rabilmente mofirò la Tua Pazienta ; mentre fame, 
c fete, ftanchezze , e fudort , intemperie dell* aria » 
elunghi viaggi , Tempre fatti a piedi, e tanie altre 
anguttie, difagi , e travagli da lui patiti , mai non fi 
lamentò ; ingegnandogli tanta com porzione la Virtù 
del la Pazienza . 

Effondo poi creato Arcivefcovo , jnefplicabilc fu 
la fua Pazienza, moflrata in tanti aifari,e negot), fUrti 
do fempre indifferente, tanto co* ricchi quanto co'Po- 
yen, tanto conglobili , come ignobili, sì co* fav> , co- 
me co* few pi ici ; accomodando*! alla condizione di 
tutti , per guadagnare unti, che è quello , che diceva 
di k roedefunoS. Paolo: Sapitntibus y & i»fiptcntibut 
dtffjiur fum . E vifnando la fua Dioccfi, ficcome quel- 
la di Fiefole , ed* Pìltoja*, face a quei viaggi fpetfi- 
flime volte a piedi , tanto fopra de' Momi , quanio 
nelle Valli ; fopportanda pazientemente ora freddo* 
ora caldo, ora geli, cura nevi , ora piogge, ora ven- 
ti ; talora cattivo mangiare, ed il più ddle volte 
malamente dormire ; mai non lamentan<o(i di cofa 
alcuna, ma bensì animando li fuoi Familiari eoa 
volto giojale, ed allegro, efortando tutti a fare il Ser- 
vizio di Dio con vera pazienza . E benché folfc ag- 
gravato dagli Anni, c indebolito dalle infermità:, 
non cefsò-mai di fare le fuddette Vifite, fervendoti di 
un* A lincilo, e qualche volta d-i un Muletto. E vederi** 
do li fronti Cafa tanto ftrapazzo delloro Santo Pafto- 
re,mortì una volta a compaffioney cori grand'inftanza 
giidiflero, cheavefTeun poco di riguardo a fe me- 
de fimo in tanti (irazj , che faceva della fua vita ; 
mail Pazientiamo Frdatodiede loro quefta degna 
rifpofta : Li PreUti noodfVQn^msi^erJH9Ì prtfr*, ta* 
vaiuntcmentc di altri* 

Per 
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Per legante me fat.che, mortificazioni; e conti, 
«ovo Itudio, più volte s' infermò fino alia morte, ma 
Tempre Paziente fi maftrò. Più volte ebbe febbri affai 
ardenti, ed una volta ebbe una quartana, che più 
tempo gli durò, ma egli Tempre fù Pazientiamo . Per 
molti anni fopportò un maledetto Ernia, con un'in- 
trepid^coftanza,egran Pazienza. Ed eflendo gio- 
vane , fu filmaio da più Penti, che farebbe caduto /) 
in qud a malattia chiamata da' Medici Etica, il che ! 
nonfuccefle; ónde egli di propria bocca"dTS va, che 
1 aveva Lbcrato il Signore Dio, acaòaveflc a fare il 
luofervizio con Pazienza. 

Fu un dettocommune quello, cioè far bene: e riti, 
t'er male 9 è prgprh doveri Servi di Dio , ciò vedefi mi- 
xabiimente ,n S.ANTONINO; pofciachè ritrovan- 
doli nella Città di Firenze un' Infermo, fi pofe a fer- 
irlo con iommo amore ; ma quegli quanto più cari, 
«a dai banto riceveva, con più ingratitudine, gli cor. 
nipondeva, mentre fi mofirava Tempre inquieto , e 
non mai contento del fuoamorofo fervizio: contut- 
tuttocio fu tanta grande la Pazienza di ANTONINO, 
ciieniolti ammirandi quefto fatto, e oer altre cofe 
« banto vedute, dicevano efler egli un vero ritratto 
del pazientiamo Giobbe. 

La Pazienza (dfee Santo ANTONINO ) è quella 
Virtù, che nel noftro operare ci manfuefà, confer- 
endo il ferenodeila men^ l'allegrezza dei cuore, 
capace dell'animo. Tutto quefto con iftupore di 
ogniioofi videndla Aia oropr a oerfona, mentre ^cl 
panare, ed operare appariva affai dolce, e manfuc- 
•to, escori i una fuavità *i grande, che pareva non 
i d ™<^ rarc da vantaggi; li Cuoi coiìumi era. 
no inaciditili; il fembuntc tutto amichevole, e 

ridente; il lua porgere pieno di umanità : lafuacon- 
^r la7lonerurtacivlj ^ edfJcftevoICj no Jo 

tenevacome un Agnetao Tenia bile , ed una Colone 
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lomba fcnza fiele; in prova di che , mentre egli era 
fempliccRcligiofo, diiTe ad un Tuo amico ( come di 
Copra da noi già fu notato ) che quando da fupertore 
correggeva afpramentc qualche difetto , dentro di fc 
mai non fenti va turbato , o impazientito, benché fi 
sforzale nell' efteriore moftrarfi alquanto alterato , 
per T uffizio, che teneva . 

Efercitando poi la carica del filo Àrcivefcovado , 
«eli* udire ymte, e di verfe caufe , cheque! gran Tri- 
bunale feco porta, e nel ri fpondere ad ognuno, da ve- 
io , ed accorto Paftore, che egli era, moftravasì gran 
roanfuetudine , e tanta pazienza , anzi era sì naturai* 
mente ameno , e piacevole, che mai brufea mente non 
ripresa cu no per qualtivoglia difetto, conofeendo 
ognuno affai chiaramente, non potere il Servo di Dio, 
rè fapert adirarli, ne impazientirti. Quindi è 
che ne IT efame, per formare il Proceffo della fua Ca- 
nonizazione, Pietro Paganelli Cittadino Fiorentino 
fece teftimonianza, che litigando una volta col Santo 
Prelato Copra la Collazione della Chiefadi Santa Ma* 
riad' Acone datali in quel tempo da' Padroni, mai 
non lo vide turbato, benché folle fuo Suddito, e gli 
parlarle con molto ardire, potendoti di lui giuftamen. 
te dire, effe r ti rinuovato 1' antico Mose, del quale di- 
ce la Sacra Scrittura, che* EratvirmitiJ/tmuf.Ed un* 
altra volta accadde , che un fuo Familiare cflendofi 
molto fdegnato , ed impazientito per li continui ne- 
gozj , e grandi applicazioni del Aio Santo Prelato, co- 
nosciuto ciò da fui, con ogni manfuetudine , e con 
un cuore affai pacifico prefe adirgli : Figliuolo, non 
fi potrebbe vivere, fe non aveflìmo rìfervsto un può di tem» 
pO per l'Anima, la quale non s' impazienti/ce , per la 
Dio grazia , ne' rumori de' negozj • 

Spiegando S. ANTONINO quelle mifteriofe paro- 

■ ■' ** ■ i l «■■■li n ai i — « uhm i. ,. un i i l i um ili 
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le della Cantica * Sicut tllium inttrfpwas , dice, che 
non fu Uomo nel Mondo,chc non abbia pazieniemen* 
te fopportato da' cattivi , ingiurie, ed oltraggi- Or* 
eflendo flato S. ANTONINO Uomo buono , e San-- 
tiflìmo ( come fin qui abbiamo veduto ) fu odiato a 
morte , ed avuto più volte in eli rema abominazione , 
per efercitare efattamente la fua carica , elevare mol- 
ti vizj i facendo con tutti re fi ften za con indicibile pa« 
zieoza* Accadde pertanto un giorno , che facendo 
una fraterna correzione ad un Giovane di un vizio af- 
fai grave , quelli tutto adirato ditte al Santo tante in- 
giurie , ed improperi , che li timorati di coscienza 
ne Tettarono molto fcaudolezzati , e nei mcdcfimo 
tempo affai ammirati della pazienza del Santo ♦ 

Ma ftrano anche fu il cafo, che di quello paztentif- 
fimo Pallore al noftro propoiìto lì racconta, e fu, che 
un Chierico di peifimi coftumi , dovendo efler giudi* 
catoda quello fu o Prelato , eflendo g à citato a com- 
parire, egli pieno d'ira, e di furóre, inft»gato an- 
che dal Demonio , fipofeuna Storta tagliente fotto 
del fuo Mantello, ed entrato tutto furibondo nella 
Camera del Santo, e trovatolo folo, meire mano a quel 
tagliente ferro, con intenzione di darli fopra delca 
po ; ma non potè efeguire il colpo, come voleva il 
Demonio , che li moveva la mano , perchè Iddio 
volle, che quel mortai colpo defle fopra della Sedia , 
ove il Santo Prelato allora fedeva , reftando attaccato 
il ferro a quel legno: ma l'infunato Chcrico , come 
quello, che era acci'ecato dalla collera, tornando 
averlo ferito, e morto , fentendo quella Storta appic. 
caia , prefa fubito la fuga per timore della Giuftizia, fi 
pofc a correre per quella Grada, che conduce alia 
Chiefa di S. Lorenzo; ed entrato nella prima Cala, 
che trovò aperta, veduto ivi il confufo Cherico una 
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Donna, a quella raccomandoflì , che lo vofetfe oc- 
cultare, narrandogli I* Omicidio fatto; ma la ze- 
lante Donna intefa tale federatine , tutta Sde- 
gnata, prefo uno fgabcllo, che le venne primo alle 
mani , glielo diede incapo, e gli (penò la tefta t 
mandandolo con forti grida fuori della Cafa : allo- 
ra ii miferabilc , prefaben pretto la ftrada, che eoo- 
duce alla Porta della Città, detta communemente a 
S« Gallo, li quale indirizza alla Città di Fiefole, ar- 
rivato al Convento della Doccia, ove dimorano Re- 
ligiofi di S. Francefco, raccomando^! a quelli , t qua- 
li con ogni carità li curarono la ferita; e perchè egli 
fi era votato di entrare in quella Religione, fe 
fcainpava da quel misfatto , gli fu ufata mrte ricordi a* 
e veltito di quel Santo Abito ( col quale ville molto 
tempo ) fi riformò , ed emendò la fua vita. Fù da* 
ta quella nuova al Santo Pallore, ed egli, che anda- 
va di giorno in giorno e fercitandofi nella Virtù del- 
la Pazienza, non prefe fdegno alcuno conerà quei 
Religiofi , ma infinitamente fi rallegrò di edere fia- 
to caufa della mutazione della vita di quello • Per 
quello, ed altri : patitoti fimi fatti il Sommo Ponte- 
fice Pio Secondo nel ftcondo Libro de' fuoi Com- 
mentar) volendo lodare quefto Santo Prelato, feri (Te 
T in fra fc r 1 r te parole . />*, non invidi* , non alteri 

p affieni fuccuhuit « 

£* la Virtù della Pazienza ( dicono li Santi ) Va) 
Madre di tutte le Virtù ; con quefta differenza però, 
che ove le Madri cuftodifeono li loro Figliuoli fino 
ad una certa determinata età , la Pazienza fan» 
precuftjdifce , c conferva le Virtù come fue ca- 
re Figliuole, fino a li' ultimo ; ciò li vide nel glo- 
rtofo S. ANTONINO; mentre nell' ultima fua in- 
fermità arricchito di molte Virtù , tra quefte f pic- 
cava a meraviglia la Aia Pazienza; pofeiachè effon- 
do la fua infermità così grave, e pcnofa, che vi 
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t4& Detta Vita di 5. Animine , 
lafciò la vita, non per quello purdè ia Tua amata 
Pazienza. Mentre avvicinandoti viepiù la pcnoù 
morte, mai non u* lamentava; mai non li doleva: 
ma lieto, e contento diceva , e fpetfò repeteva que- 
ft e notabili parole : Servire Deo regnare efi , quafi dir 
volere : chi ferve a D o qui in Terra tra pene . e do- 
lori con vera Pazienza , regnerà nel Cielo tra gau- 
dj, e contenti. Anzi acciochè noi poniamo arri- 
vare a quelli contenti , lafciò il Santo /opra que- 
lla Virtù bellifCme dottrine, per ammaendarci in 
quella , delle quali dottrine ne porremo ora qual- 
cheduna , dando fine a quefto Capitolo . Dice* 
dunque il Santo, che la vera Pazienza deve avere 
quattro condizioni, eie raccoglie da quelle parole 
ferine da S. Paolo a* Corinti . * In omnibus eu- 
bibeamus nofmetipfos , ficai Dei Minijlros , in multa 
patientia; ove dice S. ANTONINO, che per quel- 
la parola in omnibus , fi deve intendere, che la 
nóftra pazienza deve elfere universale, non già 
particolare: cioè, deve efTfTe in tutte t avverti- 
ta , che ci poiTono venire nella robba, nella fama, 
nella perfona, ed in altra cofa : apportandone P 
.ef-mpio di Giobbe, il quale in tutte le cofe avverfe 
fu paziemiflimo • La feconda condizione la fon- 
da il Santo fopra quelle parole i txbAeamtu non 
ove dice, che la Pazienza , fecondo S. Paolo * de- 
ve cflcre in fatti, e non in parole , come fanno 
cjuclli , che efortano gli altri, e per fe fieni fono 
ìmpazicntiffimi ; portandone a queflo propofito 
r eferopio di Gesù Crifto, il quale fece molti fatti, 
Sopportando con ogni pazienza un 9 acerbiflima-. 
Paffione , fempre tacendo, c mai non apren- 
do bocca. La terza condizione la cava da queli' 
altre par aie , fi cut Dei Minijlros , per le quali 
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deve intendere ( dice il Santo) che I* vera Vir- 
tù della Pazienza, deve effer fpirituale, e non cor* 
corale : molti ( foggiunge Sanf ANTQNINO) 
hanno una gran pazienza nelle fatiche di quefto 
Mondo/ come fenoli Servi, li Marinari , gli Agri- 
coltori, ed altri : ma quella non è pazienza, fpi- 
yituale, che indrizzi il tutto al fine, che è Dio, c 
cheti glorino nel patire, come fanno li Mmiftri di 
Dio , e come lo moftravaS. Paolo a quelli di Co- 
rimo, allorachè diceva : Libenter ghriabor in infir, 
niitatibuf meis . La quarta , ed ultima condizione , 
Che deve avere la vera Pazienza , è I' effore finale , 
non già di giorni, o di Anni , ma che deve durare 
fino all' ultimo della noftra vita, fe defideriamo fai. 
varci. Dicendo 1' Evangelica S. Matteo : Quicum» 
^ue per fever averi t ufque infìttemi bic ftivus erit : fin 
qui S. ANTONINO . 



CAP. 



IS* VelU Vit* di S. Antonini 

CAP. XVI. 

Dtlla Povertà di S. ANTO- 
NINO. 



LA prima , ed ultima lezione, che il Celere Mae- 
ftroGesù a noi leggefle, riandò in quello Mon- 
do , fu )a Virtù delia Povertà , incominciando 
quella a leggere dalla Cattedra del Prefcnio tra po- 
veri pannicelli , terminandola fopral' altri Cattedra 
della Croce,, morendo ivi nudo, e con Comma Po- 
▼erta. 

Piacque a S. ANTONINO sì degn a lezione ; onde 
▼olendo quella imparare , e porre in efecuzione, la* 
/ciato il Mondo con tutte le Aie pompe, entrando 
nella Religione Domenicana, fece voto di Povertà 
volontaria , ofTervando quefta efattamtnte fino alla 
morte, come nel leggere que/ìo breve Capitolo ve- 
dremo* 

E per dare principio dalli Tuoi panni, riluceva in 
quelli a meraviglia la Santa Povertà; mentre portò 
Tempre una Tonaca di viliffimo panno, lo Scapolare 
breve , e la Cappa affai corta , e quello , non folo 
da Religio fo , ira anche fatto A rei ve (covo , colqual* 
Abito volle efler fepolto, benché dalla devozione.» 
de' Tuoi Keligioii gli foflc levato, e fin' ora confer- 
vato dentro di una Cada nobilmente intagliata, e 
riccamente indorata , ponendo quefta pubicamente 
nella Chiefa all'adorazione de' Popoli nel giorno 
della Tua Fcfta: avendo io ciò più volte veduto, ed 
il (uddetto Abito indegnamente alcune volte ba- 
ciato ftando di ftanza in quel Convento • Ma quello, 

che 

Digitized by Google 



Lih.lh Cap. Xri. ISt 
the rende più meraviglia fi è , che effondo patiate 
delle centinaja di Anni dalla Aia morte fino a quelli 
noitn tempi , il fuddetto Abito fi vede intatto, ed 
ìllefodaTignuola , Animaletto , che da' panni lani 
preiio viene generato - 

Dice S. ANTONJNO, portandola Sentenza di S. 
A golii ne , che il Vcfcovo * Ab expenfis fuperfluis f§ 
thflineat : quindi è, che il Santo Arci vcfcovo mai 
non volle nel ino Palazzo grandezze, e Signorie; non 
pertnife, che alle mura delle Tue Stanze follerò attac- 
cati Ara7Zi, o altri paramenti; mai non volle nella». 
Stalla Cavalli, e Carrozze; non ria i gran comitiva 
di Servitori; non mai meo fé riccamente un band ite, ma 
Colo era contento, che in fu a Cafa foflcro cofe mo- 
delle , e Povere : fapcndo molto bene , che chi non 
vuole avere Ja povertà per fu a Madre, nè men Q 
fuccederà alla àia eredità , che è il Regno de. 
Cicli. 

Il Tuo Letto era poverilfimo: di manierachè an- 
dato da lui un Gentiluomo Fiorentino ( come di fo- 
pra fu detto) e veduta la Coperta affai rotta, gliene 
donò una molto buona; ma il Santo fubito la fece 
vendere, facendone di quel denaro limoline a* Pove- 
ri ; contento egli di ilare colla Povertà» Signora, 
C Spola l'uà - 

Li fuoi Abiti, oltre all' efler poveri , erano an- 
che affai pochi : imperciocché effendo pregato dal 
Magiftrato di Firenze di andare a Roma Ambafcia- 
tore ( conforme vedemmo nel Capitolo Quinto di 
quello Libro ) Bartolomeo Martini Nobile Fiorenti- 
no, molto amico del Santo, andato da elfo per darli 
il buon viaggio, e veduto non avere il povero Pre- 
lato Mantello per portare indotto , ben pretto gliene 
donò unode'iuoi, ma egli ad imitazione di S. Mar- 
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tino , vicino che fu alle Porte di Roma , lo diede per 
•lcmofinaad un Povero . 

Volle S. ANTONINO nelleFabbriche anche la pò- 
vertà; ondevoiendo il Magnifico Cofimo de* Medi- 
ci rifabbricare il Convento di S. Marco (cornea fuo 
luogo diremo) con ggin magnificenza, come que- 
gli, che era di animo grande, aveva fatto fare un 
difegno can tanta grandezza, che fi diftendeva fino al- 
le mura della Città , alle quali il fuddetto Convento 
è vicino; ma il Santo Io moderò, dicendo a quel gran 
Signore effer contento di un Convento commodo, ma 
fenza tanta pompa, egrandezzaj ecosì fu fatto, ve- 
dendoli oraquefto Convento di S. Marco copiofo di 
Camere, con tuttel* Officine neceflarie a quei Reli- 
giofi con difegno affai bello. 

ElTendopoi Arcivefcovo, nelle fuperflue, e pom- 
pofe Fabbriche mai non volle fare fpefa alcuna , dt, 
ccndo lafciare quefto allifuoi Pofteri : ma effendo 
venuto a fuo tempo nella Città di Firenze un Terre- 
moto (come fi difle nel Capitolo Duodecimo di que- 
fio Libro ) che rovinò molti Ed ifizj ; il Santo Pallo- 
re con ogni cura, e diligenza fece grandi fpefe nel 
rifarcire i danni da quello fatti . 

Venuta poi una gran Careftia ,diftribuì tutto il fuo 
a* Poveri, reftando egli poveriflìmo, menrre venuti 
al fuo Palazzo tre Po vena domandargli l» elemofina , 
egli non aveva altro, che tre foli Pani nel!' Arca; 
anzi volendo porre in esecuzione quello , che dice il 
Concilio Cartaginefe, citato dal medefimo Santo, 
cioè , che* Epifcoput vilem fuppelUttilevt, & menfam f 
& viftum pauperem babeat, nee veftibus y vel calce amentì e 

decerem <?u*rat; egli nelle Scarpe , nelle Calze, ne* 
Libri, nelle Figure, ne* Vali, ne* Piatti, ne' Col- 
telli , ed in ogni aJtra cofa , benché minutiflima , 

* ì p.tit a», (gp.u 
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voleva vedere la Povertà ; ftando fermo con quelli 
fanti fuoi defider; fino alla morte, mentre in quel 
tempo non difpofccofa alcuna, che appartenerti: al- 
la Aia perfona : ritrovando^ ertremamente povero, 
nudo, e fpogliato di ogni cofa terrena ; avendo fatto 
teftimonianza quelli, che fecero lo fpoglio, che tutto 
quello, chefi trovò nel fu o Palazzo ( come altra vol- 
ta fu detto ) appena arrivava alla fomma di quattro 
feudi , rinovandofi jn lui i Martini , gli Agoftini , 
c gli altri Santi, che per combattere generofamentc 
in quell'ultimo conflitto col Demonio, fi fpogliaro- 
tio affatto di tutti i beni di quefta baita Terra; on- 
de meritamente vennero ad cflcre rivettiti di quelli 
del Cielo : il che non fu c cede, ( come dice S. 
ANTONINO ) nè fuccederà a quelli, che non folo 
fono flati poco amatori della Povertà , ma con mille 
errori hanno procurato di diftruggerc così pregiata 
Virtìl. 
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Delle feniten^e , * </f/f afpreff» di 
n>it a di Samo AHTORMO . 

.»'..;» . . . 

• * i I 

GLi Santi, che ora in Ciclo godono, mentre qui 
in Terra vifl\ro, conobbero chiaramente, che 
pereflere Dnccpol di Gesù Crifto, era di mcftierefe- 
guirlo con mortificare il corpo, e menare vita afpra, 
e penitente, provando in coro ( fecondo quello, che 
dicevaS. Paolo) tutiocò , che fi efeguì in Crifto, 
cioè crocifiggendoli con lui per affetto , e per imita- 
zione portando un fanto odio alla loro carne, la aoale 
per foggcttarla allofpirito, fa di raefticrc caftigarla, 
e mortificarla con penitenze- 
Or tra quefti Santi, ANTONINO non tenne V in- 
fimo luogo; mentre gailigò la fua carne, e la mor- 
tificò per foggcttarla al fuo fpinto : incominciando 
dalla tenera fua età, durando fino alla morte : e come 
il Santo Prelato diceva a Melfer Francesco, e Metter 
Marco iuoi Sacerdoti familiari, mentre da Fanciul. 
lo llava alla menù colli fuoi Genitori , la parte del- 
la carne, che da elfi gli era data, gettava a* Gatti, e 
Cani , per incominciare a foggettare il fuo corpo alle 
penitenze. SpeiTe volte digiunava , e molte volte fi 
difciplinava, e faceva altre penitenze, imparate ( co- 
me nota il Lapini) nella familiare converfazione di. 
quei buoni Religiofi, che abitavano nel Convento 
di S. Domenico diFiefole: ove il giovanetto AN- 
TONINO più volte andava, avanti di ricevere l'- 
Abito Domenicano: il quale ricevuto fi diede alle 

mor- 
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mortificazioni del corpo,c ad una vita affai penitente, 
e molto dall' efem pio del Tuo Padre S. Domenico, 
portava catene di ferro fopra della nuda Tua carne, 
fi difaplinava, dormila fpeffo in terra, o fopra di 
una tavola ; ed aggravato da qualche infermità, dor- 
mi a fopra di un paglianccio . Tornato dal Mattu- 
tino detto fulla mezza notte, non ritornava a dor- 
mire, mi faceva orazione , tìudj, penitenze, ed aU 
tri fanti efercizj , per gaftigare coli' A portolo S. Pao- 
lo il fuo corpo, e ridurlo alla debita fcrvitù dello 
fpimo : fapendo, che per la troppa commodità, la 
parte inferiore facilmente fi ribella alla fuperiore : 
che fe mai per le gran fatiche della Religione, e mol- 
te applicazioni agli ftudj , e Prediche, la (fragilità 
del f uo corpo richiedeva qualche più di ripofo ; allo- 
ra il Santo quel poco di dormire, che faceva , o era iti 
piedi appoggiato al muro , o fopra della Sedia , o in 
altro modo penofo , più torlo , che commodo . 

Era ofTervaotiflìmo delle fue Regole, e Cogita- 
zioni ; non mangiò mai carne, folo che nelle fue in* 
fermiti, e quefto per conftglio de' Medici; vedi 
femprc di lana , ed affai grotta; e fatto Supcriore ncU, 
la fua Religione ; e dopo creato Arci vefeovo, gran- 
di furono le fatiche da lui fofferte, sì nel governare 
i fudd iti, come nel v i fi tare i luoghi ad eflo foggetti, 
andando fempre a i piedi • Che fe in ogni picciolo 
viagg'O, fatto con ogni co mmod ita podi bile, fempre 
fi pan Tre; quanto dovette mai patire il Santo nel fa- 
re tanti viaggi, mentre era Vicario Generale neUa_ 
fua Religione, vietando tanti Conventi, che in tao-, 
te Città dell'Italia a lui erano foggeti ? E faito Arci- 
vescovo, nella Vifìta della fua D;ocen\non poche vol- 
te redo bagnato dalle piogge, molerìato da* venti Y 
Sopportando fame, e fete. I caldi nell' Eftate io di* 
fallavano, il Sole co' fuoi cocenti raggi lo rifoNcva» 
infudon, le nevi , e igieii lo irrigidivano, cdogn* 
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temperie dell* aria per la fua parte Io afriiggevà, rx-s 
trovandoli talora sì ftalico, che non poteva formare 
impatto. Facendo però il Santo tutto quello ben vo- 
lentieri per vivere una vera vita fpirituale , e fanta ; 
loncioflucofachè non può mai vìvere lo fpirito , fc 
prima nr*n muore la carne fotto li difaftri, e peniten- 
ze ; ne fi può fare acquilo delle Virtù, e vincere le 
paffioni, fenza V efercizio delle mortificazioni ; citcn- 
dochc ficcarne è imponibile giungere alla perfezione 
•lenza le Virtù , cosi è imponibile acquisire le Vinù 
fenza la mortificazione . Qmndi è , che cflendo» Arci- 
vescovo , offertogli da bere culi* innavertito Servo m 
un vafo affai immondo; Nvn rilieva( dtjfe il Santo ) o 
netto, ofcb'fo chi fi a , poiché ogni bevanda è dolce a chi 
ama un Dw abbeverato in TOroce di fiele; Ed a queltQ 
propofito parlando egli nella fua Somma Maggiore 
della Virtù della renitenza , dille, che fi deve guar- 
dare qu elio, che hanno fatto i San ti, e quelli immitarc; 
particolarmente il Capo de* Santi Gesù Criito, del 
quale parlandone S. Paolo diceva : Jfpieientes tn au* 
àorem fide/ , confummatotem Jesum % qui fubftinuit Cru- 
€cm • 

Con quefte mortificazioni venne facilmente a fu- 
perare tutte le illufioni, e tentazioni diaboliche, 
mandar via dalla fua mcntequelle tenebre di errori, 
che il commune Inimico mole femmare di continuo 
ne' noftri cuori. Arrivando ad avere con eflo lui pre- 
dominio sì grande, che con facilità liberava ghoffef- 
fi; leggendoli nella Bolla drlla fua Canonizazionc , 
checoì folonomc di ANTONINO fuggivano i De- 
moni da quelli ; ed aspreffo più Autori fi legge, che 
' con un foio fogno di Croce liberò una Bambina guafta 
dalle Streghe. E col folo tocco di una fua pezzuola 
rifanò un Fanciullo , tutto deforme per ,'arte diaboli- 
ca . Siccome con una fola carta fcritta di fua propria 
mano con certe devote orazioni , confolòun Padre.» 
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di Famiglia, che la notte nella fua Cafa fenti va gran 
rumore tic' Demonj, con grandi ifimo fpavento de' 
fuoi EighuoLni • 

* Ma per far paflaggio dalle penitenze, e mortifica- 
zioni erternedel Corpo, air interne dell* Anima-; 
ANTONINO per zelo del Tuo Proflimo, e per lo pub- 
blico bene ioffrì con interno godimento perfecuzioni, 
affronti, ed ingiurie , pregando pergli autori di quel- 
Je. E ritrovandoti più volte con interne defolaiioni, 
aridità, tenebre fpintuali, triftezze, ed ango!cie,for. 
pirava mceilantcmentc con quella fiamma di amore, 
che ardeva nel fuo cuore verfodclla Croce, non vo. 
Jendo riputare, che topra della Croce, ne vivere, che 
di Croce, ne morire , che /opra della Croce, il che 
in faai così iuccedè, mentre amando tanto per tutto 
il tentuo delia Tua vita il patire , ed il penare ; arri, 
vaio ai punto della morte , morì in Cinere, & Cilicio, 
come di ahri Santi fi leggi: ; morendo l'opra di un Let- 
ticcmulo afpro, piccolo , e penitente, che più tofto 
Croce tormentola poteva chiamarli , che Letjo di 
riposo . 
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Della fnrjftma Verginità , ed invtola- 

btle Cajlità di S. AttTO- 

mno. 



Volendo S. ANTONINO dare a noi ad intendere 
la Tempre itimata Virtù della Verginità, dice-* 
col Tuo Angelico Dottore S. Tommafo d* Aquino, 
,che, Virgo die/tur à vtrore , cioè , allora uno vera- 
mente è vergine, e pone in efecuzione la Virtù della* 
Verginità, quando u mantiene verdeggiante nelli pu- 
ri penlieri della mente, e cafti defidcrj del cuore, fen- 
xa re ria re i n fece h ito, ed abbruciato dal calore del pc- 
ftifero viziofiella libidine : che però defiderando egli 
abbracciare quefta Virrù.della Verginità, e confcrvar- 
]a verdeggiante fino alla morte, procurò da qiel tem- 
po, quando appena aveva l'ufo della ragione, ad avere 
nella fua mente fanti penfieri, e nel fuo cuo.e catti de- 
fiderj; Quindi è, che quando da Fanciullo andava alla 
Scuola, e pattava dalla già detta Chicfa di Orfanml- 
chele, fi fermava a fare orazione a quel SS.Crocififlb, 
e con grandilfima iattanza lo pregava, che gli donafle 
grana di confervarela purità, e integrità di Corpo, 
e d'Anima. Edaggingeil Zoviodopo il Baronio, 
che in sì tenera età , fcceli anche un' offerta della fua 
Verginità. 

Soggiunge di più S. ANTONINO , che Virgo , fe* 
condo 1* Etimologia di quefto nome, vuol dire, 
Vir agens , idefi repelle» s ; Cioè , che allora uno è vero 
curtode della Verginità, quando ribatte, ed opera*. 

'. . , fi- 
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virilmente contra il fenfo , c fugge ogni occa- 
fìonc, che in ciò Io potette far cadere, confor- 
me diceva il Padre S. Girolamo più volte auto 
da quefto Santo Arcivcfcovo nel Trattato, che fa d§ 
Virginitate; cioè , che fi devono fuggire le occasioni, 
condannando!' empio Eretico Vigilando, che dice- 
va doverli cercare le occafioni , ed in quelle combat- 
tcre, e vincere perefler coronato: eflendo querta una 
pazzia , e per tale la condannarono i Santi , che voi» 
lero cuftodireil teforo della Caftirà, e Verginità, 
vivendo affai accorti con quefto difinganno ; e come 
fece S. ANTONINO ; onde fi legge nella fua Ilio, 
ria, avereavuto periliilc fino dalla fanciullezza, di 
ammettere rariffimc volte converfazioni di Donne. 
E nella maggiore età, quando poteva più afficurarfi , 
non ammetteva lorocommunicazione, fe non era iti 
occafìone di Confcflione, odi altra fìmile ncceflìtà, 
dalia quale non fe ne potctfe feufarc. Sapendo egli 
molto bene , che non e ora, non è momento alcuno, 
ificui fi po(Tal' Uomo aflìcurare di fe tfcffo in quefta 
parte; poiché molte Donne fono Sante, e molti 
Uomini fono Santi, molti confervanola Verginità, c 
molti la Cailna, ed a tutti molto è co (lato, e corta 
1' effere giunti a sì alto flato ; ma per cadere al baffo, 
ogni poco di negligenza è ballante , perchè le Don- 
ne ( eziandio, che non vj pen l'ino ) fono tanto potenti 
per fare dando all' Uomo , quanto fono fiacche per 
giovare a fe ftelfc : e I* Uomo ordinariamente è tanto 
arrendevole all' armi loro, che la Vittoria fta nel fug- 
gire; e nel combatterci' cflere perdente. Quindi, 4 
che il Santo Paftorc non defifteva mai di cfortare, c 
dire contra quelli , che fi accodavano a bere al Calice, 
proferi/o loro dalla Meretrice di Babilonia, comedi* 
ce il Sacro Tetto; onde per darea conofeerc a qucfti 
*ali, quanto fotte bene fuggire le Donne, pofe in 
•rdinc di Alfabeto tutte le loro proprietà, lequaU 
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ognuno può leggere nella Tua Tomaia maggiore alla 
Terza Parte, Titolo primo , Capitolo venticinque . 

Di qui è, che Pio Secondo Sommo Pontefice Ro- 
mano, rimirando la Caftità, e Verginità di quefto 
gloriofo Santo, ditte trà l'altre cofe in fua lode: 
Libidinem prorfus ignoravit , E ncil' Ufizio , che fi re- 
cita nella Tua Fetta, fi canta quefta Antifona • In 
torpore Àngelus, ò Beate Antonine, ora prò nobit qu&fu- 
mus. Spiegando S. ANTONINO in queir Opera 
volgare, da noi più volte citata per irruzione de' Sa- 
cerdoti, e Curati, quella terza condizione del Vesco- 
vo, detta da S- Paolo , cioè, che Qporttt effe fobrìum; 
dice, che quefto fi deve intendere per qualfivoglia., 
per fona Ecclefiaftica ; e che quella parola /o6r , 
vuol dire quafi fervane Uriam , idefi regulam , o 
come altri dicono, quafi Brigida; imperciocché nel 
mangiare, e bere non parTa la debita mifura, quanto 
alla quantità, e qualità delcibo,chi non mangia trop- 
po, nè cofe delicatamente appicchiate, o troppo pre- 
ziofe; ondedice Iddio per Ezechiele Profeta, da te- 
ne mangiare , e bene bere, fùcaufata la ribalderia- 
di Sodoma. 

Per quefto il Santo faceva continui digiuni , ag- 
giungendo a quefti i lombi cinti con Catene di ferro, 
fpeflìffimo ( come fi è detto ) fi difcipbnava , mala- 
mente mangiava, rozzamente veftiva , dando bando 
totale air ozio, ftando affidilo nelle notturne vigilie, 
facendo altre mortificazioni, e penitenze , per tenere 
umiliati gV Inimici , acciocché non alzaflero 1' orgo- 
glio contra la Virtù della Caftità,ed integerrima Ver- 
ginità . Venendo per mezzo di efla ( fecondo il confi- 
glio dato dal fuo Padre S. Domenico ) à fare grande 
acquifto di Anime a Dio; le quali per efortare ad 
abbracciare sì degna Virtù, mentre ANTONINO 
predicava, fi adoperava con ogni diligenza di dar 
loro à canofcerc P abbomincvolc vizio della libidine, 

c la 
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el a bella Virtù delia Caftità, c Verginità; provan- 
do ( come ognuno pilo vedere nel luogo citato ) efle- 
re fiate fimili Virtù amate dagli Uomini in tutti i 
tempi, incominciando dallo (lato deli' Innocenza, ve- 
nendo allo flato della Natura corrotta , dopo, dal 
Diluvio fino alla Legge Scritta, e dalla Legge Scrit- 
ta fino a quella di Grana , che è la noftra Evangeli* 
ca ; moftrando il Santo in quanti modi fi pofTono pof- 
federe quefte Virtù , difeorrendo della dignità, del 
premio, e dell' aureola, che Iddio dona; pariaanche 
fopra le tentazioni della carne contra fimili Virtù, 
della cautela, e cuftodia , che fi deve avere per con. 
fervarle, ed in ultimo de' fottili inganni del Demo- 
nio per gettarle a terra- 

E dove le Tue parole, c fante ammonizioni non po- 
tevano arrivare, non mancava il Santo diadoprarvi 
la lua autorità, rigori , e gaftighi, per ifpeg nere affat- 
to , fegl» forte flato pcffibile, V uni verfale incendio , 
e lacommune pefte della libidine: perlochè avvenne 
una volta, che fentendo il Santo uu gran rumore nel- 
la Chiefa, ove eglifi ritrovava, e vedendo molto Po- 
polo d'intorno a certe Donne (citate da noi nel Capi- 
tolo Undecimo di quefto Libro) molto da ardente 
zelo, con una sferza nelle mani Io /cacciò di Chiefa. 
Sopra del qual fatto Frufino Lapini , che compofe^ 
la Vita di quefto gran Santo, non poca ammirazio- 
ne ne fà , mentre dice, che ritrovanaofi in quel tu- 
multo di Popolo molta gioventù , e di gran Nobiltà , 
ognuno con gran roflbre, e con grandiflìaio timore 
del Santo Prelato fi partì , nè vi fu chi ri fpondeflc co- 
nfa alcuna, anzi indi in poi fù tenuto in maggior vene- 
razione di prima . 

E'propno delle perfone carie, e de'veri amanti del . 
la Verginità, amare, ed avere in devozione quella 
gran Signora, che fu Madre, e Vergine , eoe Mi- 
na; quindi è,chcS ANTONINO fù :an:o devVto di 

L q:C- 
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qadla Regina delie Vergini , the ma» baftanremenrc 
non era contento di lodarla, benedirla , e predicarla , 
conforme ne* Capitoli antecedenti abbiamo veduto ; 
ed effendo arrivato ai fine della fua vita, ed in ftato, 
che appena poteva parlare , e quali entrato nell'ago- 
nia della morte, repeteva fpeflo quelle parole dette.* 
in onore di quefta Immaculata. Vergine , cioè ; S*»- 
éla t & Immaculata Virginità* ■., quihus te Uudibus eff<- 
ram nefcio: forfè per ridurfr alla mente la grazia, 
che Dio gli aveva fatto, confervandogli fino a queir 
ulfmo di fua votala purità Verginale. 

Che poi queflo gloriofo Santo morifle vergine , 
non mancarono Teflimonjaflai veridici, elTendonc 
flato per primo il Ciclo ifteflo ; mentre morto che fù f 
e portato il fuo Corpo nella Chiefa di S. Marco di 
Firenze, ove (come vedremo ( fu tenuto fopra ter- 
ra per lo fpazio di otto giorni , mai non li ftntì fe- 
tore alcuno, ma bensì un particolare, ed ammirabile 
odore, che ricreava tutti quelli , che erano prefeoti; 
confettando ognuno provenire quella fuavità di odo* 
re dalla purità,, e Verginità del fuo corpo. 

Teli i moni o ne (à anche la gran bellezza, che quel 
Corpo morto in fe rapprefentava , rimirando ognuno 
con grande ftuporc, e meraviglia la fua leggiadria, 
ed il volto fereno . 

In ultimo, Teftimonj furono molti Confeflbrì , 
che per lungo tempo lo confettarono , recando tutti 
attoniti per le fu e fonigliele ifquifite, cheufava nel 
confettar fi, facendo conto grandilfimo di alcune mi. 
nuzie, e bagatelle, fe però niente può edere tale da- 
vanti agli occhi di chi conofee Dio , e l'ama con cuo- 
re puro; uno fra gli altri ConfeiTbn fu il Padre Fra 
Matteo da Piftoja , Uomo aliai vecchio, il quale con- 
fefsò non mai avere intefo nelle Confezioni di AN- 
TONINO peccato mortale; ma, che fempre reca- 
va ftupito, cyinepotcfle vivere cosi puramente, e-* 

tan- 
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tanto cattamente in quefta vita mortale. L* altro fù 
il Padre Fra Lorenzo Martinengo, Uomo aitai dotto, 
che d»fle, aver femprc trovato ANTONINO nelle fuc 
Confezioni con tanta purità, come fc foue flato un 
Fanciullo di cinque Anni . 

Nel fine di qucfto Capitolo , per maggior gloria di 
quetio Santo, c per commendare più 1 eroica Vir- 
tù dell* inviolabile Caftità , e fuapuriflìma Vergini- 
tà , riferiremo quello , che egli dice nell* Opera vol- 
gare da noi più volte citata , fpie^ando quella fecon- 
da condizione aflegnata da S. Paolo per il Vcfcovo; 
cioè, che fit unius uxorìs vtr; fopra di che dice S. AN- 
TONINO, che iaperfona Ecclcliattica comprefa fot 
to di quel nome Vefcovo , deve vivere cattamente col 
corpo, e colla mente: imperciocché non è alcun vizio, 
che faccia tanto la perfona Ecclefiaftica inetta al cul- 
to di vino, vile, ed abbominevolc nel cofpetto degli 
Uomini, eziandio cattivi, e che allo nato Clericale 
partorì' fca maggiore fpregio , quanto quella della di- 
ibneftà, fia in che fpeciecflcr fi voglia; e così dall'al- 
tra banda la pudicizia , ed oocita con/ervata è a Dio , 
e a tu a la Corte del Paradifo, ed agli Uomini del 
Mondo accettiflima . Ed a quello propofito narra il 
Santo quell'efempio, che lo porta S. Gregorio Papa 
nel Dialogo, di un Sacerdote, il quale eflendo vec- 
chio, e venuto all' eflremo di fuavita; quella , che 
era fiata fua Donna , avanti, che fi ordinante Sacer- 
dote, fenza la quale era vi liuto lungo tempo in conti- 
nenza, vedendo che quafi era morto, e che noti 
refpirava più, accoftotfegli alquanto colla fùa teda al- 
la faccia, per vedere ferefpirava ; quel callo Sacer- 
dote , che quafi aveva perduto la parola, fi voltò , e 
con quel poco di fpirito , che gli reftava.difle: Tolle 
paham , quia adbuc tgntculus vivit : cioè, leva via 
la paglia , imperocché ancora vi è un poco di fuoco, 
ondefubito, che fupartita, meritò per la fua far» 

Lì t tà 
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tità, vedere S. Pietro, e S. Paolo, che vennero in 
quella Camera a pigliare, l'Anima fua. Querte, ed 
altre cofe dice SCANTONINO fopra la Virtù della 
Caftità,ed integerrima Verginità, per moftrare quan- 
to ramaiTe. 

CAP. XIX. 

Del dono della Seteti^a , e Sapienza di 
S. ANTONINO . 

• » « 

PArlando S. ANTONINO della Scienza, dice», 
che ognuno in quefto Mondo defidera di fapere ; 
fecondo il detto del Filofofo, Ofnnis homo natura 
fctrtdcjtderat: ma foggiunge il Santo , che molti de- 
fiderano fapere * ad cjlentationem , cioè , per vanità, 
juxtà illudi fetenti* infìat. Altri lo defiderano per 
pura curiofità ; altri per lo fine di guadagnare; 
ma pochi fono quelli, che defiderano la Scienza, per 
far' acquifto di una efatta Prudenza. Defiderò per- 
tanto S. ANTONINO laScienza, ma con quel puro 
fine di acquiftare un* efatta Prudenza , e così fu; cf- . 
fendochè colla dia Scienza divenne Uomo sì prude n- 
te, e di conigli sì fapienti, che per foprannome era 
chiamato ANTONINO de' Configli; e come altre 
volte fu detto, gli fteflì Sommi Pontefici fi rimette- 
vano alle fue deci fioni nelle caufe, ftimando quelle 
molto prudenti , fapienti , edotte; deila quale dot- 
trini facendone fomma ftima la Repubblica di Firen- 
ze , più volte pregò il Santo ( come per lo palfato 
abbiamo veduto) ad andare Ambafciatore a Roma 
nlìi Sommi Po ntefici , ove fu limato, non un Teo- 



Lth. IL Cap. XIX. 16$ 
Iógo, ne Oratore, ma un 1 Angelo venuto dal Cielo. 

La Prudenza di ANTONINO, fondata nella Aia 
Scienza, era arrivata a tal fegno, che non folo le cau- 
le degli Ecclefiaftici andavano al Tuo Tribunale, ma 
anche quelle de* Secolari , per la grande ftima, che fa>- 
cevano del fuo impareggiabile fapere , parendo loro, 
che quello, che dalla Tua bocca ufciva , forte coniglio 
venuto dal Cielo fondato fu quella Scienza Divina, 
che mai non puote fallire. 

Ma perchè , fecondo quello , che dice il Santo nel* 
]a fua Somma Maggiore, Eugenio, Quarto in quel 
tempo, che dimorò in Firenze, fece un* ordinario* 
ne, chei Maeftri di Scuola infegnaflero quelle Scien- 
ze, che indirizzavano il Cnftiano ad a mare Dio, ed il 
Proffimo; Volendo anche egli obbedire aqueft* or> 
dine Pontificio , fi diede acommunicare la fua Scien- 
za, ed il fuo fapere agli altri , ora fopra delle Catte- 
drecolle Difpute, ora fopra de' Pulpiti colle Predice, 
ora co'Sermoni, colle cfortazioni , ed ammonizioni; 
infognando per le Chiefe, e per le Compagnie la Dot- 
trina Criftiana con chiarezza tanto grande, con fa- 
peie tanto profondo, con Sapienza così divina , che t 
Popoli facilmente apprendevano il modo di fuggire 
i Vizj , abbracciare le Virtù, amare Iddio, ed il 
ProHìaio, ed a fai vare leloro Anime. 

Defiderofo il Santo Profeta David di avere dall' 
Altiffimo i 1 dono della Scienza, lo domandava con 
quelle parole del Salmo, allorachè diceva: * Bonn*- 
t em 9 & difeipìinam , (è* Scientiam doce me; fopra di 
che dice S. ANTONINO , che fi deve notare l' ordi- 
ne , che il Profeta teneva nel domandare la Scien- 
za : * pofeiachè prima domandava la bontà, edilvr- 
vere prudenziale, ed in ultimo la Scienza. Tutto 
quefto fi verificò nel Santo Arciyefcovo, mentre^ 
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dopo tanta Tua bontà , e prudenza , còme fin qui ab- 
biamo veduto, ebbe dal fuo Dio il dono della Scienza: 
eflcndochè fi trova ncil* iftoria della Aia Vita , cffere 
flato il Tuo fapere infoio , non già acquattato; altri- 
menti non avcrebbe po uto fcrivcre così dottamente, 
ccon tanta profondità , in tinte, e sì diverfe mate- 
rie, quante ne pone , e ne (piega nelli fuedóttilfinre 
Opere , Tanto più, che, come egli medi fimo narra nel 
principio delia fura Somma, da Fanciullo non avefti* 
avutoaltro che un Ma diro , il quale (blamente l' tftruì 
nella Gramatica ; e nella Religione un' altro Maeftro, 
chegliinfegnòiafola l.og<ca . Nell'altre Scienze poi 
ebbe per Maeftro queir bterna Sapienza, che fenza 
Crepito di parole , nel più intimo dell' Anima infegna 
ai Giudi. 

* Aggiunge di pià S. ANTONINO , che la Sciti» 
tali diftingue dalla Sapienza in quello, che 1' una ri- 
mirale cofe Eterne, e Divine, e quella è la Sapienza; 
V alt ra le co/e umane , e creature, e quella è la Scien* 
za. Or volendo il Servo di Dio moftrareal Mondo di 
avere ricevuto dal Cielo V uno , e I* altro dono , fi po: 
fe a bello ftudio nelle fue Opere a trattare di ogni fei- 
bile, e fpccialmente nelleduefomme, checoippòfe, 
una Iftoriale , nella quale parla delle cofedi quelto 
Mondo, l'altra Teologale, nella quale da vero Teo- 
logo di feorre di Dio, delle Virtù, ede f V*zj a quelle 
oppoftì , dividendo quefta in quattro parti . 

Nella prima tratta dell' Anima, della tua nobiltà, 
c della Tua immortalità, quivi và cercando come s* 
infonde nel noftro corpo ; difeorredi tutte le Tue po- 
tenze, dell'intelletto, della volontà, e Aie partì oni; 
dopo pafla a dire delle caufe, e de' danni del peccato, 
difeorre delle Leggi , Eterna, Naturale, Molaica , 
Evangelica , confuetud ina ria , Canonica , e Civile; e 
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nel fine parla ieregulis juris. 

Nella Seconda Parte tratta de* fette vizj capitali, 
e loro rami ; incominciando dalla Superbia , e fui ca- 
pi ; e nel primo Titolo tratta della Simonia, 
c dell' ufurc ; nel fecondo della rettituzione_», 
del giuramento, dello fpergiuro ; dopo, del vo- 
to, e della fua trafgreflìone; inoltre delia beftenu 
mia, de.T infedeltà, delia diffrazione, c di altre 
cofe . j 
Nella Terza Parte tratta dell* obbl igazione di tut i 
tigli flati degli Uomini, e fue condizioni , incorniti* 
ciando da' Coniugati , patfando poi ali t Continen* 
ti , Vergini, e Vedove. De* Signori temporali , e 
de* dominii delle Città, e de* Regni, e come fiano 
introdotti. De' Soldati, delle Guerre giuBc , 
ed ingiufte, e due* Duelli . De' Dottori , e 
ifcepoli, e del modo di acquiftare le feienze. 
egli Avvocati , Medici, Giudici, Mercanti, Ar- 
tefici? cioè, Orefici, Senfali, Lanajuoh, Setajuo* 
li, Fabbri, e Lavoratori di terra- Dello ftaro de* 
moribondi. De* Padroni delle Chicfe, de'Cherici, 
e loro ufizj, de* fette Sacramenti, dello flato de' 
Rcligiofi , di quello de' ConfelTon , de* Predicatori, 
e de* Prelati. De' VeTcovi, de' Cardinali , de* Son. 
mi Pontefici; de' Concili Generali* Provinciali, e 
Sinodi, Delle Scomuniche maggiori, e minori , e di 
quelle, che fono nello t-iha vaganti , della Su fpcn (io- 
ne, Interdetto , ed I rregolarità, e delle pene . Di Dio 
come Uno, e Trino, delle doti dell'Anima, e di quel- 
le del Corpo, dell'aureole in genere, ed in fpccie, 
cioè di quelle de' Martiri , Dottori , e Vergi- 
ni , di Crifto come Capo della Chiefa, di Maria., 
Santi (lima, degli Angioli, de' Patriarchi , Profeti, 
Apoftoli, Martiri , e ConfefTori .Delle pene del Pur- 
gatorio, e de' fuffragj da farfi per queir Ani- 
me. 

L 4 Nel 
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Nella quartaParte tratta delle Sette Virtù, quat- 
to Cardinali, e tre Teologali; della grazia dello Spi. 
rito Santo in genere, edelli fuoi fette Doni in fpecic; 
enei dono della pietà vi aggiunge quarantafei Ser- 
moni, tutti in lode di Maria Santilfima, Madre dell' 
Incarnata Sapienza . 

La Somma Iftoriale poi dividein Tre Parti ; nella 
Prima reftnnge tutte l' Iftorie, le Vite, e i Fatti più 
cofpicui degli Uomini, e delie Doane illuftn, che fo- 
no ftati da Adamo fino aS.Siiveftro Papa, e Coftan- 
tino Magno, cioè, fino a gli Anni di Crifto tre- 
centodieci , ove nel quarto, e quinto Titolo , in mo- 
do fpeciaie, parla della Beatiflìma Vergine Maria , 
della Natività, e Morte di Gesù Crifto, e della fua 
Dottrina . 

Nella Seconda Parte difeorre da S, Sii veftro Pa- 
pa, eCoftantinoMagno fino ad Innocui} lo Terzo, 
ed Enrigo Sefto Imperatore; che è dagli Anni di Cri- 
fto trecentodieci fino ai milletrecentotredici , ove 
particolarmente parla di tutti gli Uomini dot- 
ti , e di tutti li Santi, che in quei tempi fioriro- 
no. 

Nella Terza Parte parla da Innocenzo Terzo , ed 
Enrigo Sefto fino a Pio Secondo , e Federigo Ter- 
zo , cheè dagli Anni di Crifto milletrecentotredici, 
finoalmillequattrocentocinquantanove,che fu l'An- 
no, nel quale quefto Santo Dottore morì: ed in quefto 
gran Volume, o Terza Parte, che noi dir vogliamo, 
pone molti Concili) fatti in quei tempi, e molti Ca« 
noni allora ftabiliti: parla delle Religioni de' Mendi- 
canti, e di molti Santi mort'\ in quei fccoli ; ma fopra 
ogni cofa diffufamente tratta della Repubblica Fio- 
rentina. 

Inoltre feri (Te quefto grand' Uomo un grandiflt- 
mo Volume di Sermoni de Tempore, ed uno de Sancii r> 
che corrono in tutto l'Anno. Una Somma de'Cafi 
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di Cofcienza,due Confelfionarj in Lingua Tofcana ; 
in uno infegna il modo per Confettarli bene , nell'al- 
tro inrtruifce il Confeflbre a confettar bene. Un Trar. 
tato fopra 1 dieci Precetti del Decalogo, e de' fette 
Peccati Mortali , per modo di domanda per la Con- 
fezione; un Libro per inftruire 1 Curati a governar 
bene le Tue Anime; un Trialogo, come egli 1' inti- 
lola, fraCnfto,e i due Difcepoli , che andavano in 
Emaus. Un gran Volume fopra il Mijjus efl, del pri- 
mo Capitolo di Santo Luca; trattando in quello, 
della falutazione dell* Angelo , e della Annunciazio- 
ne alla Vergine Maria ; ed altri molti Trattati pie- 
ni di grande erudizione, e fpinto , comporli in Lin- 
gua Latina, e Tofcana; come quello, che fece in 
onore dèlio Stato Vedovile, oltre a quello, che dice 
nella Tua Somma Maggiore, che incornine: a col det- 
to dì S. Paolo ; Viduts bonera , dedicato alla Moglie 
di Lorenzo de' Medici, Fratello del Magnifico Cofi- 
mo de' Medici . Quindi è che per tante belle Opere, 
e dotti Li bri, ebbe a dire il fopraccitato Pontefice Pio 
Secondo in fua lode: Dottrini Theoìogicx emicutt , & 
feripfit plura Volumina,qu& dotti laudani . E 1 Pontefici 
Adriano Sefto , e Clemente Sett imo , nella Bolladel- 
la fua Canonizazione gli danno titolo di Dotto- 
re . 

Ma quello, che rende più ammirazione fi è,che^ 
effendo fiato quefto Santo Uomo nella Religione-» 
fempre applicato a' governi, e creato Arcivefco- 
vo , crefeiute le fatiche, le applicazioni, li negozi 
della Repubblica , dell' Ambafcerie, le occupazioni 
per le Guerre, Pefte , Careftie, e Terremoti , chea 
fuo tempo furono, e tante fuc infermità , che più 
volte lo riduflero vicino alla morte; ad ogni modo 
fcrifle tanti Libri, con tanta varietà di materie , cosi 
dottamente, e con tanta chiarezza di cofe sì alte , ci- 
tando tanti Dottori , Santi Padri, Canoni , Concilj , 

Sa- 
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Sacra Scrittura, Morse, ed Efempj , che fa credere 
apertamente (come di (opra dicemmo) non elTere fia- 
ta umana la Tua Scienza, ma divina, donatagli da_ 
quel Dio, dal quale viene ogni bene, ed ogni dono 
.perfetto . £ quello , che rende pù maraviglia anche 
il e, che benché dorm (Te , difcorrcva , proponeva, e 
rifolveva beli (Timi dubbi, ed alte qucftioni , e le 
ri fol veva, come fe folTe flato fuori del fonno , e tutto 
vigilante; come fu intefo p ù volte da' fuoi fami» 
lian ; particolarmente dal Canonico Metter France- 
sco da Cadigiione fuo Segretario: cola, che fimi le li 
legge del fjoAngelicoDottoreS.Tommafo d'Aquino. 

Nò fi deve tralafciare quello, che dice Don AU 
fonfo Vigliega nel Fio/ Sanclorum , parlando di que- 
llo dotto Santo con quelle parole; Benché molti altri 
sbrano fcrittoeon maggiore eleganza, pochi hanno feri tt 9 
con maggiore profitto, e utilità , come ha fatto S. Anto- 
nino : perchè egli loda le Virtù , e hiafima li vizj ; ne fi 
leggono mai le fue Opere fema frutto ; avendo egli bellijjt. 
ma maniera di ammonire , e dilettare , come qualfivoglia 
altro Autorete infegna sì bine , chi non fi può dtfiderare dì 
meglio ; fin qui il Vigliega. 

Quanto poi fiano (tate (limate quefte fue virtuofe 
Opere, fe ne raccoglie dalle divede Edizioni fatte in 
più parti del Mondo, come in Lione, Norimberga, 
Bafilea, Venezia, e Bergamo; e qucll' Operetta in- 
titolata Tnalogo con Gesù , e li duoi Difccpoli , che 
andavano in Emaus ftampata due volte in Venezia; 
ultimamente fu nftampata in Firenze nell'AnnoióSa. 
dalla pia magnificenza dell' Emincntiflimo Card na- 
ie Francefco de' Ncrli il giovane , Arcivcfcovo di 

Fi renze. 

In fine di quello Capitolo refta da fapere, che il 
Magnifico Cofimo de' Medici, vedendo quefio gran 
Servo di Dio, e fuo caro amico così dotto, e tanto ap- 
plicato agli ftudj , morto che fu Niccolò de' Niccoli, 
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Uomo affai illuftre, e dotto (del quale Piftcffo 
Santo ANTONINO fa menzione nella Terza Parte 
della Tua Somma Iftoriale( comprò tutti li Tuoi pre- 
ziofi Libri , ebeafeendevanoa molte centinaia, c 
li pofe nella Libreria del Convento di S. Marco fab- 
bricata dall' iftcffo Magnifico Cofimo [ come dire, 
mo ) per commodo di Audio del fuddetto Santo, 
c di tutti gli altri Religiofi , che dimoravano in 
quel Convento ; i muli Libri anche adeflb fi 
conferva™ con ogni diligenza nella fuddetta Libre- 
ria, evengono ancora fpeffo ftudiati da virtuofi 
Fiorentini , ed ammirati da dotti Forefticri , che 
fpcno vanno a vedergli, reftando affai ftupiti del- 
la Fabbrica, e adornamento di effa Libreria^, 
c deila moltitudine de' Libri , che in quella fi 
trova. ' 

• • 
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C A P» XX. 



Del 



dono della Trofei* di Santo 




IL gloriofo ArcivefcovoS. ANTONINO , parlati- 
do del dono della Profezia, nella Aia Somma 
Maggiore dice moire, ed affai dotte cofe ; uà perchè 
noi defìderiamodi avvicinarci al fine di qucfto Se- 
condo Libro: rimetteremo quefte degne dottrine alle 
Perfone ftudiofe; dicendo ora (blamente, che il nome 
Profeta nafee dal Verbo Profan : , che lignifica parlare 
innanzi ,cioè, parlare , e dire le cofe,jnnanzi, che de- 
vano fuccedere, il che può accadere in più modi(come 
nota il Santo Arcivefcovo ) particolarmente in quefti 
trè,cioè,con predire le cofe future, con vedere le eofe 
àflent i,e col conofeerc le cofe fegretc del cuore : come 
fi legge di molti Profeti del Vecchio Teftamento,e del 
Nuovo di molti Santi , tra* quali non tenne'luogo in- 
feriore S- ANTONINO , mentre effendogH flato da- 
to dal Cielo quello dono , predifTe le cofe future,vide 
le attenti, e conobbe chiaramente i fegreti del cuore^p, 
come in quefto Capitolo vedremo . 

E per dire qualche cofa del primo: fi narra nell* 
Uxoria della fua vita , come in quel tempo, che egli 
era Priore nel Convento di S< Marco di Firenze , ira 
i molti Giovani , che ricevè al facro Abito della fua-» 
Religione, uno'fu Piamontefe del Cartello detto Ri- 
boli , di là da Tonno, al quale in fegno di Angolare 
benevolenza , vedendolo giovane affai atto c di gran- 
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deafpettativa,pofcil Aio proprio nome di ANTO- 
NINO . Vdhto pertanto queftì del facro Abito Do- 
menicano , fece grandi (fimo profitto nello fpirito,e 
nelle facre Lettere ; ma ordinato Sacerdote, moffo da 
leggerezza , e vana cunofità , volle pattare nella Sici- 
lia , e conferito il penficroal Santo Padre, egli , che 
collo fpirito di Profezia prevedeva la Aia miferabilc* 
caduta , con ogni sforzo lo dilTuafe; ma il giovane 
©ftinato nel Aio parere, ottenuta la licenza da' mag- 
giori Superiori , fodisfece alla Aia propria volontà ; 
onde poftofi in Mare , prefto pagò il fio della Aia trop- 
po vana curiofità, con dare nelle mani de' Corfaridi 
Parbaria , da* quali fatto Schiavo , Ai portato in Tu- 
nifi, ed ivipofto nel fondo di una Torre, ove patì 
tutte quelle rniferie, travagli, ecalamità, che Sop- 
portano fimili Prigionie; maffime in potere de* Bar- 
bari ; il peggio fu , che egli tollerò quei patimenti con 
tanta impazienza, che flette full* orlo di una infame 
difperazione : ma finalmentcajutato da un certo Cle- 
mente Confole della Nazione Genovefe in quella Cit« 
tà di Tunifi , fu liber ato dalla Prigionia ; ma.non già 
dalla fervitù di chi P aveva prefo: flette pertanto in 
cjuefto luogo, con altri Schiavi, intorno a cinque^ 
mefi, ma venutagli a tedio quella mifera vita, efo- 
prafatto da molti incommodi , che pativa alla giorna- 
ta adoperandoti anche in ciò con ogni Aia arte, e Tue 
froddi il Demonio, fi lafciò vincere dalla tentazio- 
ne , rinegando il gloriofo nome diCnfto, e la San- 
ta Fede Cattolica ; e ciò fu a i 30. di Marzo , il primo 
Venerdì dopò la Pafqua, l'Anno 1459. perfevcrando 
in quella perfidia quattro mefi ; in tanto capitando in 
Tunifi alcuni Mercanti , tra l'altre nuove , che diede- 
ro, fùla morte del gloriofo Arcivefcovo S. ANTO- 
NINO nella Città diFirenze; dicendo efiere morto 
«on opinione di Santità,e confermata da Dio con mol- 
ti Miracoli; intefe tutto quefto Umifero Antonino; E 
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perchè ordinariamente gli efempj de' Santi fogliono 
e fiere come fproni a i fianchi di certi pigri , e fuoco 
ardente per infiammare l' anime aggiacciate , e farle 
contornare di amore divino; ricordandoli egli , rome 
dà tantoSanto Padreaveva ricevuto V abito Dome 
sii cano , quali da un grave fonno svegliatoli , di tutta 
cuore dolendoli di quanto aveva operato con tra la di- 
vina Maefià , determinò pubblicamente rivocare la-, 
fua Temenza, cdifdirfi . Onde andato avanti al Rè di 
quella Città intrepido, e fenza timore alcuno, con- 
fcfsò eflerevero Criftiano, e che perfido, c malva- 
gio era rtato , negando la fua Santa, vera, e Catto, 
lica Fede. Procurò il Re con ampie offerte, e promet- 
ee farlo ricco, ed il primo della fua Corte, fe foife re- 
cato Maomettano ; ma ritrovandolo collant i (limo , 
e volere prima morire , che mai più il fuo Crirto ab- 
bandonare, con grand iflimofdegno fe lo fece levare 
davanti , e lafciatolo nelle mani del fuo Prefetto» 
quelli lo condannò ad eflcrc lapidato , onde con- 
dotto al luogo della Giuftizia da quella gente bar- 
bara, e furibonda fù qual' altro Stefano lapidato. 
Quello ♦ che fi notò dagli affanti fi è , che il Santo 
Martire fe ne ftava come un manfuetiflimo 
Agnello nel mezzo di auci ferociffimi Lupi , 
ne mai a quelle faffatc fu dalla fua bocca intefo lamen- 
to alcuno , ma bensì Inni , e Land i divine , ne tampo- 
co vi fuchi Io vedellc mai voltare in parte alcuna, o 
fchivare i colpi di quelle dure pietre j e non effondo 
legato innefiun luogo del corpo , con iftupore di tut- 
ti ltettefempre fa! do, ed immobile come fe fulTe fla- 
to con chiodi confitto, fino al rendere del fuo fpirir 
toaDio. Anzi prima , che quei crudeli Tiranni in- 
eominciafiero a lapidarlo, ( ad imitazione del glorio- 
fo Martire S. Cipriano ) volendo quelli pagare, enoa 
avendo danaro alcuno, fi fpogliòdel fuo Abito Do- 
cnicano, e dandolo ad elfi , gii dille, che fe quel- 
la 
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Io I* a vcflero venduto a* Tuoi Criitam, ne averebbero 
cavato buona fomma di danaro , come fu • 

Morto qucfto gloriofo Martire , i crudeli Mmi- 
ftri non contenti di quanto avevano fatto, gettaro- 
no quel fagro Corpo dentro di un'ardentiffimo fuoco, 
ma tanta protezione ebbe V Altiffimo Dio delle 
Reliquie di qucfto Aio Servo, che dopo molto tempo 
cavato di mezzo a quelle fiamme, nè pure un capel- 
lo del capo, o un pelo della barba, fu abbruciato. Nè 
faziaii anco di quefto, nè convertiti quei perfidia sì 
grandi Miracoli , divenuti più crudeli, ii Tafana- 
rono quel corpo per tutta la Città , e dopo 
cosi livido, ecopertodi fangue, lo gettarono den- 
tro una immonda Cloaca; ma da ai-cur i devoti 
Criftiani nalcoftamente cavato da cuci fetido luo- 
go, e lavatocon femplice acqua , tanto odore inco- 
minciò a fpargerc, ecosifoave, edivioo,chcognu« 
110 acgumentò,quclla benedetta Anima godere l'eter- 
ua felicità, ed avere confeguita la palma del Tuo Mar- 
tino. Rinchiufo finalmente in un'Arca, fu nella-. 
Chiefa de' Genovcfi in detta Città di Tunifi , a* 
piedi di un Crocifitto , onorevolmente fepolto; do- 
ve per la moltitudine de* Miracoli, divenuto glorio- 
fo il fuo nome , viene invocato, non foloda' Crittia- 
ni,ma anche dagli fteflì Mori, e Saracim • Vedefi 
dipinto il Ritratto di quello gloriofo Martire net 
Ghioitro M iggiore del Con vento di S. Marco di Fi- 
renze con una pietra , e palma nelle mani, il quale 
per avere ricevuto l'abito ReJigiofo per mano di S. 
ANTONINO ( come fi diflc ) ottimamente fi potrà 
dire di lui quello, che dice S. Ambrogio ; * Dtdfcur 

filli fuit ile c us Patri f 

V altra Profezia fu, che ritrovandoti nel Convento 
di S. Marco un Religiofo affai zelante , ed amatore 



* Btijlol* ad Vimltm. 

4tU 



Digitized by Google 



176 Della Vita di S. Antonino. 

della fua Religione Domenicana , per nome Fra 
Gio: Battifta da Firenze, e vedendo, che nel No vizia- 
to fi ritrovava un folo Novizio ( forfè per la Pefte, 
che fu in quei tempi ) nè vedeva principio alcuno , 
che di Firenze, o di altri Paefi veniflero in quel 
Convento a ricevere l' Abito di S. Domenico; anda- 
to un giorno il devoto Religiofo dal Santo Arci vefco- 
vo , e con grande afflizione del fuo cuore dettogli 
queftafuapaflione, il Santo conciandolo gli diflej 
che ftefTe pure di buon'animo, perchè Iddio bene- 
detto tra breve tempo laverebbe confolato , e da- 
togli la fua benedizione Paftorale, in pochi Meli 
li vide effettuata la Profezia , mentre per anche 
non era pafTato l'Anno, che dieci giovani di buonif- 
lime qualità prefero l'Abito in quel Convento , ed 
avanti , che fi compifTc il termine di tre Anni , 
arrivarono a prendere in quel Convento trenta Gio» 
vanid' Abito di S. Domenico, i quali fecero tanto 
profitto nella bontà, e nelle Lettere , che illuftra- 
rpno la Religione, la Provincia, ed il Convento 
ave riceverono il fanto Abito . 
' Non inferiore a quefta sì fù la Profezia fatta 
ad una fua Sorella carnale, laquale andata una vol- 
ta dal Santo Arcivescovo tutta mefta , ed afflitta, 
lì querelava delle fuc miferie, non potendo tirare 
avanti la fua Famgilia, particolarmente tre Figliuoli 
Mafchi , che fi ritrovava : il Santo confidando la So- 
rella, tra l' altre cofe diffele, che il pefo della fua 
Famiglia un giorno diverebbe leggiero, e di grande 
fuo contento, e giubbilo di cuore, ondeaveflc per 
allora pazienzaxd attendere ad educare i fuoi Figlio- 
li nel fanto timoredi Dio , perchè farebbero ftati U 
fua allegrezza : e così fù , mentre in progrelTo di 
tempo, per le Virtù grandi di quei tre fuoi Figliuoli, 
uno la Madre lo vide innalzato alla dignità del Zio, 
e gli altri due, Dottori di Legge, da tutti ftimati, 

ed 
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ed apprezzati, e con molte ricchezze» 

U n' al tra Profezi a, ed affai g rande fece il Santo A r« 
ci vefeovo ad un Mercante, la quale fu anche aufen- 
ticatacon un prodigiofo Miracolo. Ritrovava/! nel- 
la Città di Firenze un Mercanteaffai ncco , chemife- 
xo idropico di terrene ricchezze , quanto più nepof- 
fedeva, tanto fe gli accendeva l'infaziabilt fetedell* 
oro; onde occupato fempre nel [mercantare confu- 
mava la fua vita in viaggi , e mille negozj . Era que- 
fli molto amico di S. ANTONINO , dal quale più vol- 
te era flato nprefo di quefta fua immodcrata avidità 
nell' accumulare teforì ; ma il mifero , acciecato dal- 
lo fplendore dell' oro , acciecato anche era a tante ra- 
gioni , cheil Santo gli inoltrava . Or vedendo il Ser- 
vo d i Dio non poter fare profitto alcunocoile fue fan- 
te ammonizioni , e documenti , aggiunfe alle paro- 
le le minaccie , avvertendolo, che Iddio l'avere!* 
be gaftigato net primo viaggio , che avelie fatto. 
Fecero qualche impresone quefte parole del Santo 
nel cuore dell'Avaro, ma allettato dalla fperanza di 
nuovi guadagni, fi pofe ali* ordine, entrò in mare, 
econuna Nave incominciò il fuo viaggio {verfo Ve- 
nezia, avendo in efla molte fue Mercanzie; ma 1* in- 
felice tra poco provòquanto folle veridica la Profezia 
delSanto Prelaro, perchè mentre era tra Padova , e 
Venezia, levatafi una Tcmpcfta affai furipfa in quel 
Marc, il fragile legno sbattuto dall' onde, dando in 
uno Scoglio li aprì , e ruppe tutto, colla perdita di 
quanto vi era dentro ; ritrovandoli egli in manifclto 
pericolo di reftare fommerfo , ma ricordandoli delia 
Profcziadel Servo di Dio ANTONINO, e pentito 
della difobbedienza fatta, di tutto cuore a lui fi rac* 
comandò, ed ecco alla Profezia aggiunto un gran- 
Miracolo, mentre i l difpcrato Mercante fi vide fubi- 
to accanto il Santo Prelato) benché egli foffe in Firen- 
ze) che prendendolo per li capelli nel mezzo di quell* 
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acque fano, e faJvo lo portò al Lido t e Iifacrollo dal 
pencolo con Tuo grande ihjpore . 

. Ritrovava!! nella Città di firenre un certo Certi- 
fico, il quale teneva gran fcrvitù col Santo Arciveff 
covo; mentre dunque un giorno decorreva feco, do* 
roaodògli «1 S*njo, di che Libro fi fervide per eferci» 
fare la fua Arte, alcherifpofe il Cerufico aver' m 
Cafa un Libro affai beilo , e che tutte quelle cure, che 
faceva fecondo la direzione di quel Libro gli riufci? 
vano or urne • Volle il Santo vedere il Libro, ed aven- 
dolo quegli portato, conobbe fubito il Santo efferc 
un Libro di Negromanzie, e diabolico} perlochè ri 
tenutolo apprendi fe,c andato un giorno a definire 
al fuo Convento di S. Marco con alcun 1 Gentiluomi- 
ni fece accendere un gran fuoco , e dentro di quelle 
fiamme lo gettò: ma mentre quel Libro fi abbruciava, 
quafi contaminale V aria col iuo fumo , li Cielo , che 
prima era chiaro, e fereno , fi ricoprì di ofeure nubi, 
csì denfe , che pofe timore a tutti quelli , che ivi 
afliftevano; il che veduto dal Santo gli rincorò con 
prof ilar loro, che fubìtJ abbruciato il Libro., 
farebbe finita quella ofcuruS} , cntorn^ta V atta co- 
me prima , e così fù ; ma dopo rivolto il Santo Ar- 
civelcovo a quelli, ditte loro effe re fucceflà quella per> 
turbanonc di aria, perchè mentre fi abbruciava quei 
Libro, molti Qcmqnj fi fuggivano via . 

Ordinò una volta , che fi poneffe da parte molto 
Grano, ed interrogalo da' fuoi Familuri a che fine f 
rifpofe il Santo, perchè ha da venire uq tempo, che 
mollo ferv.rà , e fqrfc non batterà , e così feguì ; 
perchè in breve venne una grandi ili ma Caretiia nel- 
la Città di Firenze, ed a' Poveri dittribuì per l'amor 
ili Dìo tutto quel Grano . 

Troppo lunghi faremmo, fc fi voleffero porre 
qui tutte le profezie fatte da queito gioriofo Sante; 
onde molte altre tralasciate , pafferemo ali* ultima 
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<Ja lui fatti in ordine alla fua morte , e fu, che giuntò 
ANTON INO agii anni (et tanta della fua età, quando 
foprapprcfó da tjna affai ben lenta febbre , fu necefli- 
tato a porfi m letto: avvicinato*! ad eflb Franccfco 
da Caftiglione Nobile Fiorentino, e molto foo confi- 
dente, gli diflcjChc (tefle di bupn ? anirno, perchè quan- 
to prima farebbe guarito , così dandone fperanza fi- 
curai Medici, Allora ANTONINO alzandogli occhi 
al Cielo diffe quelle parole infegnatc dal Maeftro Ce. 
lefte: Fiat voluntustux. Detto quefto, fubito fog* 
giunfcquell* altre parole dal Salmifta: Dies 
noftrorum in ipfis feptuagitìt* Anni , quafi dir vole(fe t 
ritrovandomi ionell' età di Anni fettunta, di già ho 
compita i miei giorni , e così fu, perche inafpcttata* 
mente, e fuori d' ogni ordine di regola d* Medicina ? 
e per la qualità degli umori, vedendo anco t Medici 
pronotticato, che quella infermità farebbe (lata affai 
lunga, fi affrettò tanto il male, che di lì a poco 
morì , verificandoli le fue profetiche parole . 

Inquanto poi alla feconda fpecie di Profezia t co- 
me fui principio di quefto Capitolo dicemmo, che è 
\\ vedere le cofeaffep ti , quefta nel Santo Arcivefco- 
yo ANTONINO li vide mirabilmente rifplendente ; 
mentre fra le molte , che qui fi potrebbero addurre , 
una fu , che mentre il Santo fi ritrovava nella Città 
di^apoh priore del Convento di S- Pietro partire, 
eflendogli ftato domandato da certi Fortfticri un po- 
pò di Oiio, e Mele , non ritrovandofeneegli nel Con- 
vento, Io domandò a 4uc Terziarie di S. Pomemco , 
chela peva averne avuto per lo pattato j ma «(Tendo 
a quelle e l'Olio, c il Mele di già finito , nfpofero 
non averne: allora il Santo veduto collo fpirito fuo 
Profetico, che Iddio di già aveva riempito quei due 
vafi, ditte loro; andate prcito, prendete di quell'Olio, 
e di quel Mele, che fi confervano ne' voftri vafi , che 
ingran copia io vedo eflervene. Obbedirono quelle 
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due Terziarie, e tornate a Cafa ritrovarono! due vaff 
pieni , uno di preziofo Olio, 1* altro di dolciflimo 
Mele. DifTe anche a quelle, che in quel 1* Anno fa- 
rebbe roorto un gran numero di perfqne, come ac* 
£addc, e che due dovevano cflere Rcligiofe, c così 

Un povero Mugnajo , al quale dalla Piena era fla- 
to rovinato il fuo Molino, venne dal Santo, acciò in 
quella Tua difgrazia l'ajutaffe, non avendo il modo di 
rcftaurarlo ; perlochè fi moriva di fame egli, e la Aia 
Famiglia . Compatì il Santo Prelato, come Padre de* 
Poveri, che egli era , quel povero Padre di Famiglia, 
ed alzando alquanto gli occhi verfo il Cielo, fi pofe 
dopo aconfolarlo, dicendoli: Non temere, perchè 
Iddio di già ti hà costolato ; va. Figliuolo cariamo 9 
econfida in Dio . Obbedì quegli, e tornato fubito a_* 
Cafa, trovò miracolofamcnte riedificato il Mulino 
neir ifteflb modo di prima * 

Andrea Figliuolo diCrittofano Fiorentino, di An- 
ni dodici, ritrovandofi un male notabile alle gambe, 
che tutte aride, e fecche, non fi vedeva altro , che 
pelle , ed oda ; onde non potendoti muovere , gli con- 
venne fiarepcr due Anni, e mezzo fempre immobi- 
le con grande fpefa di Medici, e Medicine, fenza 
poterne licevcre utile alcuno; moffala Madre dalla 
gran pena, che ne fcntiva , andò tutta piangente al 
Servo di Dio ANTONINO, econ grande iftanza lo 
pregò, che faceflc orazione per il fuo Figliuolo; efpo. 
ncndogli la gran malatia , che aveva, pregandolo 
della fua benedizione Paftorale ; confolò il Santo Pre- 
lato l'addolorata Donna , e con fuavi parole dirte- 
le, che non piangeffe, poiché il fuo Figliuolo era gua- 
rito; tornata la Madre a Cafa con cualche folhevo 
di mente, per la fede, che aveva al Santo, & arrivata 
ove foleva ftare il fuo povero Figliuolo infermo, lo 
trovò jn piedi, che camminava, timo fano, ed al- 
le- 
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legro : per lo qua) cafo giubilando la buona Donna , 
ne fece dimoftrazioni tali, che tutto il vicinato venne 
a rallegrarli con lei, la quale più volte raccontò in 
vita al Figliuolo la grazia ricevuta dal Santo Pa- 
llore. 

Fu una volta in Cafa di un tal Francefco dell'Ope- 
re Cittadino Fiorentino fatto un furto di un certo 
preziofo drappo di gran valuta , nè trovandoli il La- 
dro, venne accu fato un povero Uomo innocente per 
nome Lorenzo,il quale era anche Lavorante di Drap- 
perie, ed abitava nella medefima Cafa. Venne il fud. 
detto Francefco dal Santo lignificandogli il fuo di- 
fturbo, pregandolo a fare orazione, acciò non reftaf- 
fc infamato quel povero Uomo, ed egli ritrovaffe il 
fuo Drappo - Ma il Santo, che dal Cielo aveva ri- 
cevuto il dono della Profezia, con vedere le cofe af- 
fenti , diffcal predetto Francefco; il Drappo è tro- 
vato, c Lorenzo dall' infamia liberato, e così fù,per-» 
che tornato a Cafa un tal Domenico Fratello del già 
detto Lorenzo, aveva trovato il Drappo, e pofto in 
Cafa di untale in ferbo da due Ladri, che l'ave- 
vano, rubato al fuddetto Francefco dell'Opere.. 

Ritrovandoli in Firenze nello Spedale di S. Paolo 
un* Uomo di timorata cofeienza , il quale per Aia pu- 
ra carità flava a fcrvireJquegP Infermi , e non con- 
tento di quefto teneva in fua propria Cafa un Lcb- 
brofo, al quale colle fue proprie mani faceva tutto il 
ncceffario; ma quegli, quanto più carità dal buon' 
Uomo riceveva, con più ingratitudine gli corrifpon* 
deva, VideS. ANTONINO, benché aflente, que- 
fto buon' Uomo impiegato ad opera sì pia, egli 
attid' ingratitudine, che l'infermo verfo di quello 
faceva:andato dunque un giorno in quella Cafa efor- 
tò il buon* Uomo a profeguirc in quegli atti di cari- 
tà, fc voleva riceverne il premio nell* altra vita , e_* 
fatta una fraterna correzione all' infermo, li putì* 
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Tornato a Ca fa il Santo, epoftofi in orazione, vide 
la gran gloria % che in Paradifo era preparata a quel 
paziente Uomo dopo la fua morte perla iervitù j 
cJìc faceva a qiieli* tofermo. . 

Circa U terza fpeciedi Profezia , che è conofeeré 
i fegreti del cuore ^ S. ANTONINO anche ne fù do- 
tato dal Cielo , mentre vedeva talmente gli occulti 
del cuore, e conofeeva sì bene l* interno delle perfp* 
ne , come fc il tatto folle prefente, cffcndogli anc&e ! 
palefi \ peccati da quelli cómmeflij quindi è , che 
nella fua Iftèna fi legge, come un tal Francefcd 
Petri Sacerdote confcf$ò avere il Santo Arci* 
vefeovo conoiciuto più volte quello, che egli aveva 
nei fuo cuore , & un'altro Sacerdote per nome Bai- 
daffare attcftò avere conofciutò pia perfone^ che dif- 
fero, il Santo averle avviate di più cófc fégrete de' 
loro cuori; e per tjon avere abbracciato i fàoi fanti 
avvenimenti, effere caduti in molti infortuni . 
m Ma fra tanti fu affai mafavigliofo quel fegfetó 
del cuore, raccontato da M. Francesco di Cefare 
Ptaùcci* mentre ri trovai vafi Priore dello Spedale-* 
degl* Innocenti di Firenze ; cfu* che andato da S. 
«ANTONINO ( quando dimorava nel Convento di 
S. Maréo ) un certo Monaco a prefentargli una Let- 
tera , lo trovò ( come di fopra fu detto ) che colla 
granata fpazzava il Convento , ma appena veduto di 
lontano il Servo Dio quel Monaco j prirri*, che 
effo parlaffe, e prefentafle la lettera, gli diffo, 
.che ritornafTe al fuo Monarlero , e che non^ 
ufcilfedi quella Religione. Stupì il Monaco del fatto, 
mentre s' intefe rifpondere* e rifolvere la fua difficul- 
ità, prima, che la proponelfe; e tornato tutto con- 
tento ai Monaftero, perfeverò in quella Religione:. 
E noi per abbreviare, termineremo il Capitolo con 
quelle parole di alcuni Scrittori, cioè, che S. AN- 
TONINO co! dono della fua Profezia predifle il fine 

di 
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é\ molti , la fanità di altri , il niorno de* viandanti, 
gP infortunj , e pencoli pattati, ed i pani delle Don* 
ne . In foni ma fu un'oracolo cfpofio tn pubblico , al 
quale tutti correvano, e tutu confo iati ù partivano» 

C A Pi XXI. 

Delle apparizioni fatte à Jiverfe per forni 
da S. ANTONINO ancora vi. 

tonte . 



P A riandò V Arciv e fco*o SCANTONINO delle^ 
apoanzont, dice, che diverfe fono le appari- 
zioni fatte per Virtù Divina , da quelle , che fono fot 
te per Virtù Diabolica: quefte fono fatte fempre per 
itìgànnttej * come fi legge nella Sacra Scrittura , 
tìieper ingannare Saulle é il Demonio prefe la forma 
di Samuele. Ma le apparizioni divine ìono fempre 
fatte in bene delle noftre anime , ora per mezzo di 
Angeli, ora per mezzo de* Santi, che godono in £a- 
xadtfò ; c talora per mezzo dc'fuoi veri Servi, che di- 
sfiorano in quefta balTa terra , come fi legge di Santo 
<ÀrtTOttiNO,il quale invita mentre ftava in un luo- 
go , appariva nel medefimo tempo a divertì dimoran- 
do io altri luoghi 4 

La prima di quefte apparizioni fu di quel Mercan- 
te^ the volle nav gare contr i la volontà del Santo 
(come nel Capitolo antecedente abbiamo veduto) 
mentre per una gran Tcmpefta venuta m Marcherò. 
*andofiegli quafi fommerfo d*ll' acque invocandoti 
nomedi ANTONINO, chr allora fi ri trovava in fi- 
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renze, Cubito fè Io vide vicino, che prefolo per i ci* 
pelli, lo conduffe fano , e falvo al Lido . 

L'altra fù nella Città di Scffa nel Regno, ove 
HServodiDio ANTONINO fìì Priore di quel Con- 
vento, c fucceflc in quefta maniera - Era Duca di 
Sefla Marino di Mariano , I* ultimo di quefta Fami-» 
glia, che pofledeflTequelricchiflirfio Stato; quefti co- 
mecché di cervello torbido , ebcllicofo, macchina- 
va fempre Guerre, e Congiure ; ftimò bene per ficu. 
rezza del fuo Palazzo , e Cartello , diroccare il Ceto- 
vento , ove S. ANTONINO fi ritrovava allora Prio- 
re, ftando quello a quello quafi attaccato ; e fervendo- 
fi della fua violenza, fenz'altra ragione, fpogliò i Re- 
ligiofi Domenicani del loro Convento, che tenevano 
con titolo di S.Pietro a Cartello, dando lorópromelfó 
di edificarne un'altro, adeguando loro in quefto men- 
tre una piccola Chiefa , ove il Santo Priore proccurò» 
accomodarli meglio, che poteffe co'fuoi Religiofi • 
Terminò il Santo la fua carica di Priore , fenza che 
il Duca aveflc voluto oflcrvargli la promefla , nè dar- 
li cofa alcuna per la fondazione del nuovo Convento* 
ma partati alcuni Anni, mentre egli era Arci vefeo va 
di Firenze, quafi veniffe a fuo conto il farli man- 
tenere la parola di quel Duca, gli comparve il San- 
to, mentre egli flava nella fua Sala, corteggiato da 
molti Cavalieri, e Gentiluomini, tatto dimenticato 
de* Religiofi Domenicani , e di quello aveva promefc. 
fo, e dandogli due fode guanciate: Traditore, diffegh*, 
facrilego, usurpatore de* beni Ecclefiaftict , così of- 
fem la promefla fattami di edificarci! nuovo Con- 
vento , avendo già demolito il primo ? Smarrito V in* 
felice Ducaaq»eft'atto, gridò ad alta voce: sì, Pa- 
dre, così farò, fabbricherò il Convento ,cd attenderò 
quanto ho' promeflb . Non il farai altrimenti , rifpofc 
7 I Santo Prelato, che fo ben'ro, chetir menti; maiit 

* di quefto fattole di altri perderai quefto Stato, 

che 
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the dà niuno de' tuoi defeendenti farà più pofledu-i' 
fo, c tu miferamente morrai per mano di Boja, e ciò 
detto difparve . Tremando il Duca domandò agli 
aftanti { che citatici (lavano per gli atti , che da etto 
vedevano, e per le parole, che dal loro Signore fen- 
tivano ) ove fofle andato quel Frate, che così mala- 
mente l'aveva trattato, fenza che alcuno di loro 
fi fofle moflb ad ajutarlo, ò a fare le fuc vendette^ • 
Rifpofero quei Gentiluomini* che ivi non era flato 
Frate alcuno: come, replicò il Duca , non avete voi 
veduto quel Frate ANTONINO, che fu Priore di S# 
Pietro, con quanto ardiVe è venuto ad infultàrmi » 
fino con darmi due guanciate, e minacciarmi Y ulti- 
mo cfterminio della mia Cafa, e Famiglia > Ma come 
quelli confermarono di non averlo veduto» e gli per- 
f uafero effere quella fiata illufione , o immaginazio- 
ne , non edificò il Convento , e feguitando a vivere 
malamente, come di già era vifluto , incorfe nelle pe- 
ne predettegli dal Santo; concioflìachè convinto di 
fellonia da Ferdinando Primo Re di Napoli, che 
era Aio Cognato 9 e che di più aveva prometti Beatri- 
ce fua Figliuola ad un Figliuolo dei Duca, morì mi- / 
fieramente giuftiziato , e li fuoi figliuoli Umilmente 
finirono la loro vita in una Prigione lenza pofledere* 
tiè vedere più il loro Stato, con che venne ad eftm- 
guerfi affatto quella sì potente* e Nobile Famiglia. 

Dice S. ANTONINO ,che le apparizioni foglionò 
anco venire in fogno , * come li legge in più luoghi 
della Sacra Scrittura sìdelNuovoì Comedel Vec- 
chio Teltamento ; ma quello, che infegna quello glo- 
riofo Santo con tante fue dottrine, li vide anche con 
un chiaro efempio, e fù che mentre egli era Arcivef- 
covo di Firenze, abitava una Donna Terziaria dell* 
Ordine di S. Domenico nella medefima Città, la qua- 
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le perla gran devozione, che cveva ai Santo, ove fa- 
peva , che fi ri trovafle , correva con paffò velo ce ad 
cflb per ricevere la fua fatua benedizione. Accadde 
una notte, che mentre fc ne flava in fua Cafa , fù ten- 
tata dai Demonio di brunitimi penfieru Non fapendo 
la buona Donna come liberarti* incominciò a racco- 
mandarli al Santo Àrcivcfcovo, e mentre così orava, 
fi addormentò, ed ecco, che in quel fonno parvele 
vedere il Santo Prelato nella Chicfa del Duomo (ot- 
to del fuo Baidacch ino, che la con fola va , e le diceva* 
che andafle a conferirli d 1 quei penfi eri in tale , e ta- 
le modi, e che non temefle delie tentazioni del De- 
mon o, ma che confidale ifl Dio : detto quefto , par- 
vele, che il Santo le foggtungetfe , che andafle alla fi- 
nestra , e prendefle un vafo di acqua , che ivi flava , 
echebeveffe, poiché farebbe fiata liberati da ógni 
tentazione . Obbedì la buona Donna , e andata al <a_^ 
fineftra, e prefo il vafo, quando flava per bere, le cad- 
de di mano, c rotto avanti de* Tuoi piedi ; in quel 
medefino tempo a quel rumore fi deftò dal profondo 
forno, ma facendo por rcflefliùneal fogno, ed alle 
cofe dette d al Santo Prclato,atfonita di ciò, intefe an- 
dare via la tentazione , rimanendole una gran tran% 
qujlhtà di animo , non effendo più molcftata da brut* 
ti peofien ; enarrato il tutto al Confeffore, rendè a 
Dio grane , che per > meriti di quel Santo Paftore-# 
foffe iUta liberata da quelle temanoci. 
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CAP, XXIL 

ì)i alcuni Miracoli fatti Ja $. ANTONI- 
NO in vis* * 

G Rande fu la póteftà, che il Salvatore del Mondo 
diede a i fuoi Santi A portoli, dimorando in que- 
lla bafla terra ( dice Santo ANTONINO ) * mentre 
diede loro la potelìà di battezzare, di predicare, di 
fehtenzure, efferc Sacerdoti , Vcfcpvi , e finalmente 
fare Miracoli . A vendo noi pertanto fin qui veduto, 
tome al glonofo AfcivefcovoS* ANTONINO , men- 
are viveva in qUctìo Mondo j furono conferite dall' 
Aluflìmo fimiii poteftà; retì* per ultimo parlare 
della potcftà di fare Miracoli , echequefta in realtà 
il Santo ricevette, còlla chiaramente dàlia Bolla della 
iua Canon nazione, ed appretto tutti gli Autori , che 
fanno la ina Vita, numerandone quafi infiniti; ma 
noi per maggior gloria di Dio , e di quefto fuo fedele 
Servo, ne porremo alcuni nel prefente Capitolo, 
ed altri già da noi narrati in altri Capitoli qui bre- 
vemente ritoccheremo • 

. Èra tornato S. A N TONINO dalla Città di Corto- 
nà j ove aveva fatto il Noviziato } e mentre fi ava di 
ftanza nel Convento dì S Domenico di Fiefole, un 
rgiorno fu ncceflìtatodi venire a Firenze , e pattando 
lungo il Fiume detto Mugnone, micie una povera.* 
Fanciulla , che piangeva per avere ratto un vafo , col 
quale era andata a prendere acqua : modo a compaf- 
fione il Santo verfo di quella Con tadi nella , preti tut- 

ti 
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ti i pezzi di quel vafo rotto , unitili iniietne , faceti 
do un fegnodi Croce fopra di quelli, con grande ftu- 
pore dei fuo Compagno, il vafo in un fubito ritornò 
fano, reftando la povera Fanciulla fommamente con- 
tenta , non temendo più le percofTe , che fi afpettava 
dalla fua rigida Madre 

Eflendo andato più volteS. ANTONINO co* fuoi 
Novizj da un fuo amico Curato della Chic/a detta 
de* Baroncelli , fatta poi dal medefimo Santo Prio- 
ria ( come nel Primo Libro dicemmo ) accadde una 
volta, che turbato il tempo, in un fubito fi mofie una 
gran Tempcfta ; confuli i Novizj , per nen poter tor- 
nare al Convento, fi lamentavano , mail Santo ben 
prcftoghconfolò , poiché fatto un fegno di Croce 
verfo r aria, cefsò la Tempcfta , e i Novizj tutti con- 
tenti poterono tornare al loro Convento. 

Ritrovandoli S, ANTONINO nel fuddetto Con- 
vento di S. Marco, vennea lui un Nobile Fiorentino 
della Famiglia da Fìlicaja, il quale piangendo, efo 
ipirando , gettato a* piedi dèi Santo , gli narrò 
effere morto un fuo Figliuolo di grande afpettati- 
va, e mantenimento della fua Famiglia : com- 
patendo il Santo quel Nobile Signore, col quale 
pafTava gran familiarità, fi pofe in orazione: e dopo 
qualche tempo levatoli da quella, diffe all'afflitto 
Padre, che andafie a Cafa, perchè il fuo Figliuolo 
viveva -.credette il buon Signore al Santo, e tornato a 
Cafa, il primo incontro, che egli avefle, fu del fuo 
cftinto Fanciullo • 

Creato Arcivefcovo di Firenze, vilìtando la fua 
Dioccfi, e quella di Fiefole, e Piftoja, come Metro- 
politano, molti furono i Miracoli , che fece. Pri- 
mieramente arrivato in Mugello , per la via, che va a 
Bologna, trovato un Piovano, che era moribonda, 
entrato nella fua Camera, portogli la mano fopra del 
<lio capo, recitando un' Evangelio, e fattogli un fe- 
gno 
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gno di Croce, fubito lo rendè faoo: di mànieracbè poC 

tè attendere ( a guifa della Suocera di Pietro ) ad ac- 
carezzare li (uot ofpiti • 

Scendono dagli Appennini alcune volte per le 
nevi, e pioggic, che vengono dai Cielo, im- 
petuose acque , che correndo per la Valle del 
Mugello, ingroflano il Fiume della Steve • Avven- 
nedunque, che dovendo il Santo paflare il Ponte di 
qiielFmme, detto il Ponte a Sievc, M. Buoninfe- 
gna Machiavelli Canonico Fiorentino, che flava in 
fua compagnia, cadde colla Aia Mula prccipitofamen- 
te giù per la riva nell' acqua ; mentre flava per anne- 
garti il povero Signore, chiamò in Tuo ajuto con al- 
ta voce il Santo Pallore, che rivolto indietro, e 
vedutolo fpcttacolo, alzò fubito gli occhi al Cielo, e 
dopo fatto verfo di quello un fegno di Croce, in un 
fubito fi ritrovò il Canonico alla riva fano, e falvo, 
« e colle Vefti afciutte, come fe non fofie caduto in 
quell' acque » 

Camminando avanti il Santo , gli venne incontro 
un Mugnajo ( del quale già ne fu parlato nel Capitolo 
antecedente) che con fofpiri , e lacrime fi lamentava , 
avere la Piena rovinato il Tuo Mulino , a cui dando la 
fua Paftorale benedizione, gli diflc , che tornafTe a 
Cafa, perchè Iddio V aveva provveduto, come in fat- 
ti fu , coneioffiacofachè tornato a Cafa il Mugnajo, 
ritrovò con gran giubbilo del fuo cuore il Mulino 
reflaurato, ed in piedi , come fe dalla Piena mai non 
fofle flato tocco . 

Intefo dal Piovano di Cornacchiaja, che i' Arcive- 
feovo era vicino alla Vifita della fua Chiefa, e fapen * 
do, che non mangiava Carne, andò ben preflo a pe« 
fcarecon una Rete, che teneva in Cafa , ad un fuo 
Pelaghetto, o altr'aqqua , che fofTe, donde non fo- 
lcva prendere Pefce, che baflaffe a lui folo; e gettata 
laRctcinqucU' acqua con fede, che il Santo Pa- 

flo- 
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flore l' aiuterebbe, tirata ajfe quella, con Aia grànde 
animazione la ritrovò piena, e contanti Pefce{,che 
baltòa farcii Definarealfuo Prelato, aquelleGeq- 
ti,che iccocòn duceva, e neavanzòdi molto perla 
fuaCafa. «: 
• fcffendo andato il Santo nelle Montagne del la Dio- 
cefi di Piftoja , arrivato ad una Ferriera, che tra quei 
Monti fi ritrovava , vedilo ivi molti Lavoranti, in- 
cominciò da zelante Pafiorc a predicare loro la paro-? 
la di Dio ; ma quelli ribaldati dal fuoco , o dalVino, 
poca retta gli diedero , facendo molte male creanze* 
Regimando li loro lavoro, e poco curandoli d: chi de- 
fiderava il bene dell' Anima; vedendo quefto il San- 
to, voltò loro lefpalle,e andoffene viaj maappc» 
ria partito, prefto venne fopradi effi il gaftigo divi* 
no , poiché induratoli quel ferro, e addiacciatoli il 
fuoco, quello non fi flendcva,ed il fuoco non rifcalda- 
va; e benché quei Lavoranti duraflero con gran loro 
fatica a lavorare per tutta la notte, non poterono far^ 
iàvoro alcuno. Ma entrato infeilGapodi quelli , e 
penfandoa i mah trattamenti fatti al loro Santo Pa* 
flore, corfe la mattina per tempo a' inox piedi, e con 
lagrime tutto pentito gli domandò perdono ; al 
tjuale fatta dal Santo una Paftorale ammonizione , lo 
rimandò indietro colla fua benedizione} ritornato 
alla Ferriera il Màeftro , ditfeaiftioi Lavoranti tuf* 
to il fucceffb, the pentiti anche effi d<éll'*rrorefattqj 
he domandarono perdono a Dio , e lodarono il S^n^ 
todella fua pazienza» bontà, e manftietudine , e dopo 
tornati al loro lavoro, il f-rro incominciò a liquefarli, 
ed il fuoco a nfcaldare come prima : dando tutti infi- 
nite grazieall' Altiflimo, con timoregrandc , e non 
minore riverenza, ftupefatti econfufi di vedere quel- 
lo , che vedevano in feftelfi , nel ferro, e nel fuo- 
co. • 

Ricevuto il Santo Arcivefcovo nella medefima 

Vi- 
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Vìfita in una Villa di M. Franccfco da Castiglione 
ornici (fimo fuo , come fi e detto, fu a Tuoi piedi la 
Conforte di Dante Fratello del detto Francefco , che 
pregando il Santo Prelato della fua benedizione , gli 
cMTe con gran cjolorcdcl (uo cuore, che fi fpegneva, 
quella Famiglia , poiché efiendo molti Anni, che fta- 
vaaccafacacol ftjddetto Dante, mai non potè vedere 
fucceffione Con folò il Santo quella Nobile Signor 
j-a, e benedicendo tanto lei, quanto il fuo Conforte» 
gli lafcic)con buona fperanza di Succefliooe; facendo 
con modo fpcciale un fegno di Croce nel mezzo della 
fronte dell' addolorata Matrona ; del che pretto fé ne 
vide un felici flfimo e vento , perchè a capo ali' Anno 
quella Signora ebbe una Figliuola Femmina, e dopo 
fucceflivamente fette Figliuoli Mafchi, che tutti vif- 
fero, e mantennero laloro Nobiliflima ftirpe, rifon- 
dendo anche in quefti noftri tempi nella Città di Fi- 
renio con Nobiltà, ricchezze, e devozione verfo del 
loro Santo Protettore . 

Emendo il Santo vicino a Firenze in un luogo 
dettp {licorboli , viole, che due poveri G pvani fta- 
vano per annegarli nel Fiume Arno; i quali avendo 
feioito dalla proda un Navicello, fenza faperlo con* 
durre, era dalla piena portato ad una Palafitta ivi vi- 
cina; moflb a compadrone il Santo Paftore verfo di 
quelle fue Pecorelle, e per lo tumulto del Popolo, che 
gridava , e domandava ajuto , alzata la mano , dando a 
quelli ia fua Paftoralc benedizione, fermato il corfo 
di quel rapido Fiume, fi ritrovarono quei due Giova- 
ci alla rivafani , e liberi col Navicello . 

Fu il nome di ANTONINO formidabile a* Demo. 
nj } ed a tutto T Inferno; e come nella Bolla della fua 
Canonizazione fi legge , gp Indemoniati reftavanolu 
beri dagli Spinti maligni, con invocare il folo nome 
de ANTONINO . Qumdiè,chcpoffcdutida Fattuc- 
chiere, e Negromanzie , cdOffcifi, conuu minimo 

fuo 
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fuo cenno reftavano liberati ; in prova di che, entra* 
to il Santo 1:1 Firenze, ai ritorno, che fece dalla fua 
Vilita, per lo nome grande fparfo de' Miracoli (atti 
in quella ; gli fi fece avanti una gentil Matrona f 
moglie di Benedetto Tempi Nobiliflimo Fioren- 
tino , che avendo un Figliuolo guado dalle Stre- 
ghe , lo pregò a confolada ; allora il Santo trat- 
toli fuori una fua pezzuola, che addoffo teneva $ 
c datala all' afflitta Madre , le diffe, chelaponef- 
fc fopra il corpodiquel fuo Figliuolo, ed aveffe fe» 
de, perchè Iddio i' averebbe confolata; tornata a 
Cala quella, Signora, e con viva fede portala pez- 
zuola fopra dei fuo caro Figliuolino, divenne egli in 
unfubito (ano, e frefeo come una rofa , etuttoalle* 
grò , e ridente incominciò a fare fefta alla fua Madre» 
Vcdeiì quefto Miracolo dipinto in una parte del 
Chioftro Maggiore di Santa Maria Novella di Firen- 
ze, Convento dell' ordine di S.. Domenico, ove fi 
conferva la medefìma Pezzuola, data al Padre Tempi 
Religiofo in quel Convento , da' fuoi Parenti. 

Un' altra povera Donna ritrovandofrun Figliuolo 
guafto anche dalle Streghe, che ridotto pelle, ed offa, 
tutto fecco , ftavafemprc fpirante, e mai non dava 
r ultimo fiato; lo portò al Santo , il quale dandogli 
la fua benedizione , in un fubito il fanciullo incornine 
ciò a muovere le braccia, ed a camminare liberamene 
te, come fe mai non aveffe avuto male alcuno. 

Avendo un povero Padre in fua Cafa alcuni Fi- 
gliuoletti, quefti la notte erano affai moleftati da' 
Demonj; ritrovandogli il Padre fpeffe volte cavati 
del Letto, edi quà , edi là feminati per i cantoni del- 
JaCafa : lo diffe al Santo Prelato, ed effo fcrivendo 
in un foglio di carta alcune devote parole , dandole 
poi a queir afflitto Padre , gli diffe, che poneffe quel- 
la carta dietro ad un* Immagine della Beata Vergi- 
ne Maria, che in fua Cafa teneva; obbedì il buon'Uo- 
mo 
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mo, e mai più non s 1 intcfe rumore nella firn Cafa • 

Facendo un certo Contadino un regalo di unPanic* 
re di frutte al Santo Arcivefcovo, con intenzione di 
guadagnare con quello una buona mancia : il Santo, 
ricevuto il regalo, per contraccambio diffegli: Dìo ve 
mt renda il merito ± vedendo il Contadino, che non ri- 
ceveva altra mancia , fe ne tornava a Cafa tutto af- 
flitto , e meflo : ma avyedutofene il Santo, lo fece ri- 
tornare indietro , e domandato a* fuoi Servi carta, ca- 
lamaio, e penna, fcriffe le fuddette parole in poca car- 
ta, cioè , Dìo ve ne renda il merito; dopo da' fuoi Mi- 
niftri fece prendere un pajo di Bilance,eda una parte 
fece porre la Aia cartuccia, dall' altra il Pan lere pieno 
di frutte del Contadino ; ed ecco ftupendo Miracolo , 
la parte, ove ftava la cartuccia,piombò giù a terra, co- 
me fe foffe piena di pefante ferro , e quel!' altra, ove 
flava il grave Paniere colie frutte, andò in aria, co- 
me fe foflc ftato poco Cotone, o Stoppa. Allora ri- 
volto il Santo Prelato al Contadino, differii : Mira 
come io non t' ho fatto torto, dandoti più di quello s 
che ho ricevuto* 

Ritrovavafi inPirenze una tale Suor Benedetta, 
Terziaria dell'Ordine del Padre S.Doniemco,che per 
fci Anni continovi pativa d'infermità detta Idropfia# 
Armata quefta di vrva fede , andò dal fuo Arcivefco- 
vo ANTONINO, ed umilmente Io pregò , che la vo- 
leffc benedire colle fue facre mani ; lo fece i 1 Santo , 
ed cfla fubito incominciò a fentirfi megliorare , c tor- 
nandoaCafa, perla ftradafempre benediceva ilsi. 
gnore , ed in breve fpazio di tempo rifanò affatto , 
vivendo per molti Anni fempre fana fino alla decre- 
pità, ed arrivò ad effer fatta Priora di quel luogo, ove 
ciTa dimorava . 

Andando per Ambafciatore a Roma, e dovendo 
panare il Fiume detto la Paglia, quefto per eflere 
affili ingroflato per molte acque, e nevi venute, ognu- 

N no 
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no temeva, e tremava di trapalarlo ; ma S AN- 
TONINO fatto un legno di Croce (opra di qucll' 
acque , falito (opra del fuo Muletto , lo pafsò 
Con tanta facilità , che tutti quelli, che vedeva- 
no | r citarono attoniti ; e rendendo grazie al Si- 
gnore | a voce piena confeflarono, etiere fiato quello 
un vivo Miracelo, mentre ad effi pareva vedere AN- 
TONINO col fuoMuictto, fopra di quell'acque, più. 
torto volare, che camminare. 

Arrivato alle Porte di Roma, venuto ad cflb un Po. 
vero tutto (tracciato , e nudo a domandargli i' eie- 
in ofina, non fapendo il Santo , che dargli, (i levò 
la Cappa di doflb, e a quegli donolla : ammirati li 
compagni, che feco erano, di tal fatto, c turbati per 
non avere prefentementc altra Cappa,e Mantello,chc 
dargli per entrare in Roma, videro con loro ftupore 
eflTerglienc data una bella, c nuova dal Cielo, non 
ifeorgendo chi la porgefic. . . 

Per non più allungarci nella narrazione di quelli 
Miracoli, avendone molti peri' indietro in diverti 
tapi tuli raccontati , daremo termine a quefto Capito- 
la con queir altro Miracolo ( già fopra citato ) il qua- 
le vide, e toccò con fue proprie mani il fuo Difpenfic* 
ro; e fu, che venuti al fuo Palazzo Epifcopale tre 
Poveri a domandare V clemofina , ordinò il Santo al 
fuo Difpcnfìere, che donaffeun Paneper ano a quei 
tre Poveri. Il difpenfiero, che nell'Arca non ave- 
va altro, che tre foli Pani, rifpofe, che non vi era 
altro Pane, che il neceflario per la fua menfa Epi- 
fcopale. Soggiunfe il Santo Prelato , che delle pure 
tutto quel Pane, e non dubitaffe della Provvidenza 
Divina; obbedì il Servo , e quando fu vicino al De- 
iìnare, non avendo Pane daporre inTavoIa , diflcal 
Santo Prelato, che non vi era Pane; rifpofe egli, 
jchc andaffe ali* Arca, e che averte fede in Dio; andò il 
Difpenfiero, e con fuo grande ftupore la trovò tut- 
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tutta piena di belliffimo , c candidiamo Pane , c di 
tepore sì buono , che non fi potè negare , effer venu- 
to dal Paradifo. 

Ma dalla narrazione di quelli sì gran Miracou,ope- 
ratiaaS. ANTONINO in Vita, pafferemo al rac- 
conto della fua prcziofa Morte, 
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Vendo terminato il Santo Areivefcovo 
ANTONINO tutte le fue Opere , e com- 
piti tanti Libri, con tanta fua fatica in- 
■r^-^^,., defcffamente durata fino all'ultimo Anno 
ceilafua vita, tutto in bene communc , e faiutc iddi 
Anime, avendo pofto in ordinanza tutta la fua Chic- 
fa Fiorentina , e colla fua dottrina , e co fuoi rari 
efempj, pafciuto coptamente le fue Pecorelle > E 
finalmente avendo dato a a tutto il Mondo buon odo- 
re colla foa fantiflìma Vita: giunto all'età di fettanta 
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che era lo flato della fanciullezza, nel Secolo; Ef- 
fe odo colma la mifura del faci meriti , piacque al Si. 
gnore chiamarlo a fe, per dargli la meritata Coro- 

Mandogli pertanto una febbretta, chiamata da f Me- 
dici flemmatica, elenta, la quale al loro parere, e fe- 
condo l'arte della Mcdicina,doveva caufare una lun- 
ga infermità : onde giudicarono bene fargli mutare 
aria, acciò fe foffe poifibile fi potefle riavere. Andò 
pertanto ir Santo Arci vefeovo, per obbedire a' Medi* 
ci,tn una certa Villetta, detta* Sintomo del Vefeo- 
vo, luogo attenente ali* Acivefcovado di Firenze, 
fuori della Porta a S. Gallo, verfo Montughi , ove 
pervenuto , e ben prefto agggravato dal male , fubita 
intefeil Servo di Dio, che il fuo Signore lo chiama- 
va ad entrare negli eterni gaudj . Ma penfando 
mefler Francefco da Cadigliene fuo mtimo.c familia- 
re amico, diconfolarlo , accollatoli al fuo Letto, 
gli difTe , che quella infermità farebbe (lata alquanto 
lunga, ma no n già mortale ; perlochè flava egli tut- 
to pieno di fperanza , che averte %ferv ire per altro 
lungo tempo alla Santa Chiefa: al che egli collo fpi- 
xito di S. Martino rifpofe , che felafua vita doveva 
portare qualche utile, non ricufava la fatica; fiat 
volanti* tua, foggi unfe ; ma rivolto poi immediata- 
mente all' amico, gli difTe . Vi ricordo ftrò , che U »o- 
ftra vita è di fettunta Anni , conforme difTe il Profeta 
David : Diet annotum noflrorum feptuaginta Anni\ 
Profetizzando veramente in queito la fua morte * 
mentre avendo egli fettanta Anni compiti , diede ad 
intendere, il fine di quella fua infermità effere ve- 
ramente la morte: alla quale per bene prepararti, 
venuto il primo giorno di Maggio, Fefta de' Santi 
A portoli Filippo, e Jacopo, volle ricevere il San* 
tiffimo Viatico, e l'Eftrema Unzione, Tcforo Ve- 
nerabile di tutte le Anime, e Celcfte confolazionf; 

in 
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in quel gran paflaggfo ; dopo chiefe un' Indulgenza 
grande, che il Sommo Poiitefice gli aveva concedu- 
ta nel tempo del fuo tranfito. Indi, come Telavi* 
tadependetfe dalia Tua volontà, andava ordinando 
lecofe conforme alle occafioni - Diffe voler' eflere 
fepolto in compagnia de' fuoi Religiofi nella Chiefa 
diS Marco di Firenze, fenza Funerale, e fenza pom* 
pa alcuna. Ordinò a' Tuoi , che quello, che rettavi 
net fuo Palalo, fi diftri buiffe a* Poveri ; il che dopo 
morte fu fatto ; ma come vede Timo, tutto il fuo In- 
ventario non afeendeva più, che a quattro feudi , 
avendo dato ogni cofa , mentre viveva , per cle^ 
mofina a' Poveri. Dopo per par fico /a re fu a devo- 
zione, volle ( come morilTe ijeila Celia, nella qua- 
le era (lata allevato ) che aflifteflero alla Aia morte i 
fuoi Religiofi di S. Marco : volendo godere di quel 
fanto coftume,che nel Alò Ordipe aveva veduto ufa* 
re, il quale coftume è di chiamare tuiti 1 Religiofi , 
che col Superiore, con vigilie,ed orazioni particola- 
ri, ajutano il loro Fratello in quell'ultimo paflaggio . 

Con quefta prevenzione dunque volle morire S. 
ANTONINO ; onde venuti quei buoni Religiofi , 
ed accerchiatoli Letto del S. Arcivcfcovo, volle, 
che incommciaflero il Mattutino; dove fu cofa affai 
mirabile , mentre ad un' Uomo pofto in quei punto, 
tutto fiacco, e diflruttodi forze, poteva cagionare* 
quel mormorio faftidio molto grande, alSantoPa- 
itorc niuna pena recò, ma tutto pieno di coniazio- 
ne, e con giubbilo del fuo cuore , terminarono il 
Mattutino, e dovendoti incominciare le Laudi, non 
ottante, cbeilSanto fteflecombattendocollamorte, 
accefo di fanto amore, benché non potcITe quali pia 
parlare, difTe con voce chiara da tutti intefa, Deus 
in adiutoriuM meum intende , laonde quei devoti Rc- 
Jigiofi i ncommeiarono a dire anche le Lai» di ; ma in- 
tenerì ti per quelle parole dette dal Santo Prelato con 

" f N 4 tan- 
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tanto fpirito, e rimirandola fua gran devozione, 
fofpirando , non potevano rattcnere le lacri- 
me, che efcivano mgrandiflima copia da* loro oc- 
chi. Indi terminate le Laudi , incominciarono le 
devote orazioni per la raccomandazione dell' Ani- 
ma; nel qua! tempo, benché il Santo fteffe tutto 
finito, e fenza calore naturale, porto nel tranfito 
della morte, per moft rare , che quella afpetta va con 
allegrezza del fuo cuore, diflequefte degne pareli: 
Servire Deo regnare efl ; 1c quali più volte repctè , co- 
me fù intefo da più perfone : volendo con quefto, li- 
gnificarcene il fervire a Dio qui in Terra è un regna* 
re nel Cielo : quali già folle ficuro d : entrare nel Re. 
gno de'Cieli , ed ivi ricevere da Dio la Regia Co* 
rona delJParadifo . 

E perchè in tutto il decerfo della fua vita devotif- 
fimofu della Beata Vergine Maria (come a fuo luo- 
go diffufamente abbiamo veduto ) nell' ultimo di cf- 
fa frequentemente repeteva quel devoto Refponfo- 
rio; San ti a, & Immaculata Virginità f , quihut t* 
Lzudìbus efferam nefeio : dicendo quefto , forfè , o per- 
chè la Vergine Sovrana foffe venuta a confolare, ed 
ajutare il fuo caro Devoto in quello ftato ( come vo- 
gliono molti Scrittori ) ovvero perchè fi riduceva 
alla mente la grazia , che Iddio gli aveva fatta , e 
da lui con tanta inftanza domandata, fino da Fan- 
ciullo, di averlo confcrvato vergine, fino aquell' 
ultima ora. 

Stette il Servo di Dio in quefto ftato, e fuo felice 
tranfito,finchèifuoiReligiofipoteffcro dire tutto il 
Salterio, il quale tornato a repetere la feconda volta» 
ed arri vati a quel verfo del Salmo: * Ondi meifemfet 
m Dominum ; levando egli le mani , e gli occhi al Cic- 
lo, rcpetè le medefirne parole , col refto, cioè : quo* 

■ ' ■■ ■ i ■ — « « m ■■■ il I H 
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nìam ipfe tvtìlet de laqueo pedes meos : quafi dir volefle, 
che chi aveva tenuto i fuoi occhi, ed il fuo cuore ver- 
fo il Signore Iddio , egli non averebbe permeilo , 
che i piedi de' Tuoi Servi deflero ne* lacci» che 
il Demonio ftiole tendere in quell\ ultima., 
ora. 

Finito quefto, non fi udirono altre parole dalla 
fua bocca, Colo, che gli vedevano muovere le lab- 
bra, giudicando, che dicefle quell'ultimo Salmo di 
David, che comincia: Laudate Dommum de C&lù , 
&c. Salmo , che nel cor fo della Aia infermità , fpef- 
fiflime volte recitava , e che i Religiofi daterò averlo 
il Santo in devozione, dicendolo fpcifo in tempo 
di fanuà , con fua grande fodisfazione • 

Ceffato dunque di parlare , abbracciato^ con 
gran fervore di fpirito col fuoCiocififlb , e baciato- 
lo affettuofamente ( dimanierachè eccitava nuova 
devozione, e nuove lacrime in quei Rcligiofi , che 
non allontanandoli dal loro Fratello in Crìfto, e Ze- 
lante Paftore, diedero fine per la feconda volta a 
tutto il Salterio) rendè il Servo di Dio ANTONI* 
NO il fuo fpirito al Signore, la notte dell' Afcen- 
fione, verfo l'Alba di quel giorno , che fù ai due dì 
Maggio, dell'Anno millequattrocentocinquantano- 
ve; aveodofi avuto varie rivelazioni della fua gloria, 
come nel Capitolo T(?:zo di quefto Libro vedrc. 
mo. : 

Intcfafi la nuova di tal morte nella Città , e certi- 
ficatali dal fuono delle Campane di tutte le Chiefe: 
quanto folfe il pianto, ed il lamento, che per tutto 
n fentiva, lopoffono giudicare quelli , che avendo 
poffeduto per gran tempo un ricco , e caro teforo, 
appunto ne vengono privati quando più che mai ne 
faceva loro bifogno* 

Piangevano amaramente i Poveri perchè aveva- 
ro perdute il loro Padre; lacrimavano i Rcligiofi, 
* cf» 
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eflcndo loro mancato la Regola della vita fpiriìuale ; 
fi dolevano i Prelati, avendo perduto il foftegno 
de* loro governi; fi rattriftavanoi Nobili , e poten- 
ti | vedendo o (cu rata quella Stella, che sì bene gì' il- 
luminava co'fuoi faggi configli; le Vergini rinchiu- 
fe nc'Monaftcrj, le Vedove, i Pupilli, ed altre fo- 
tnigliantc genti , con gli occhi pieni di lacrime, fa- 
eendograndiffimo lamento, ne trovando pace a tan- 
to dolore, così dicevano . 

Deh, o Eterno Dio , perchè avete permeilo, che 
quel lume, il quale colla voitra provvidenza aveva- 
te pc fio fopra ù Candeliere della Chiefa Fiorentina, 
accioche rifplendeik a tutti noi , ora colla Dottrina, 
edora con efempj ,sì Tpegnefle? Deh per qualnoftro 
peccato ci avete privati di Paftore si buono , di Pre- 
Iato sì Santo. Dove ora rifuggiremo, in qual luogo 
ci volteremo; piochè tutto il Mondo rifuona di Ar- 
mi, e pieno, di fpaventi ognuno teme della Tua faiu- 
te?( Così dicevano tutti , e con ragione perchè in 
quefti tempi era già venuta la funefta nuova , che i 
Turchi fi erano impoffcffati della famofa, Città di 
Coliantinopoli,e minaciacciavano maggiori progref- 
fi) Troppo grande ( feguitavano a d.rc i devuti del 
Santo) troppo grande, ed affai lacrimevole è ftata 
Ja noftra perdita . Quelli, o Signore, quefti era il 
vero Onerario de:la voftra Vigna . Quefti era l'amo- 
revole Paftore delle voftre Pecorelle. Quefti da'Lu- 
pi colla fua gran vigilanza le difendeva , coi buòno 
cftmpio della fua vita le guidava , colla fua ammi- 
rabile dottrina le inftruiva , coll'ardente fua Carità, 
anche di corporale cibo le pafeeva , togliendo a fe 
il fuo proprio, ediognicofaprivandofi,perdarlo a 
quelle. Queflc sì fatte parole fi fentivano perla Cit- 
tà di Firenze, tutta piena di cordoglio ,cdi pianto, 
rammen tand© V uno all' altro le maraviglie della fua 
Vita, più di gran lunga confiderandole, conofeen- 
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loie, c reftandone fìupcfatti allora quando ne erano 
>rivati, che prima non facevano, Quando vivente 
i faziavano ad ognora del fuoamorofo afpetto, ri- 
mandolo con gii proprj occhi. Venne la nuova dei- 
amorte del Santo, accoppiata con quefti rammarL 
hi del Popolo Fiorentino, al Sommo Pontefice Pio 
ccondo , il quale dimoftrò non minor fegno di me- 
liiia , che facefle tutta la gente ; onde per confolarla 
>rd nò Sua Santità , fi faceflero al Santo Pafiore fun. 
uofe Efequic, come nel feguente Capitolo dirc- 

10. 
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I 

>elle folenniflime Efequie fatte nella Se- 
poltura dell* Arctvefcowo di Fintare 
S.AHTOHIN.O. 



7 Ra giunto in Firenze , nel giorno , che il glorio. 
^ foS.ANTONINO giunfe al Cielo colla Aia fan- 
tina Anima, il Sommo Pontefice PioSecnodo. La 
uiadi q uclia Tua venuta viene narrata dal Zovio, 
>poil Paronio , da Scipione Ammirato, e da al- 
1 litorici ; efù, dicono, per paffare in Lombar- 
a a Mantova, ove fi aveva a fare un Parlamento 
1 tutti 1 Principi Criftiani , per provvedere , eri. 
odiare alla pubb!icafalute,contrale forzcdel ern- 
ie , e commune Nemico Ottomanno , il quale con 
.(limabile danno, e rovina del nome Criftiano , 
: più fi avanzava a prendere orgoglio , per efferfi 
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di già impofleflato della famofa Città di Cinftant?- 
nopoli • - I: 

Intefafi per tanto dal Sommo Pontefice la funefta 
nuova del la morte d el fuo tanto amato, te dèfiderato 
amico ANTONINO, proruppi in un dirottiffimo 
pianto; nè alcuno fi deve ammirare di tanta tene* 
rezza di affetto in sì grande, c Sommo Pontefice, co- 
ma fu Pio Secondo , perchè effendo una volta por- 
tata nuova al grande A rei vefeovo di Milano S- Am- 
brogio della morte di un fuo caro , ma altresì dot- 
to, e prudente amico , fu tanto inconfolabile il fuo 
pianto, che retto foprammodo ftupefatto quegli , che 
portò tal nuova : ma conofciutodal Santo, ditegli 
ucfteparcle: £ non volete, che io pianga la] morte 
i' un' Uomo, che tanti tempi fi fono confumati per 
nutrirlo, ed educarlo nelle feienze? Così finalmente 
poteva dire Pio Secondo del Santo Arcivescovo , c 
fuo amico ANTONINO; e perciò meritamente pian- 
fc. Ma per farmoflradel fuo affetto verfo di effo, 
non fapendo, in che altro impiegarlo, ordinò al Car- 
dinale di S. Marco ( quegli, che fuccedè al fuo Pa- 
pato, col nome di Paolo Secondo ) che andaffe a vi- 
etare il Corpo del Santo , e cornandogli , che faceffe 
fare folenni, Efequieal fuddetto Corpo: foggiungcn- 
dogli, che quanto quel Santo Pallore in vita fi era 
umiliato , per feguirc l' umiliftlme pedate del Celeitc 
Pallore Cri fio Gesù; così meritava dopo morte di cf- 
fere efaltato, acciò fi verificali il detto del medefimo 
Crifto, che chi fi umilia farà efaltato . 

Prefe pertanto gli ordini il fuddetto Cardinale , e 
con ogni accuratezza, e diligenza gli pofe fubito in 
esecuzione, tanto più, che fu affai familiare, ed in- 
timo del Santo, quando viveva ; onde fatto veflire 
quel facro Corpo con nuovi Abiti , convocato tutto 
il Clero Secolare, e Regolare della Città di Firenze* 
proccffionalmente fu portato allaChicfa Cattedrale 

per 
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perla prima Stazione, foftenutoda fei Vefcovi in 
Abito Pontificale,che per la venuta del Papa fi ritro. 
vavano in Firenze; dietro a qucfti feguivano molti 
Prelati , ed Uomini di gran dignità della Corte Ro- 
mana; venivano dipoi tutti i Tuoi Familiari in Ve- 
tte neri, tutti coperti con lunghi ft rafani per terra ; 
dopo le folite mfegne , appreifò fi vedevano tutti 
i Magiflrati, ed ordinatamente tutti ipiù chiari, e 
potenti Gentiluomini della Repubblica Frorentina , 
ed alla fine un numero di Popolo ineftimabile , noni 
folo per vedere la pompa dell' Efequie, che per la 
devozione , che teneva ver fo del Tuo Santo . 

Nè qui è da parlare Cotto (ilenzio,come portandoli 
il Corpo del Santo Aro vefeovo dal luogo ove mori 
alla Cattedrale, dovendo pattare la Porta detta a S. 
Gallo,volIe il Sommo Pootcficeivi ritrovarli prefen- 
te, per vedere la Funeral pompa, ed adorare morto il 
Corpo di quel Santo, che Niccolo Quinto diffe poter- 
li Canonizzare vivo. 

Arrivatoli Sacro Corpo alla Cattedrale, non fù 
poflibi le tenere tanto indietro il Popolo, che molti 
non fi accoftaflcro a baciargli le fuefaerc mani , e i 
fanti : piedi , ricevendo in quel medefimo tempo gl* 
Infermi grazie affai Angolari ; fra gii altri una tale 
Elifabetta Figliuola di Taddeo Cappucci Fiorentino» 
ritrovandoli per Io fpaziodi quattro Anni con una_- 
fl uffione agli occhi, che tutti infiammati, ed affai 
gonfi, con dolori molto eccedivi, i Medici già ave. 
vano pronofticato , che fi farebbe convcrtito quel 
male in una Cancrena ; accollatali la povera inferma 
con molte lacrime al Corpo del Santo, prefa una del- 
le fue mani , fi toccò con viva fede gli occhi ; ed ec- 
co , che in un fubito lì feriti dentro tutta con folata ; 
e tornata a Cafa fanata affatto di quel ma!e,con gran- 
de ftupore de' Medici, e giubbilo univerfale della Ca- 
fa portò efla in fegno di gratitudine 7 il giorno dopo* 
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uua Tcfla di cera , ponendola fopra il Corpo del 
Santo. 

Ma per far ritorno alla noftra I dori a fatte tutte le 
cirimonie , che vi andavano nella fuddettaCattedra- 
le, fu portato quel (acro Corpo, ài tardi nella Chie- 
da di S. Marco , fecondo, che era (lata la fua volon* 
tà di efferc fepolto fenza alcuna pompa nel medefimo 
luogo ,o ve erano fepolti i fuoi Reli giofi . E perche fi 
era fparfa la fama fuori della Diocefi della morte di 
quefto Santo Paftore, fimoffero da' Paefi circonvi- 
cini i Popoli, e tutte le Genti delle Città, c Cartella, 
«tutti gli abitanti de* Mónti, e delle Valli, lafcian- 
do le loro occupazioni , correndo con preftezza , e 
con defiderio di vedere il Santo prima, che foffe fe- 
polto, per baciargli quelle mani , che con tanta pro- 
digalità si aprirono nel faretante larghe elemofine, 
c quei facri piedi ,che tanto fi affaticarono per be- 
neficio delle loro Anime; ficcome per toccare con 
venerazione lcfue Vcfti, parendo loro, che tutto fof- 
fe Santo . 

Il che faputo dal Papa , per accrefeere la devozio- 
ne a quel Popolo,volle concedere un'Indulgenza,co- 
mecofta nella Bolla della Canonizazione fatta da^ 
ClementeSettimo l'Anno 1515. aU-iS. ( cofa ve. 
ramente mai più veduta, nè udita) onde fece pub- 
blicare per tutta la Città, che concedeva fette Anni, 
e fette Quarantene di Indulgenza a tutti quelli, che* 
baciaffero le Mani, oil Corpo del Santo r il che fu 
cauf3,che quel facro Corpo non fi potè fepellire (per 
lo gran concorfo del Popolo) fc non dopa otto gior- 
ni . Nel qual tempo, quefto fu di meraviglia, che eoa. 
efferc fucceduta la mortenelMefe di Maggia, quan- 
do i caldi nell* Italia fono affai grandì,e con eflerc fla- 
to ftrapazzato dalla devozione di tanta Gente con- 
tortavi , quel Corpo mai non fi mutò , mai non ren- 
dè fetore alcuno j anzi tutto V oppofto, mandava fuo- 
ri ) 
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ri un' odore tanto fuav<r;che ricreava tutti quelli,che 
vi erano prefenti, c cagionava in quelli maggiore al* 
legrezza , econfolazione; rimirandofi quel Corpo 
del defunto con nna belczza, chiarezza, c odore sì 
maravighofv, cheli poteva dire di lui, quello, che 
difle S. Ambrogio di S. Benedetto Patriarca 
Attrm, odorem tnfudit : non avendo in quei gorini pa- 
tito corruzione alcuna ; ma , come fe fofle vivo , era 
cosi un giorno, come l* altro, frefeo , e colorito , 
colle membra morbide colla faccia bella, e frefea, che 
tal cofa da ognuno era tenuta per miracolo, e per 
divina tcftimonianza di eflerc flato quaggiù in Terra 
un'odorifero vafo di fantità negli occhi del Signore, 
e che colafsù in Cielo di già ne godeva la gloria : del 
che non ne mancarono anche vifioni Celefti,fau 
tea molte perfone, come nel feguente Capitolo ve. 
dremo . 



CAP. 



Digitized by Google 



3,08 Della Vita dì S. Antonino 

C A P. III. 

Di alcune Vi/toni fatte da Dio per 
pale fare la gloria dell' Are ime fa o~ . N 

m S. ANTONINO . 

QUel grande Iddio , che con prodiga mano ri- 
munera ifuoi eletti , facendogli comprenfori 
deua groria, e non più capaci di intereflarfi delle.» 
miferie mondane; permette il più delle volte, che 
a' mortali fi a manifcftata quella cclefte Corona, ac- 
qui (lata in Ciclo, per avere genero famen te combat- 
tuto qui in Terra : come di più Santi fi legge . Aven% 
do pertanto il gloriofo Arcivefcovo S. ANTONI* 
NO, in tutto ìlcorfo della Aia vi ta , valorofamente 
guerreggiato contra il Demonio , Mondo , e Carne; 
perlochè poteva Scuramente dire coli* Apoftolo: 
Bonum cert amene ertavi ; non tardò la divina Bontà 
a manifeftare la fua gioria ad alcuni qui in- 
Terra; fubito falita la fua feliciflima Anima ìil. 
Cielo. 

Il primo fu il Beato Tucci , Converfo de* Monaci 
di Ceftello dell' Ordine di S Benedetto nella Città 
di Firenze , Religiofo di fanta Vita , ed offervantif- 
fimo, nel quale tra l'altre Virtù quella affai rifplen- 
deva,cioè,die(Tereil primo ad andare in Coro a 
lodare Dio, e V ultimo ad ufeire Tornati pertanto 
i Religiofi diCcftellodal Mattutino, in quella me. 
defim i ora appunto , che il Santo morì , vide il fud- 
detto Beato, dal Chioftro del fuo Monaftero, fopra 
il luogo ove dimorava il Santo Arcivescovo, una^ 
fplendeme Nuvola y dentro la quale fi fcQrgcva un 
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piccolo Fanciullo , che a poco a poco fi elevava , ed 
innalzava verfo il Cielo. Intefe il Religiofo, cho 
per quella Vilione, voleva Iddio, che fi conofeeffe 
la morte del Santo Arcivescovo , e la gloria a lui da* 
ta; onde correndo alla Cella dell' Abbate l'avvisò 
della Vifione, il quale venuto fuori per vedere il 
Miracolo , non potè vedere cofa alcuna , effendo fpa« 
rito il tutto ; ma curiofo l'Abbate , mandò a vedere , 
ed informarli , come flava Monfignore ,e trovò effer 
vero , che in quell'ora appunto, ehc il fuo Religiofo 
gli aveva picchiato la Cella, il Santo Pallore era paf«« 
fato a miglior vita. 

Umedcfimo fuccedè nella Città di A (coli, ove 
nel Convento di S. Domenico , fi ritrovava il Beato 
Coftanzo da Fabriano ( Uomo di gran Lettere.e fan- 
tità di vita , che come dice il Fiamma Vefcovo di 
Chioggia , non ballandogli il giorno, fpendeva an- 
che le notti in orazione ) Or quello Beato effendo 
fiato favorito da Dio nelle fueotazioni di molte Vi- 
fioni Celcftì , fra l'altre, mentre flava in Cbiefa ad 
orare , vide falire l'anima del Servo di Dio ANTO- 
NINO , rifpleudente, e piena di lume di gloria» 
verfo il Cielo; ed acciochè la Vifionefcfle più chia- 
ra , permife Iddio , che nel medefimo tempo vedeffe 
un'altro Religiofo del medefimo Aio Ordine Dome- 
nicano , morto in altra Città , chefubito fpiratoan* 
dò al Purgatorio ; il che avendolo detto à' Religiofi , 
che dimoravano in quel Convento di Afcoli , notan- 
do quelli il giorno, di lì a poco riceverono l'avvifo f 
che in quel tempo appunto, che il Beato Coftanzo 
ebbe tal Vifione, l'uno, e l'altro erano morti; 
fpargendofi la nuova della morte dell* ArcivcfcovO 
in quella Città di Afcoli, alcuni giorni avanti, eh? 
dalla fama , e dalle lettere vi foffe portata. 

Effendo falira al Cielo la felice Anima di S. Àl*~ 
TONINO, comefidiflc, nel giorno appunto» chc 

O qui 

^ Digitize 



« 



ito Della Vita di S. Andino. 

qui in terra ìi faceva la Fella dell' Afcenfione del 
nofho Signore Gesù Cnfto;ikcome quello benigno 
Signore fi compiacque di mamfeftare 1 fuoi gloriofi 
Mifterj a Uomini , e Donne ; così volle , che fuccc- 
deffe del fuofedél Servo ANTONINO : pcrlochè , 
oltre alle fuddette V ifioni , fatte a Uomini, volle, 
che per piti con Colazione , e maggiore teftimon ianza 
della gloria del Santo , folle fatto anche alle Donne; 
il cafo fu in quello modo 1 » 

Si ritrovavano due Beate ( come dice il Lopez: 
Vefcovodi Monopoli) Terziarie dell' Ordine diS. 
Domenico, nella Città di Firenze; una di quelle 
era giovane e l'altra avanzata affai nell* età . Soie- 
vano quelle la mattina alzarli per tempo , fare le lo* 
ro orazioni , e dopo andare alla Chi e fa . Nel giorno 
appunto dunque ;e ttell* ora , die l* Arcivescovo S» 
ANTONINO morì , fu la Rcligiofa attempata a de* 
ftrare la giovane, dteend ale effe re ora di recitare il 
Mattutino ; fi alzò di ietto quella , e dopo effere al- 
quanto velli u , foprapprefa di nuovo da un leggiero 
, formo, fi pofeper lato l'opra del Aio medefimo letto 
(che così fu trovata dalla fila compagna , quando 
per la feconda volisi *ndò a ndeftatla ) Ora merrtre 
quella lene flava così tra il fonno, e la vigilia, par- 
vele di vedere il Ciclo aperto, e Iddio federe cóil» 
gran Ma e (là in fublime Trono , fra moltitudine in* 
numerabile di Angeli, t Santi » tra i quali le pa- 
reva divedere il ftio PadTe S Domenico, e rico- 
nofcereS.Tommafo d^Aquinov,,che Copra di una 
rifplendente, e ricca. $eidia; fi Tipo fa va; appreflo 
albi quale vide, che un' An.gelo ne poneva un* 
altra limile a quella di S, Tom malo , ma vota. 
Ind: vide venire una moUitudi^'di-AhgeK.inbellif- 
ma ordinanza , che con grar* Fe;ft4 accennavano Illa 
cir«)ttante.mol;>tiLdinei,^he d^ftra luogo , e par- 
eie di feiuir dif e i :i**aa Paftare AN* 
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TONINO, che oggi è filno al Cielo, per Wr* 
re tra di voi nella ricca Sedia già quivi prepara- 
ta , e mentre con grande allegrezza era colloca,, 
to il Santp da gii Angeli fcpra di quella Sedra, 
che flava allato a S. Tonmiafo. d' Aqmno , la. Aia 
Compagna tirandola per U mano, e poi) voce al- 
ta deftandola, le Cecc infame cai fonpQ i fparife 
Ja ycho'pc : di ebe ella dolendotene» Je narrò 4i 
quanta confezione foffe ftata pirivaf a ; Jpa -pe- 
netrando il cafo del loro Paftore , attibul.UÉ.dO" 
Jcnti , anjda,te tofto *Ha Cbicfa ptibbixarano. il 
tutto avanti, che per la Città foflfe fparia la vo, 
ce della fea morte . 

Ritnovandofi nella Città di Firenze il Nobile,, 
fc e devoto Fiorentino Feo Bekari , il quale, 6* 
grande amico di S* ANTONINO : avendo a>vu- 
to pertanto quefti molte Figliuole, pwcurò ac- 
comodarle tutte onoratamente , e fecondo il fuo 
flato, folo, che una, per nome Margherita, che 
gli era ri mafia in Cafa , per non avere cemmoduà 
di dotarla, fecondo la fua nafeita. EiTendo per- 
tanto un giorno andato al Monaftero de' Monaci 
diS. Benedetto, luogo detto alia Campora, vici, 
no a Firenze, ed ivi trattenutoli per qualche 
tempo, facendo orazione con quei buoni Religio. 
Ci e raccomandandoaDiolafuaCafa,e in modo 
fpeciale la fua Margherita ùna notte ebbe quella Vi- 
fione immaginaria. Parevate eflere nella Chiefa di 
S. Marco , e vedere il Corpo di S. ANTONINO fo. 
pra un Catafalco, e tutti i Religiofi di quel Conven. 
to attorno a quel Corpo con gran devozione, ed 
accollandoli rgh al Catafalco, videi che il Santo 
era vivo : allora Feo inginocchiato colla fua Fi- 
gliuola avanti di effo, l'adorò , e lo pregò della fua 
protezione -partìcq facente- Pigino- 
la Margherita , ricordandogli., c|)e era fuo ami. 
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co; e vide che il Santo chinò il capo, e con volto 
ridente gli diede ficurezza del tutto, e fparì laVf- 
fione . Dettato Feo dal fonno, e facendo refleflìone 
a quello, che gli era fucceduto, pofe una grande 
fperanza nel Santo, e credette di avere a confe* 
guire qualche grazia , mediante la Tua interceflione . 
Tornato pertanto a Firenze il giorno dopo , e narra* 
to alla Figliuola la Viiione, fi poterò tutti di Cafa 
a raccomandarli a S. ANTONINO , ed aver fede in 
lui . Cofa maravigliofa fiì quefta ; pofciachfe paflatt 
pochi giorni venne da Feo un Nobile, e ricco Fio- 
rentino , domandando per fua Spofa la Margherita 
fua Figliuola, fenza alcuna dote; fi fece il Pa- 
rentado, viffero tutti con gran timore di Dio, € 
contento della Cafa , e Feo f pcflb volte andava 
narrando la Vìfione, eia grazia ricevuta immedia- 
tamente dopo la Vifionc . 



• » 
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CAP. IV. 



De Miracoli fatti fopra il facto Corpo dell 9 
ArctoefcovoS. ANTONINO awn* 



T Corpi de 1 Santi (dice S. ANTONINO, citando 
X in fuo favore S. Agottino) li devono Tempre ado- 
rare , perchè mentre fono vifluti in quefta vita, Io 
Spirito Santo fe n* è fervi to per Organo a fare buo- 
np, e fante operazioni, che però etfendofi fervito 
Iddio benedetto del Corpo del gloriofo Arcivescovo 
S. ANTONINO, mentre in quefto Mondo viveva, 
a fare tante, e sV buone, e fante operazioni, come 
ne* Libri partati abbiamo veduto , era cofa conve- 
nevole, chefoffe con ogni venerazione adorato; e 
perchè fecondo quello ,che foggi unge S. ANTONI- 
NO , ogni volta , che il fedele Cn diano adora con 
viva fede il Corpo di qualche Santo , confeguifee da 
Dio delle grazie, peri' interceflione di quello. 
Quindi è, che andando infinito Popolo ad adorare 
il Corpo del Santo Arcivefcovo , mentre flava efpo* 
fto l'oprala Bara nella Cbicfa di S, Marco , a chi 
fi accollava con viva fede, Iddio fi compiaceva 
eccedergli delle grazie , e Miracoli per la fua in. 
terccfllone: e perchè fra gli altri Miracoli fu affai 
grande quello fatto fopra il medefimo Corpo di 
qijefto gloriofo Santo, noi brevemente non tralas- 
ceremo di dirlo , e fu , che eflendo morto S. A N TO- 
NINO nel Mefe di Maggio, (come (i accennò) 
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Aio còrpo non rende fetore alcuno ; ma permeffe Id- 
dio dimoftrare la benedizione da lui data a quello 
fuo Servo, mcntrec*ain vita, ti* glorià, che di 
prefente pofledevadopo la morte, perchè fu fentito 
u/ciredamiel facro Corpo un' odor* fuavifliaio, c 
nioltdcfimiriiledaqueHi , che fi fentono ordina ria- 
mente, in $uego Mondo, coft ftpUt f rag^n^^ , c Jie 
pareva,che deffe la vita, ed inficine confortàfle 1* 
Anima, ed licopodi tutti quelli', r cìiè ftavano in 
Chicfa,i quali tutti inginocchioni lodavano, e be- 
nedicevano il Signore , che così mirabilmente glo- 
rificava i Santi fuoi ; ed era co fa conveniente, che 
quella ca me , la quale vivendo aveva tra tanti perì- 
coli del Mondo interamente confervato la purità 
Ara, mandafledi fetale odore, moftrando per que- 
fta via , che non era fucceduta la morte fua ad effetto 
di corruzione, ma di vita etema'- 

« V altro miracolo fu di Uri tal Gidvérinr di Matteò 
Fiorentino , qoéffi per mólti armi aveva tenuto il 
fuo braccio dWro'tutto attratto, t arido, fenza po- 
terfene^drv^rt^fé , fuoi lavóri. ìiittfdi che H|Corpo 
del Sanro /ràvi efpofto nella Chiefà di &M* rc <>> cor f c 
cdlà { e contrarr devozione, e'vr^if^ 
a qud- fiero* Ccfrpb , : ^nufl'efTò^adÒMridoió , e re- 
vercmemeftle baciandogli' 1 l'è. iìrè fàcre mani, coir 
fofprrr', t facrtrtìe , tbc^càifdó dbpo con quel Aro inu* 
tilé,jrtt ratto, ed aridò bràccio le mani del Santo, 
coh^rin- giubbilò délytlt) cuore, e ftupore degli 
atfanti , in unTubittfreftò fano , potendo francamene 
tcliv^riré |>eV r/ufto il. tcìnpjo ,che viffe,ed ajutare ; 
la fua Cifa cóllV pròpri e'fatiche . 

Indi a ^ocó vcfnne (ini Donna per nome Loren- 
za', anche eilà PìÒrhvtina : qaefta per più Anni por- 
lava tiri tumore bruttiflìmo nd le rmrayc nelle gam- 
be 1 , che tutta enfiata non poteva txV cammirratc, uè 
latrare, comò'<tc'fitterava; fraWichiò' meglio, che 

v. à po« 
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potè , tra tanta calca , al Corpo del glorioso Santo, 
«baciandogli le mani, e toccandole colle fue,indi .col- 
le medefime fue enfiate mani toccando prima quel- 
ledel Santo, veni va a toccarti le gambe, ed i piedi 
infermici tutto facendo con viva fede , e vera devo* 
Zione, recuperò perfetta fanità • 

Una Nobile Matrona Fiorentina Moglie di Ave- 
rardo de* Medici , ritrovandoti wt- intenfiffimo do- 
lore di capo,fcnw pptervi f^rc rimedio alcuno, con 
tante fue ricchezza ed Uomini periti della Tofcaiìa, 
fentcndó,cheii Corpo drS. ANTONINO ftava efpo- 
Ao nella Chiefa di S. Marco, e che Iddio per mez- 
zodì quello faceva tante grazie, e Miracoli, tutta 
devota rivolta a lui cou viva fede umilmente lo pre- 
gò 3 chevoIeffe porre rin\edio al male del Aio capo, 
c facendo in quel itìeddimo tempo un voto al Santo , 
fubi^ò reftò fana: perlóchè pef fua'devozjonc,e rico- 
gnizione del Miracolo,pofe tópfa del fuo Corpo ( che 
flava dentro la Bara)unCapx> dicera,che ognuno lo 
vedeva. 

f II Pad re di Francefco AdimatiNobile'Fiorenfino, 
ritrovandoli in Cafa con un' acerbiflimo dolore di 
Capo: mandò per lo fuo Cognato una Tetìa di cera , 
acc*è fofTeppfta fop,ra ilCòrpo delSantofcofi di gran 
nftravifelia fu qucfta)póifche in quél litedefinfd tempo 
ed in quella mede/ima ora,che.quenaTefta' di' cersu 
toccò' il Corpo del Santo; quél buon* Signore,chc 
in Cafa coftgran fede fi raccomandava ad efTo ,fi 
fen,tì (Vanire ogui,pena,cd ogni dolóre dalla fiiaTeBa 

,Mà per non più allungarli nelfoàirftfzione di que. 
fti -MijracÓ)ì,faifi dal Sàntó Attfivefcóvo, dirò quello, 
che atteffò Éérnardo di Stefano RolTclli Cittadino 
Fiorentino , hèllà formazióne' del Procedo: cioè , 
che vide co* fwòprj occhi ,nel tempo, che il Corpo 
de] Santo ftava fopr* la Bafi , molt i infermi venire 
nella Chiefa di S. Marco, ed artri portati, ed acco- 
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flati fi a quel facroCoroo, ricevere grazie fegnala* 
te,e tornare a caft tuttffeni , 

CAP. V. 

Mitacohfi gafiihi mandati da Dkaà\aUune 
ferJone ) che foca fitma fecero del Servo 
di Dio ANTONINO y e temer*, 
riamente lo di far errarono. 

• 

SUole Iddio benedetto con mille dimoftrazioni 
onorare i Servi , e Santi fuoi , facendogli fare_* 
prodigi ofi Miracoli , si in vita, come in morte, ac- 
ciochè fiano onorati , e rifpettati dagli Uomini* 
Ma per Io contrario, a quelli, che ne fparlano,overo 
fanno qualche difprtzzo per la poca fede , che efli 
hanno; per difendere l'onore di quefti fuoi eletti, 
fuole anche mandare rigorofi, e miracolofi gaftighi, 
come dell' Arcivcfcovo S. ANTONINO in qucfto 
Capitolo brevemente vedremo . 

Il primo fuccedè vicino alla Città di Firenze, e fù, 
che efiendo morto il Santo (come fopra dicemmo } in 
ufia Villetta vicino alle Porte di Firenze, trafportan- 
do i fuoi Familiari quelle poche Maflerizie , che era- 
no nella Cafa di quella Villa , per giudizio , di Dio, 
e maggior gloria del Santo, avvenne, che ia fpallie- 
ra del Aio Letto, foflelafciata in Cafadi un' Ofteivi 
vicino; mentre dunque un giorno capitò dentro di 
quella Ofteria un tal Mar<;o da Radda , Uomo prati- 
co della Cafa del Santo, vide, e riconobbe, chequell* 
Olle indecentemente fi ferviva di quella fpalliera f ta- 
gfhndovì fopra la Carne: moflb da fanto zelo, e dalla 
reverenza > che aveva al fuo Santo Paftore, lo pre- 
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|5>che gliela vcndeffc, (gridandolo infieme, che non 
fi fuffc vergognato di aver convcrtito in ufo così vile 
le cofe di quello, che tutta la Tua Contrada teneva in 
tanta venerazione : 1' Ofte invece dell' emenda , 
per tale correzione , diede , più tofto nella Sma- 
nie, e nelle furie , ed Incominciò a beftemmia- 
re il Santo Arcivefcovo, mandandogli una beftem* 
mìa cosi indegna, di quelle, che per la mala con fue- 
tudine fi fogl tono fen tire alla giornata nell* Ofte ne , 
Soggiungendo con voce alta , e piena di collera ; che 
Miracoli ha mai fatto quefto tuo Santo? ma, ohimè, 
che con troppo fuo difeapito fi avvide, Ce ANTO- 
NINO fapeva fare Miracoli ; concioffiacbc quella bc- 
ftcmmia gli venne fubito nella bocca, che con fu- 
mandogli, e mangiandogli tutto il volto, lo privò 
inferamente eh vita. 

Ma fc quefto fiì degno di ammirazione, non è me- 
no quello, chefegue, e fuccedè nella Città di Ro- 
ma in quefto modo . Defiderofo il Sommo Pon tefi- 
ce Leone Decimo di onorare S. ANTONINO con 
Canonizzarlo; diede a quefto fine il carico dì da- 
mmare il fuo Proceffo ad un Cardinale; ritrovan- 
doli quciti in fua Corte un famofo Dottore , gli con- 
ferì il tutto , ma egli cornee hè era poco, devoto an- 
zi affai contrario al S Arcivefcovo, diffuafe il Car- 
dinale a non procedere avanti in quello Audio; nè 
tampoco promuovere quella Caufa della Canoniza- 
zione . Accadde uoa fera, che effendo il Dottore an- 
dato a dormire fano , e falvo : la notte foprapprefo 
da un mortale accidente ( del quale fe ne morì ) la- 
mattina fubito, che potè un poco parlare, le prime 
parole,che diceffe ad un fuo familiare, furono quefte: 
Chcandaffeal Cardinale, e diceffe, non voieffe pre« ' 
llar fede alle fueperfuafive nella Caufa della Cano- 
nizazione dell* Arcivefcovo ANTONINO , trovan- 
doli allora in termine di pagamela meritata pena- 
• per 
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per la contrarietà in quella avuta : onde lo pregava^, 
a non fraudare quel Santo de' fuoi dovuti onori, per 
non farrieegli la debita peniteirea. Veduto il pru- 
xfchjc Cardinale (oltre a quello dire) morto il fiid- 
dcho Dottore- , quanto egli peri mali configli era 
'Wtoiré^dòfo quella caufa * altrettanto fi nfcaldò 
fn'dl'ipprefa, Offendo fem^reri'l primo nel negoziar- 
la re da riè fin è, come nel fluente Libro vedremo* 
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O N I N O 

Dì FIRENZE 



LIBRO QUARTO 
Divifo ih cinque Capitoli . 
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CAPITOLO I. 



Canoni^a^ione dell Artì'veffO'Vó di 
Firenze S. ANTONIMO . 



Stessi 



|0 vendo noi parlare della Canon izazio- 
ne dell' ArcivefcòvòS. ANTONINO,* 
pani to bene,per fua'mag^ior gloria, por* 
re »rv audio Capitolo atenne fag^e dot- 
trine ioprà talemateriai prefe dallSMua* Som ma Teo- 
logica, ovein pntrtò luogo dice, cfce i Santi Padri 
dei Vecchio Tcftamert io, mai da' Sommi Pontefici 
Romani non tono flati Canonizati, e quefto per psà 
ragioni. Pritnój perchè la caufa Tempre deve pre- 
cederei! fuòéfFcffò i fondaménto , c ; k caufa di 
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%io Della Vita di S. Antonino 
tutti i Santi ià Gesù Crifto, efTendoegli il Santo 
de'Santi : dunque neffuno fi puotè Canonizarc avan- 
ti la venuta di Gesù Crifto - * Secondariamente , 
perchè i Santi padri del Vecchio Teftamcnto,benchfc t 
fi ano eccellenti (Timi nella Santità, ad ogni modo non 
furono nel tempo della pienezza, di grazia , la quale 
fu fatta per Gesù Crifto , che folamente fu in figura 
nel Vecchio Teftamepto. In terzo luogo, perchè 
quantunque per fon vilmente foffero Santi, la Vifione 
beatifica a loro fu chiufa , non eflendo flato pagato 
per anche il debito all' Eterno Padre per mezzo di 
Gesù Crifto . Perconfcguenza refta ( dice S, ANTO- 
NINO ) che quei Santi fieno Canonizati , che fono 
morti dopo la venuta di Gesù Crifto , e perchè di 

3 uefti, alcuni fonò Martiri, ed altri Confcffori, quin» 
i è ,che de' Martiri, i Pontefici non ne fanno for* 
mare altro Praceffo, che de'MiracoIi , c della cau- 
fa, perchè abbiano fofferto il Martirio . Ma dc'Con» 
feffori ( foggiungc il Santo Arcivefcovo ) è necefla- 
ri* farne altro Procedo; mentre fi deve cercare, fé. 
quel Santo , che fi deve Canonizare, abbia avuto una 
vita affai affaticata nelle cofe giufte , e fe ne' coftu~ 
mi fìa flato catto, forte, e pronto nel 1* operare , fa 
con carità foftenne perfecuzioni ,fe viffe con femplN 
cita , ed umiltà . Ed in ultimo fi deve cercare de' Mi- 
racoli da quello operati i n vita, ed in morte* 

Or tutto qucfto,che infegna S ANTONINO Con- 
feffore, pofe in efecuzione Leone Decimo Ponte- 
fice Romano, il quale, come nativo di Firenze, c 
della Nobiliffima Famiglia de' Medici, edevctodel 
Santo , ordinò , che fi formaffe il Proceffo per la fua 
Canonizazione; ma quefto già compito , e termina* 
to, mentre lo volea Canonizare» Iddio benedetto, . 
o^llc; mani del quale fta la vita, c la morte, permeffe, 

* Ut li. cai.}. 
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cbemorilTc , onde vcnneaCononizarlo Adriano Se- 
ffr> fuofucccfTore ; c perchè quelli viffe poco tempo 
nel Pontificato, non potendo fpedire la Bolla di que- 
fla Canonizazione, la fpedi Clemente Settimo fuc- 
ceflbred' Adriano Scfto, di Cafa Medici , Cugino 
delgtydetto Leone Decimo- 

Irì quefta Bolla adunque data in Roma V Anno 
t JJL3. Il fuddetto Clemente Settimo Sommo Ponte 
lice narra, chela Canonizazione dell' Arcivescovo 
S. ANTONINO la fece Adriano Serto; ma Che la^ 
fupplica fu porta a Leone Decimo , mentre era in 
Firenze, enella Chiefa Metropolitana, dopo can- 
tata la Meffa Pontificale , da eflb medefimo , allor* 
Cardinale, e Arcivefcoro di Fifenie, unitamente 
col Cardinale Gaetano, allora Generale dell'Ordì* 
«e de' Predicatori, la Signoria di Firenze, e I* Ar* 
cidiaconoxCapitolo della Chiefa Fiorentina.A que# 
#e preci fi aggunfero in oltre le premurofe inftarize 
quafi di tutti gli altri Regi, e Principi Crrftiani, e 

{articolarmente di Mafiimiliano Imperatore; a i qua- 
i tutti defiderando Leone di compiacere , commette 
la diligente informazione, d'efam?, che fi doveva 
fare della fantità di vita, delle vlrti, e de* Mira* 
coli del Santo, a Jacopo Simoneta, e a Guglielma 
CafTadoro, allora fuoi Cappellani, e poi Auditori 
del Sacro Palazzo t i quali in Conciftoro Segreto, ri» 
fenflero il tatto al Pontefice, acciocché coli' a eco rdo 
de'Cardinali fi vedette fe conveniva fare maggior di- 
ligenza ,per la Canonizazione di ANTONINO A*- 
tivefeovo di Firenze. 

Soggiunge anche Clemente Settimo in quefta Bol- 
la, che i fuddetti Auditori riceverono ieffatitadue 
Teftimonj , mediante il giuramento , e che il mede- 
fimo Leone Decimo alla Aia partenza, pef Roma 
furrogò a i detti Auditori per Io profeguirtiento dèi 
Proceffo p.Gio; Maria Canigiaai Abbate di Valloni 
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b-rofa r *£m onìo Sacramoro Canomc^Fioreptwyij t 
Leonardo Guafcpni allora Vicario Generale de- Ves- 
covo d Ficfole;'iquaJtntandaronóil tutto ad>cffètto, 
Cpmc/uaSantirà ayeva comandato , cpUVeiame di 
Centocihqnantuno'Tedimoni , è fhcdi/jutio ne fy 
fatta là rèlazione in Conciftorp /egreto Sii Pipa ». A! 
quale confideranno, la gravita dei negozio, che fi 
trattava, commede a tre Cardinali d' cfammare il 
ProceiTo. E che quefli" Card inali colli due fumetti 
Auditori, e conuaVÀyytìcato GoncìftcKÌ?Ie c?n$r£ 
gandpfipm volte ^rimefiTejo q,ue fio negozio in. /lue 
Concittòrj; nel primo fi : autenticarono i Miracoli 
fatti in vita ; nel fecon4p quelli , "che fece dqjpp„ 
che fu morto ; e eh e- dipoi leone co m me (Te in Fireiv 
&e a i Vicarj dell' Arci vefcoyp di3tc$àye del Vcfcq. 
yo di Piftoja, e a Lodovico Rimari Vicafio^dd 
VcfcQvo di TicliblQ, che efarainaflero nuovi Teftif 
monj, e fitte quelle neq f ffarié diligeHze, fa dy>* 
rere, che fidoydfe Canpmzar* l ^rciycfcoyp ^ 
BONINO. : ,, ti . . , 

. ^ Seguita Clemente Settimo nella (addetta Bolla , e 
dice , che fot.to Leone Dee mo in altro Conciftorp 
fegretó, dove fi ^trqvàrpnaprpfenti treptafette Guv 
binali, fu il parere di tutti uniforme., che il Santo 
^rciyefcow Allora fer 

ce Tua Santi ta Conci ilo ro pubblico., nel quale l 1 Av- 
vocato Concionale fece una pubblica Orazione^ iri 
cui d;ede relazione, della vita, fantuà, co fi unii,, 
ivktù, Miracoli in vita', ed in morte di ANTONI- 
v NÒ Arci vef covo' di F rehze , come «ra ^hiaro^dj* 

Jrvceffi, de r quali fi era fatta menzióne ne' Conci- 
or j fegreti. Ma quando fi àfpeitaya, dopo /atte 
.tante diligenze , la Canonizazione del Santo Arci- 
pefcq^ò, il Soihmo PontefifeLeonc Decimo mpr^j 
©ade non fi pròieguì gii avanti la cauli di quiffta 
.Canonizazionej : e? 
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Piacque aUa divina Bontà , che dopo giorni tf*tt! 
tafettef offe creato Papa Adriano Sèfto: al tìuàJti 
dallo fteflb Clemente allora Cardinale Arrive- 
feovo, da! Cardinale Niccolò Fiefchi Protètto- 
re dell' Ordine Domenicano, dal tarditele 'Gae- 
tano, e da!14 Signoria di Firenze futonofubito fat- 
te nuove ìqftanze di qirefta Canoni* azione, ed aven- 
do il Procuatòf e della Cairfa fatto xm riftretìó <i 
tutti iProceffi, nel qùàle andie riferì , che Santo 
ANTONINO ebbe per Padre , ; m "Firenze, Nic- 
colò, e per Madre Tommafa, perfone timorate d'i 
Dio, che da loro, come danno bùorto Albero / ftfcì 
queftofrutto , allevandolo con molta Religione ,V 
Virtù, ed altre cote, come fi^uò .vedetfeìiel PVOccffbj - 
Il Sommò Pontefice Ad riano Sefto,dì(fe,Che era eofa 
ben convenevole^ he quelli,che Dio onora nel Cicfoj 
fiano anche oOorati in Terra, e che fateia tfiva téfti- 
monianzaque11ò,che è Capottila Cbiefa/difqucllo, 

thefannoteftihronianzaanelicìeTre Divine ; P erfo- 
ne nel Cleto, moftrando il Padf e Etettfo la fai divini 

Potenza WMfracoli,cheS; AN TÒNI NÒ fece; il Fi- 
gliuolò la Aia Sapienza fièHa grandottrìna , che ebbé 
il Santo;e lo Spirito Santo UfaaBomVtìeUà vitaVir- 
tuofàdel medefimo Satrtorcon quefto diehiafò iti pub 
blico Coitóftoro la fua Canonizaziowda farfi nel 
giorno della Santiffima Trinità ? the ^quell'Ann* 
per effere del millequattrocenroyentitrèi cadde udì* 
ultimogiomo di Maggio, eftendo l'Jlnho, fecondo 
del Aio Pontificato, nort siyepdb potuto ciò fare^i 
ttel primo Anno per la Pefte grande, che fu in Roma 
fa quale perla mifericordia di Dio ceffata, che fu* 
ri fece quefta folcnne Canonizazione nella Chrtfa 
tfi S. Pietro ài Roma , coli' intervento di Sua Santi- 
tà ,-Card.nali , Prelati , Religiofi , molti Principi , e, 
tonarandiflibò concorfo di Popolo, ove cantale, 
fcbt furono fé litanie, e detto lì F$m Creator ^ri} 
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Uh. IV. Cap. I. 11* 
Pontefice f o per altri accidenti del Mondo • A' no- 
firi tempi Clemente Undecimo piegandoti benigna- 
mente alle fuppliche dell' A. R di Cofimo Terzo 
Gran Ducadi Tofcana, fece un' altro Decrcto,d ato 
alla luce il dì 16. d* Aprile 1707. nel quale ordina , 
che tutti quelli, che fono tenuti di recitare l'Ore 
Canoniche , facciano I' Ufìzio di cuelìo Samo 
Arcivefcovo; le parole del Decreto Tono le fc- 
guenti. 

■ 

\ URBIS, ET ORBI S. 

Ad enixas precec nomine SereniJJimi Magni Ducis 
Itruri* Santi/fimo Domino Roftro Clementi Papa XU 
porre&ac , a S ariti i tate Sua ad Sacrorum Rituum Con- 
gregatane™ remiffaf , & ab Emine nttj/ìmo , & Reve* 
tendiamo DominoCar dinaie Saniti Clementi j telatasi*, 
àem Sac. Rit. Congregalo pojfe concedi cenfuit , ut Qjfi. 
€ium Santi i Antonini Archiepiscopi Fiorentini batlcnur 
fub Rìtufemi duplici ad libitum in Ecclefia univerfaii re. 
citari conceffum ,in pqfierumfubeodem Ritu femiduplici, 
de Pr&cepto tamen , ab omnibus , qui ad Forar Canonie as 
tenentur , recitetur ; fi SanRiJfimo Domino Kofiro vi- 
debitur . Die i. Aprili* 1707. 

Et f affa per me Secret atium de pr&dielu Sanciremo 
Domino KoJIro Relatione z Santina* Sua benigne^ 
annuii . Die 16. ejufdem Menfis Aprili* , & An- 
ni 17070 

Loco 86 Sigilli. 

Pro Emin. Card.Carpineo Pr*f. L . Card. Colloredus . 
B. Ingbirami Sac.Rit. Congregati onis Serrai • 
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ii6 Dlla Vitati S, Antonini. 

la Canonizazione di quefto glorioiTo Santo noiL* 
ottante la morte di tanti Pontefici , fuccedè fcfianra- 
quattro Anni dopo il Tuo felice paffaggio al Cielo; 
nel qual tempo , come fi legge apprefio gli Storici, 
fuancheCanonizato S. Benone Vefcovo di SafTonia, 
Provincia della Germania , il quale era morto più dì 
quattrocento anni avanti la Aiddetta Canoniza- 
zione. 

Nel fine di quefto Capitolo non tralafceramo di 
dire, come nella Libreria de* Monaci Camaldolenfi 
di Firenze, detti i Monaci degli Angeli ,fiè trovato 
un Memoriale , che Don Pietro Delfino Generale di 
queir Ordine , fa al Sommo Pontefice Adriano Sefto 
col quale aveva gran ferviti , e Io prega a fol leci tare 
la Canonizazi one dell'Arci vefcovo S. ANTONINO, 
e fra I* altre parole dice le fequertti . Verge itaque % 
Pater Sanile perficere quod cApifti , ac Antoninum AhtU 
fiitem , verbo , è* exemph de Ecctcfia ,rj»f modo pr&es y 
optimi* meritum , eum vìris eminentiJJtmtSj atque fanti if- 
fimis t majoribus illis notiris adferiptum dee I ara • 
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I 

cap. ir. 

Teftey che nella Citta ài Tir rarefi /attuo 
tu onore dell" Arciwfcovo S, ANTO- 
NIMO . 

- 

» 

L'Onore, che fi fa ai Santi nel celebrare le loro 
Fette è una gran teftimonianza della loro gran 
bontà , e Santità , della quale teftimonianza parlan- 
doneS. ANTONINO nella Tua Somma Teologica, 
dice , che quella può e (Ter fatta alla prefenza di Dio 
cdalla prefenza degli Uomini. Allora è (atta alla 
prefenza di Dio , quando uno colla fua mente , e col 
fuo cuore , va recogitando la buona vita , e le virtù 
fegnalate di quel Santo, lodandone Iddio benedetto, 
e rifondendo il tutto in lui, che è mirabile ne' Tuoi 
Santi; * ed allora è fatta alla prefenza degli Uomi- 
ni, quando fi fa per mezzo di alcuni fegni ertemi , 
come fono le Fcfte, che alla giornata nella Chiefa 
Cattolica fi /bienni zzano a gloria, ed onore dique- 
fto, e di queir altro Santo . Effondo adunque molte 
le Fcfte, che fi foiennizzano nella Città di Firenze, 
in onore, e gloria del glonofo Arcivefcovo S- AN- 
TONINO, nonfoio colla devozione del cuore in- 
ternamente; ma anche fopra degli Altari, eterna- 
mente; è paruto bene darne una breve nozia in que- 
fto Capitolo. 
Nella Citta di Firenze a* due di Maggio fi fa la 

P a Fe- 
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*ig Della Vita di & Antonini 
Fefta del Cittadino S.ANTONINO Arcivefcovo del- 
la mcdefima Città; ed è Fcfta riguardata con gran 
devozione . 

Nella Chiefa di S. Marco dell' Ordine de* Pred ica- 
tori fi conferva con fomma venerazione ilfuo Sunto 
Viig'naie, ed Incorrotto Corpo , e vi è Indulgenza 
Plenaria conceduta da Sifto quinto ; ed in quello 
giorno nella medefimaChiefa fi tengono efpofti den- 
tro di una nobilifllma Cafla vagamente intagliata , e 
riccamente indorata , con Cr iftalli da tutte le bande 
i Tuoi Veftimenti v con alcuni Libri comporti dalme- 
defimo Santo , e ferirti di Aia propria mano; Si vede 
anche dentro di quefta Cafla iICappel!o,che eglijpor- 
tava, quando era Arcivefcovo. 

La fera di quefta Fefta foghono andare i Rcligiofi, 
che dimorano in quel Convento alla Cappella del 
Santo Proceflionalmente, cantando Inni, e quivi 
devotamente baciano la Mitra, che communemeute 
dicono ,cffer quella , che tenne in capo, quando fa 
portato alla Sepoltura ,e quando flette efpofto nella 
Chiefadi S. Marco, pcrquegli otto giorni comedi 1 
(opra abbiamo veduto Quefta Mitra è confervata in 
un' altra lavorata di Argento, ed è coperta con un , 
bclliflimo Criftallo. Manno 1 devoti Fiorentini gran 
fede a quefta Reliouia; onde non fi truova Donna 
partoriente ,c devota del Santo, che non fi faccaa 
fegnare con effa; facendo jl Santo molte grazie» 
e Miracoli particolarmente nel facilitare i parti. . 
Ed in quel tempo , che in Firenze fu il Contagio; ef- 
fendo andati i Religiofi di S. Marco proceffional- 
mente per tutta la loro Parrocchia colla fu d detta 
Mitra, ed avendo i Popolani apertele porte delle»* 
loro Cafe , un Religiofo afpergendo quelle coli* Ac. 
qua Santa, ed un* altro benedicendo con quella 
Santa Mitra, nell'uno di quel Popolo morì di quel 
niaJc comagiofo; ma di quefto ne parleremo ap. 

* * ap* 
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Uh V/. Cap* Ih 119 
preflb piùdiffufamente. Solo diremo con Francefco 
Rondinelli nella fua Relazione de! Contagio, che 
andando la Compagniadella Mifcricordia , fondata 
nella Città di Firenze, con Canonici, e Cappellani 

f>roceffionalmente, in tempo sì calamitalo a vifitare 
a Miracolofiflìma Immagine della Santiffima Non. 
liata, entrò anehe nella Chiefa di S. Marco, ove 
ognuno baciòcon gran devozione la fuddetu Mitra, 
pregandone perciò con grande iftanza quei Pa- 
dri, 

1 Libri manoferitti, che fi con fervano nella* fud. 
detta Caffo fono cinque, cioè , la Somma Teologica 
di vifa in cinque parti , i Cafi di cofcienza , l'Ift jrie 
de* ftioi tempi , ripartite in tre Volumi ; i c.uali tut. 
ti fi confervano da quei Religiofi con gran diligenza, 
ed onorcvolezza ; perchè non oftante,che fiano paf- 
fati delle centinaia di Anni, fi poffono leggere con 
ogni facilità , vedendoli tutti ricoperti di Velluto 
cremefi . 

Di più nel medefimo fecondo giorno di Maggio 
fi fa la Fefta nella Chiefa Metropolitana , che fù fua 
Spofa ,ove fi vede nel primo pilaftro dell* ingrdfo 
di detta Chiefa , a mano delira , una devota Pittu- 
ra de! Santo, fatta dal Poppi Pittore aflai celebre. E 
nella Chiefa di Santa Maria in Campo , iL Priore col. 
li fuoi Cappellani in tate mattina canta folenne. 
menrela MelTa del Santo Arci vefeovo , per lafcito 
perpetuo . 

Di più fi fa la fefta folenne nella Chiefa di Santa 
Maria Novella del Aio medefimo Ordine, ove quei 
JReligiofi cfpongonounaMiira del fuddettoSanto,con 
alcuni fuoi Libri Originali . 

Di più fi fa fetta a S. Felice in Piazza , e nell'altre 
Chiefe, sì di Monache, come di Frati deil' Ordine 
de' Predicatori . 

Di più fi fa la Fefta nella Buca di S, Paolo , ovo 
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Della Vita di S. Antoniuo 
il Santo , mentre era Rei ìgiofo , fu Correttore • 

Di piti fi fa la Fefta nella Compagnia di Santo 
Antonino in Via Pentolini . I Fratelli della quale ' 
nella Domenica dopo la Fetta del Santo fogliono 
andare proccflionalmente alla Chiefa di S. Marco, 
la manina affai per tempo; ove il loro Sacerdote 
celebra la Mefla all' Altare del Santo, e tutti gli 
Comm unica; terminata poi la Mefla, un Religiofo 
da a baciare a tutti quei Fratelli la fu dd etra- 
ftlitra» 

Di più fi fa la Fefta nell' Oratorio di S. Martino 
dietro Badia , della Congregazione de'Signori Buo- 
nuomim de'Poveri Vergognofi, della quale opera pia 
fu Fondatore quefto gloriofoSantojcoraefi diffe nel 
Capitolo Quinto del Secondo Libro. 
D» più fi fa la Fella nella Compagnia di S. Gio : Bat- 
tifta dello Scalzo dietro a S. Marco , per avere c(Ta 
avuto le Tue Regole ; rimirandofi nel Libro dell'I fti- 
tuzione di quella Compagnia, lo (crino fatto di 
propria mano dai Santo Arcivescovo, e confervato 
da quei fratelli con gran diligenza , c devozione . 

Di piò fi il Fefta nella Chiefa di S. Domenico 
diFiefoie, de 9 Padri Domenicani, poco dittante da 
Firenze: ove fi confervano, in un Reliquiario di 
Argento , parte delle Vifccre del Santo, e ti vede il 
hio Breviario, in più luoghi politi lato di propria- 
mano, il quale da quei Rcligiofi viene confervato» 
e cuftodito onoratamente ; vedendefi rei difuori di 
effo Brevario una Coperta di nobiliffimo, e ric- 
chiflìmo Drappo. Siccome fotto l'Altare eretto in 
quefta medefima Chiefa , in onore del Santo Arci- 
vefeovo, fi vedono le Tavoledella Cafla, ove il Aia 
Corpo ripofava , avanti che fofle traflatato nella no- 
bihffima Cappella de Signori Salviati, come appref-* . 
fo diremo. 

Adì nove del medefimo Mefe di Maggio, che è 
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Lib. IV. Cap. II, 231 
il giorno ottavo della Fcfta del Santo , nella Chiefa 
di S. Marco fi fa l'Ufizio della Tradizione del Aio 
incorrotto Corpo ; tenendoli cfpofta (opra all' Alta- 
re del Santo la fua Tefta di argento ,con molti lumi; 
e nell' allreChiefe di Firenze quefta fefta, equeft* 
Ufizio fi rimette il primo giorno non impedito , che 
fuol'eflcre il dì undici del medelìmo Mefe. 

Di più nel giorno ottavo della folcnnità di quefto 
fanto , fi fa la Fefta nell'Oratorio detto Orfanmiche- 
le ( così chiamato perchè ne prende la denominazio- 
ne da Horreum , che vuol dire Granajo; cflendochfc 
anticamente in quefto luogo vi erano de' Granai, 
con una Chiefa dedicata a S. Michele; fe pur dir 
non vogliamo ciocche altri notano, che Orfa timi- 
di eie vicn detto dall' Orto, mentreché al tempo 
della Repubblica fopra la Fabbrica di quefta Chiefa 
vi era un' Orto* ora levato, e fattovi l'Archivio 
Generale) La fuddetta Fefta fi fa all' Altare del 
Crocififlb, avanti del quale S. ANTONINO quan- 
do era Fanciullo, e andava alla Scuola, tenne coflu- 
me molti Anni , di farviogni giorno orazione, co- 
me fui principio di queft'Iftoria fu detto. Ed a que- 
fto fine topra del fuddetto Altare fi vedono due Im- 
magini di S. ANTONINO, una, che lo moftra 
quando da Fanciullo orava avanti di elfo Croci fiflb , 
l'altra quando più volte l'andò a vi fi tare da A rei ve- 
feovo. Viene quefto Santiffìmo Crocififlò tenutom 
grandifllma venerazione da' Rcligiofi di S. Marco, 
e quando in Firenzi fu il Contagio ( come narra 
Franccfco Rondinclh ,e noi appretto diremo) 
queftì Religiofi per più Venerdì andarono procef- 
llonalmente a vifitarequel Santiffimo Crocififib reci- 
tando per la ftrada il Santiffimo Rofario , ed arrivati 
avanti di quello^, cantavano 1 Verfetti della Paffione 
Francefco Donati Fiorentino per la gran devozione, 
cheavevaa S. ANTONINO, fondò una Cappella 
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%l t Della Vita di S. Antonino • 

all' Altare di quello Santiflìmo Crocififfo di dilt^ 
Mefleia fettimana, in onore di queflo Santo Prc- 
lato - 

Di più a' cinque di Dicembre fi efpone la fuddetta 
Teda di Argento di queflo gloriofo Santo, nellac- 
ccnnataChicfadi S. Marco* con molti lumi accefi, 
in ricognizione della grazia ricevuta nel tempo del 
fuddetto Contagio , effendo allora flato portato il 
fuo facro Corpo per la Città di Firenze proce {rional- 
mente per la feconda volta, come in breve diremo. 

Finalmente nella fuddtttaChiefa di S. Marco ogni 
quarta Domenica del Mefe in onore del Santo , fi fa 
la Tornata, avendo conceduto i Sommi Ponteficia' 
Fedeli Criftiani dell' uno ,c dell'altro feffo , che in 
quefta Tornata fi ConfefTano, e Communicano , e vi- 
etano la Cappella del Santo ( alle inftanze dell 9 A. R. 
di Cofimo Terzo Gran Duca di Tofcana oggi Re- 
gnante) Indulgenza Plenaria nelle\Q«j*rte fei Do- 
meniche de* i primi fei Mcfi dell' Anno, ed in tutte 
1' altre Quarte Domeniche del medefimo Anno,fctte 
Anni , e lette Quarantene ; ed ultimamente il Som- 
mo Pontefice Clemente Undecimo felicemente Re. 
gnante, ad inftanza del fuddetto Granduca, fi è 
compiaciueo ampliare queft* Indulgenza, conceden- 
do in tutte le Quarte Domeniche di ciafehedun 
Mefe deli' Anno , Indulgenza Plenaria , ed in tutte* 
le altre Domeniche del medefimo Anno , fette Anni 
e fette Quarantene di Penitenze ingiunte , come co* 
Ha per breve Àpoftolico, dato il dì i6.Giugno 170$. 
neir Anno fefto del fuo Pontificato. Ed' a queflo 
fine fi tiene cfpofta fopra dell' Altare la Tefta di A r- 
gento del Santo; e la fera dopo la Compieta tutti i 
Rdigiofi di quel Convento vanno proce/fionalmentc 
a viti tare il fuo Corpo, cantando Inni , per maggior- 
mente eccitare , e muovere U Popolo alla devozione 
d» un tanto Pallore ; correndo egli in gran numero, 

per 
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Uh W. Cap, IIL X33 
per guadagnare il teforo di qucftc Indulgenze, c vi- 
fitarcilSaoto Prelato, 



CAP. III. 

Della fttma , cht i Granii del Mondo 
hanno fatto del? Arcivefcovo 
S. ANTONIMO , così in 
vita > tome in morte. 

• 

IL Beato Umberto , Quinto Generale dell' Ord ine 
di S. Domenico, citato da S. ANTONINO nella 
fu a Somma Teologica , dice ,che dalla Sacra Sr mu- 
ra fi raccoglie, divertì effere i generi delle Perfone, 
dellequali fe ne deve fare ftima. In primo luog^ 
fono i Prelati , fecondo quello che difle S. Paolo a— 
Timoteo : * Qui bene pr»funt Vrefbyteri duplici onore 
funt digni . Secondariamente fono gli Uomini Santi 
così fu onorato , e ftimato Tobbia dal Re Salmanaf- 
far. Terzo ,1 Sacerdoti : così fece S. Martino alla 
prefenza dell' imperatore • * Qnarto , t ConfefTori 
dicendo Io Spinto Santo: Honcra Medicum , molto 
più il Medico dell* Anima, glofa S. ANTONINO* 
Quinto, fi devono ibmare gli Uomini Capienti * 
così furono ltimati Giufeppe da Faraone, e, Danie- 
le da Nabucdonofor . Setto, quelli , che fono man- 
dati ad efercitate qualche ufizio: così diceva S. 
Paolo a* FilippenlT , che onoralfero, e tenefleroin 
grande ftima il fuo Difcepolo Epaf rodito,mandatoa 

* 4.tit.$.cap.tO. t.u * f.adlimot. * Eccl.$$. 
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234 Dell* Vita di S. Antonino 

predicare. Settimo, i Religiofi, eflendo Templi 
di Dio; come dice S.Agoftino Ottavo, ed ultimo, 
fi devono ili mare le perfone Vecchie: dicendo lo 
Spirito Santo: * bonora perfonam Senis. Ritrovandoli 
pertanto tutti li fuddetti Titoli nella perfona dell, 
A reivefeovo S ANTONINO , meritamente fu fil- 
mato da tutti , particolarmente da' Grandi dèi Mon- 
do . Ed in primo luogo da' Sommi Pontefici, come 
Eugenio Quarto, il quale lo fece Arcivefcovo di Fi- 
renze , morie foìo dalla bontà , e dalle Aie rare Vir- 
tù; oltre di ciò gli fcrilTe, cheandaffea Roma, aven- 
do defideriodi godere la fua perfona più da vicjno; 
d icendo qviefto Sommo Pontefice di fua propria boc- 
ca, ANTONINO effere un vero Paftore, ed un.» 
buon Paftore, e lo voleva alzare al Cardinalato ,fe 
la morte non fi foflc interpofta. E nell' ultima infer- 
mità, che egli ebbe, mai non permife, che il Santo da 
eflòfi appartaffe:ricevendodi fua propria mano tutti 
i Sacramenti , volendo fempre, chea lui alfiftefle fin- 
^ìrfiè non foffe fpirato . E come nel Libro Secondo 
al Capitolo Sefto vedemmo , eflendofi ritrovato que- 
fio Sommo Pontefice nel Concilio Fiorentino, volle, 
che S. ANTONINO, il quale in quel tempo efercitava 
la Canea di Priore nel Convento di S. Marco, foffe^ 
uno de' Teologi affilienti di quel Concilio , come no- 
tano più Autori, particolarmeute il Battaglini, quan- 
do parla del Concilio Fiorentino, fatto fotto Euge- 
nio Quarto, l'Anno 1439. 

In quella medefimaftima lo ebbe Niccolò Quinto, 
fuccefforedi Eugenio Quarto, il quale effendo Uomo 
di tante Lettere, e perfona sì grave , mai non finiva 
di lodarlo; laonde quando l* Anno del Giubbileo 
milicquattrocentocinquanta pofe nel Catalogo de* 
Santi S. Bernardino da Siena, diffe, che fi poteva Ca- 

* Eccl. 14. 
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Ltb. W. Cap. Uh 135 
fionizare ANTONINO vivo, come S. Bernardino 
morto, Non mìnut ( fono parole riportate dal Padre 
Maeftro Natale Alcffandro, nella fua lftoria Ecclefia- 
fhca,Tomo Ottavo,Secolo Quintodecimo (Ne/* mwus 
ego Jtrcbiepifcopum Jèhrentinum Sanftorum Catalogo 
adbue vit>um adfcrtbcndum putarem^quamBcrnardinum 
mortuum^quem ego multi s vctijfimifq ut Tejhrncnus omni 
approvante Eccidi*, canonica Celebrutionc declaravt\ 
parole veramente di gran teftimonianza della fanutà 
di quefto Santo Arcivefcovo: e dette, non perabbaf- 
fareS. Bernardino, certamente gran Santo , ma per 
lodare,ed efaltarc S.ANTONINO. Di più il fuddeu 
to Pontefice volle, che in Roma non fi ammetteffe 
appellazione alcuna dalle Sentenze date da lui, men- 
tre era Arcivefcovo : foggiungcndo , che farebbe 
flato bene feri vere, e legittrare le Sentenze pruden- 
ziali, che egli dava nel Giudicare . 

Morto Niccolò Quinto, il fuoSucceflbre, che fu 
Califto Terzo , molto Io amò, ed eflendo il Santo an- 
dato a' fuoi Piedi ( quando fu fatto Ambafciatore_* 
dalia Repubblica Fiorentina ) Io ricevè in pubblico 
Conoftoro, ed al fuo ing/cfTo , alzatofi dal Trono, 
lo abbracciò, Inoculo Saitlo, ed avendo poi il Santo 
fatto il fuo ragionamento in quel!' onorevote luogo, 
per cflere flato quello con tanta eloquenza, con lan. 
ta erudizione, e graz ia, fu (limato dal Papa, da' Car- 
dinali, Prelati, ed aiin affilienti, non per Teologo, nè 
per Oratore; ma per un' Angelo mandato dal Ci^io - 1 
Tornato poi il Santo a Firenze, il fudddetto Pon- ; 
teficc lo privilegiò di poter conferire Benefici Cura- 
ti, o non Curati della fua Dioceil Fiorentina , della 
Piftojcfe, e di altre; anche vacanti ne* Meli Papali: 
come fi legge in un Breve confervato da' Vadn Ui S. 
Domcnicod: Fiefole, eda noi accuratamente letto . 

Andato un'altra volta Ambafciaioic a Roma s crea- 
to Pio Secondo, fu da quel Sommo Pontefice rice- 
vuto 
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ijtf Della Vita di S. Animiti*. , 
vuto con piena Aia fodisfazione , e defiderava, cheli 
traiteneffe in Roma;ma egli con bel modo fcufandofi, 
ditfcj volere ritornare alla fuaSpofa; nientedimeno 
volendo quel Pontefice rimediare ad alcuni abufi 
della Corte Romana , e redimirla allo flato antico, 
determinò alcuni Cardinali, a querto fine affai dotti, 
e prudenti: tra' quali vi volle anche S. ANTONINO, 
filmandolo non inferiore nella dottrina, e pruden. 
za , imperando gli altri nella fanti tà • 

Il medelìmo Pio Secondo ritrovandoli in Firenze 
in quelgiorno, che S.ANTONINO mori; mentre 
il fuo Corpo da fei Vefcovi era portato alla Cattedra- 
le, volle in perfona andare a vederlo, c^oncedè un* 
Indulgenza, a chi baciava le fue mani , ed il Corpo; 
facendogli anche fare fontuofiffime Efequie come fu 
detro. 

Leone Decimo di cafa Medicalo volle Canonizare, 
facendone fare il Procelfo, ma perchè morì, Adriano 
Serio Io Canonizò, e Clemente Settimo promulgò la 
BoIla:nella quale anche ordinava, che tutti gli Eccle- 
fiaflici, sì Regolari, come Scolari, facciano V Ufizio 
di quefto Santo, comedi un ConfelTore, e Dottore» 
con quefi* parole : Singulit Annis folemniter, & devote 
celebreunt Divi nitm Offici utn, veluti prò unoConfejfure 
Fcntifice> & Dottore. Lacaufa poi, perche Jnon li 
efcg:uffe, fu accennata fopra al Capitolo primo di 
quefto Libro . 

Il Beato Pio Quinto ebbe gran devozione a que- 
Oo Santo Arcivefcovo : Onde defiderava averne 
qualche Reliquia, perlochè domandò a' Padri di S. 
Muco un Dito del fuo Corpo: ma informato il Pon. 
Kiìce, cheque! Sepolcro dalla depofizionemai non 
li era aperto; onde ncercavafì di farlo con qualche 
folennità: Sua Santità diede intenzione di farlo; ma 
unpedito dalla morte , lo fece Sifto Quinto fuo fuc. 
ceifore , come appreso vedremo . 

Ri- 
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Riconofciuta,e ftimata da'Sommi Pontefici la gran 
dottrina del Santo; fu fatto Auditore della Rota di 
Roma, mentre era nella Religione : così nota Paolo 
Rubeo, ncll' addizione, che fa alle Decifioni della 
Rota di Roma: Così Gio: Battifta Cantalmaj, nel 
Catalogo delle Decifioni della Sacra Rota di Roma, 
con'qucftc parole: Anton'mus difiusConfiliorum, ìtulus 
Florentinus , Ordinis Prddtcatorum ; Auditor , inde At- 
cbiepifespus ejufdem Civitatis ; e poco dopo il mede- 
fimo Autore, rifiuta l'oppimene di Pietro Maturo, 
il quale afferifee, S. ANTONINO eflere flato Mae- 
ftro del Sacro Palazzo di Roma; dicendo, che prende 
equivoco dall' Auditore di Rota, al Maefttod^I Sa- 
cro Palazzo; provando tutto quefto dalla lerie de* 
Maeftri del Sacro Palazzo, dall' Anno 1400. fino 
all'Anno 1459. che fu quello, nel quale S. ANTO- 
NINO morj, nel qual tempo altri Religiofi Domeni- 
cani furono Maefln del Sacro Palazzo, non gii 
S. ANTONiNO. 

Di più 1! Prdre F rat* Ambrogio Alta mura, nella 
Biblioteca Domenicana , dice , che S. ANTONI- 
NO fu Auditore della Rota di Roma, con quefte 
parole: Fuit Anton'mus Qonjìliorum^ Clarijfimit komx- 
% n& Urbis olim Auditor Cat<fxrum\ Ed il Padre Fra_* 
Gio: 'Michele Cavalieri, nel Libro intitolato Galle- 
ria de' Sommi Pontefici, Patriarchi, Arcivefcovi, 
c Vei'covi dell'Ordine de' Predicatori, dice, che il 
Gianovizzi, nella Biblioteca de' Santi Giovanni, » 
ePaolofcrive,cheS- ANTONINO fu Auditore <?el~ N 
la Rota tic Roma. Ciò fi vede chiaramente neHmc 
della quarta Parte della Somma Maggiore del me. 
defimo Santo, ftampatain Lione 1' Anno 1519. ed 
in quella ftampatain Venezia l'Anno 1505. ove li 
Jcgge,S. ANTONINO eflcrc flato Auditore della 
Rota di Roma. 

- Nè di qucfto noi nerbiamo dubbio alcuno ; poi* 

che 
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che cflendo flato S. ANTONINO Priore nel Con- 
vento ài Santa Maria fopra Minerva di Roina( come 
abbiamo veduto nel Capitolo della Prudenza ) ed 
avendo in quel tempo 1 Sommi Pontefici buone rela- 
zioni di Uomo sì fanto,cdotto, per effere quel Tri» 
bunile della Rota di Roma, uno de' primi di quella 
Città, e che Tempre ha avuto, ed ha Prelati tutti j 
dotti, e prudenti, fenfca difficultà alcuna fu eletto 
per uno di quei Dottori, per decidere quelle gran 
Caufe colli Tuoi faggi Configli , e profonda Doari- 
na. Onde il Cardinale Gio: Batti ita de Luca, non 
{blamente afienfee, effereftatoS. ANTONINO Au- 
ditore di Rota , ma anche lo pone nel Catalogo degli 
Uomini più iMuftri, che abbia avuto quel Sacro Tri- 
bunale; come fi vede nel Libro 15. dellefue Opere 
p.i. D ;c. 31. De Tribunali, fcù Auditorio Rotac 
num.3. 

Ohre a tanti Pontefici, non mancarono moltifli- 
mi Cardinali di fare flima grande di quefto gloriofo 
Santo: uno fra gli altri fu il Cardinale Domenico 
Firmano, tiro are di Santa Croce, Uomo di gran 
fantità, e dottrina, del quale l'Iftone commune- 
mente parlano . 

Il Cardinale Pietro Barbo , Titolare di S. Marco, \ 
e Nipote di Eugenio Quarto, che poi fuccedè al fuo 
Pontificato. Fu anche quefto Cardinale ftrettiffimo 
amico di queflo Santo, mentre viveva; c dopo 
morte usò gran diligenza , che foflero fatte folcnnif- I 
lime Efcquieal fuo facro Corpo . 

Il Cardinale de Turrecremata, Uomo sì infigne, 
che i tanti Libri da lui ftampati lo fanno celebre ap- 
pretto tutti i Letterati . 

Il Cardinale Silvio Panierini, Titolare di S. 
Xorenzo in Lucina, lodava affai S. ANTONINO, 
e pubblicamente diceva, che Eugenio Quarto 
aveva fatta una fan ta elezione, avendo fatto Arci- 
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vefcovo di Firenze il Padre Frat* ANTONINO Do- 
menicano- 
li Cardinale Giovanni , Titolaredi S.Sifto,eflen- 
do caduto in una grave infermità , fubito morto 
il Santo; fapendo quanto grandi fofleroftatc le fue 
Virtù in vita , accoppiate con una gran bontà , ri- 
corfe a lui con gran fede, e fubito ne ricevè la-, 
grazia : onde in ringraziamento, diede ordine, che 
il tenefle una Lampada accefa al fuo Sepolcro , come 
fu fatto . 

Il Cardinale de* Medici Arcivefcovo di Firenze, 
che poi fù Leone Undecima , facendoli a fuo tempo 
la Traflazione del Corpo del Santo ( come a fno 
luogo di remo, ) e trovato quello incorrotto, lo vol- 
le colle fue proprie mani fpogliarc, c riveftire Jcon 
Paramenti Sacerdotali . 

Innumerabili fono flati i Prelati che di queflo 
Santo Prelato hanno fatto grande flima prendendo 
efempio da lui nel governare V Anime, fenvendo 
a lui per i Configli, e domandando ad t ito refoluzio- 
ni di punti difficultofì. Tali furono FrancefcoMi- 
nerbetti Arcivefcovo Turritano, Giannozzo Pan- 
dolfini Vefcovodi Troj* , Aldicri Biliotti Vefcovo 
di Todi, Benedetto di Firenze , Vefcovo di Valfon; 
ed altri , che anche furono Teftimonj di molte Vir- 
tiì, e Miracoli, nella formazione del Procedo per la 
fuaCanonizazione. Èda' tempi noftri l'Illuftnflt- 
mo ,e Reverendiffimo Monfignore Tommafo della 
Ghcrardefca, Arcivefcovo di Firenze, concedè qua- 
ranta giorni d* Indulgenza a quelli , che foffero en- 
trati nella Cella di quello Santo ,chc fta nel Con ven- 
to di S Marco: come a fuo Inogo più diffufamente 
vedremo . 

Gii Abbati , Canonici , e Rcligiofi , tanta ftima-. 
facevano di S. ANTONINO, ed in tanta copia an- 
davano da lui per configli, c documenti , che il fuo 

Pa- 
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i40* Della Vita di S. Antonino. 
Palazzo era Tempre pieno di tali onorate perfonè . 
T ra gli altri uno fu Don Bartolommeo Camaldolen- 
f« Abbate di Poppi, Don Onofrio Vallombrofano 
A bbate di S.Pancrazio,Don Mauro Olivetano Abba- 
te di S. Miniato al Monte, Don Antonio Albizzi 
Ciftercienfe Abbate di Settimo, Niccolò Tofinghi 
Dottore, e Canonico del Duomo di Firenze, Ric- 
ciardo Becchi Canonico , e Protonotario A poftolico , 
Francefcoda Oiliglione Canonico della Collegiata 
di S. Lorenzo - Ma tra tanti , Don Benedetto Simo- 
ni Monaco di Montuliveto , diffe , aver conofeiuto 
e pi ù volte parlato con S. ANTONINO , e poi in fua 
lode conchiude con quelle parole l Curavit gentenL. 
fuam verbo, & exemplo . E Don Giuliano Monaco 
anch' ei di Montuliveto, fcrifle, che (iccome S. Gio: 
Battifta Erode, cosi S. ANTONINO i Nobili Fio- 
rentini riprendeva , quegli perla legge Divina, 
queltipcrla Legge Ecclefiaftica . 
* Ma dall' Ecclefiaftico volendo noi paffare al Seco- 
lare: Imperatori , Re, Prencipi, Repubbliche, Ca- 
valieri privati , ed altri; la rt ima, che del Santo fe- 
cero fu affai grande : particolarmente l'Imperatore 
Maffimiliano, che tanto defiderava di vedere laCa- 
npnizazione di quefto Santo Arcivefcovo, ne fcrifle 
a più Pontefici , come vedemmo nel Capitolo Primo 
di queito Quarto Libro. 

Il Re di Ungheria ritrovandoli in Roma col San- 
to nella Cappella Papale , e vedendolo così umile col 
femp lice Abito Religiofo, non nefeceftima; main- 
tefoda altri, effere l' Arcivefcovo di Firenze S* 
ANTONINO , fi alzò, l' onorò, gli fece mille corte- 
se, e più offerte. 

Camminando il Santo per la Città di Roma, i 
domani, ed altri abitanti inqnella , molli dalla fama 
della fua fanrità , e delle fue Virtù, correvano per 
vederlo : facendone di queflo uftimonianza i fuoi 
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Uh. IV. Cap. Uh - %4t 
nobili compagni, ritornati ,che furono a Firenze 
dall' Ambafcerie. 

Quando ne* tanti viaggi , che egli fece, partavi 
per le Città , Terre , e Cartella , un vicino chiamava^ 
l'altro, acciocché and alfe a vedere il Santo Arcives- 
covo di Firenze, che paffava,cd inginocchiatili avan- 
ti di cflb , gli domandavano la Aia Tanta Benedizione 
coiì fi legge nella Bolla della Tua Canon izazione,pcr 
fede fatta da più Teftimonj giurati 

La Repubblica di Firenze ( come fi è detto) fcriflc 
a Paolo di Diacceto 5 che era $a Roma Ambafciatore, 
egli ordinò, che ringraziale il Sommo fontefic^ 
Eugenio Qyarto dell' lezione fatta ali* Atcivcfco* 
vado di Firenze , n«lla perfona del padre ANTONI- 
NO Domenicano, per Io contento avutoli dal Popo- 
lo , (limandolo per la dottrina, e per ria fatuità; ma 
dubi tandofi , che egli non volefle accettare , lo pre- 
gava, che gli fi facefle un comandamento, acciò la 
fperapza di quella Repubblica non reftafle vana. Di 
più fenfle la Signoria al Santo pn' altra Lettera.: 
pregandolo, chevemflfe a Firenze quanto prima, 
per lo contento Tenutoti da tutti della Tua ele- 
zione» 

. Inoltre fi legge appreflfp dito Autori , che giunta 
in Conaltoro la cQnlidera*ione , come S. ANTONI- 
NO , era in grande flima per la Tua dottrina, ed in- 
tegrità de' coftumi ; vacando la Sede per la morte di 
piccolo Quinto j nello ferutinio della nuova elezio- 
ne , che feguì in Calillo Terzo , vi fi trovaron due 
Voti,dati a S.ANTONINO per effer Papa. 

La jnedefima Repubblica di Firenze dimando il 
Santo più d» ogn'altro,Io mandò fei volte ambaf. 
ciatore, cinque volte a Roma (come fi difle nel Ca- 
pitolo Ottavo del fecondo Libro) cioè a Martino 
Quinto, Eugenio Quarto, Califto Terzo, Niccolò 
QuintO,€PioSecondo;ed una volta all'lmperaio- 

CL re 
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re Federigo; quando andò a Roma per eOere co* 



'^Ritrovandoli in Firenie Pio Secondo nel tempo, 
che morì S. ANTONINO: il Supremo Magiftrato 
della Repubblica , che non meno ftimò il Aio Fattore 
morto, che vivo pregò inftantemente .1 (addetto 
Pontefice, che gli defleun b«on fucceflore, colle m- 
fraferitte parole citate da Ferdinando UghelH 
efftercienfe, nel Tomo Terzo della fua Halli* 

jLaifmt Taire , ba Iddio chiamato afe la devotigm* 
Anima del nofiro Religioso Arcive } covo , Padre, e 
tafiort di tutt, noi ; del cui governo , e f*»*™™'*>™* 
folamente quefto Topo!., ma eziandio tutta l'ItaUa ne 
può rendere boniffima teftimomanta, del ' f»*[f£ ertt0 J' 
fendo no, privati certamente non fenta lagrime , 
aauefioTopolo, potere tal parte ragionare ; per la quai 
cofa fupplicbiamo la Vofira Santità che avendo ntjper. 
dito tanto Santo Uomo , ed ottimo governo , a quella 
piacer di doverci coniare t e »V«%^ 
go un Taftore , che di governo , e fanUtà fiap* fi*'" <** 

**& J p f erchÌtuèfto Sommo Pontefice, teneva, 
in grande ftima S. ANTONINO , quando era n vi- 
ta ed in morte, in grandiiflìmo concetto di fan. 
thè, tifpofe a quel Magiftrato con quelle pa- 

JfertAW Signori Jena dubbio grandemente avete d^ 
SSL ìella %rdita^ del vofiro Ar^o £ 
mmm frlatrente a mot m* eziandio a tutti noi 
Zo ffiZllÙ" t<rcbc non facilmente èdaefer^ 
ritrovato un' altro di sì bonitfmo governo , V f«*>ffi»«* 

Magnifico Cofimo de' M^iei, detto per pubbli, 
co Decreto Pater Patr,*, dine di S. ANTON 'N", 

Scia CmàdiF.remeal tempo fuo patì Guerre, 
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Pefte, Careftie, Terremoti, Tumulto di Popolo, 
difcordie tra' Grandi nella Repubblica; perlochè fi 
afpet tava una volta , che tutta la Città rovinale; ma 
che flette in piedi per le orazioni, e fantità del San. 
to Fattore ANTONINO. 

L* Altezza Reale di Cofìmo Terzo Gran Duca di 
Tofcanaoggi Regnante, ha avuto, ed ha gran de- 
vozione , e fempre ha fatto grandiffima ftima di que- 
Ilo Santo Arcivcfcovo, avendo impetrato da pi& 
Pontefici molte Indulgenze in Aio onore, ed ultima- 
mente da Clemente Un dee imo oggi felicemente Re- 
gnante un' Indulgenza Plenaria per tutte le Quarte 
Domenichedi ciafcun Mefe dell' Anno, e nell'al- 
tre Domeniche, fette anni, e fette quarantene,come 
difoprafu detto: andando egli in perfonaa vieta- 
re il Santo, non Colo in q li eli e Domeniche , ma ogni 
giorno, fenza aver riguardp a qualunque intemperie 
diaria , odi ftagione • £ perchè Totus componitur or* 
bis , Regi* aiexempìum\ tutti i Fiorentini, fe man- 
cano un giorno, non la feianoquafi paffare l'altro, 
che non vadano devotamente a vifitare il loro Santo 
Concittadino, e Paftore ANTONlNCf • 

Jacopo Salviati, Padre del Cardinale Salviati, 
diceva, che per Firenze quello era il proverbio Co- 
pra l' ArcivefcovoS ANTONINO , cioè , ANTONI*. 
HO viffe bene nel Secolo, nella Religione meglio, 
nel Vofcovado ottimo, e che non vi era fimile nella 
Ghiera di Dio 

Per tutta l* Italia, ed in altre parti del Mondo 
ANTONINO era filmato da' grandi , e da' piccoli , 
da' dotti , ed indotti, da Donne, e da Uomini, da 
Nobili, e Plebei , non folo perla Aia fantità, e rara 
dottrina , ma fopra ogn' altra cofa perla Aia graq 
Prudenza, chiamandolo per fopranome Antonius 
Gonfili owm In testimonio di che, fi leggono noia 
Eolla delia fuaCauonizazione quelle parole : inex 

i CLi pli. 
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fhcandis Confiliis txntéL dejleritatis fitit , ut communì 
Mogio Antoninus Confili otum dicerttur . 

Molti Uomini Jiluftri, perula grande ftima avuta, 
di quefto Santo Prelato, hanno temuto Panegirici 
*à eruditi Difcorfi in fua lode, c quelli mandati al- 
le ftampe : come fu MonGgnore Ugolino Martelli 
Véfcovi di Ghndeva > il Padre Maeftro Fra Tomaia- 

10 Boninfcgm Domenicano; il Padre Bonaventura 
C gnarca Minore Oflcrvante; il Padre Tommafo Ma- 
lta Bracchi Domenicano, il quale nel fefto Difcorfo 
prova effere S. ANTONINO il gran Conigliere > 
prendendo per Tema quello de'Pro verbi al 24. Et erit 
fahtr, ubtmulta confili» funt ; Il Padre Jacopo Lubra- 
m della Compagnia di Gesù, il quale ne' Panegirici f 
che fa in onore de'Santi Domenicani, moftraS. AN- 
TONINO effere il Paflorale di Aronne ; prendendo 

11 Tema dalla Sacra Scrti|ura ne' Numeri al Capito- 
lo diciaficttc : Juvemt germinaci Virgam in Domo Le- 
vi. 



Tanto , e dotto ,Come il Cardinale Bellarmino, quan- 
do parla de Script or ibus Ecclefiaflicis ; Si (lo Sene fe nel- 
la fua Biblioteca Santa; Filippo Labbè» Antonio 
Poffevino; Francesco Ciftelli, ed altri. 

Siccome da* Canomfti , Legifti , c Sacri Teologi , 
vieneonoratoS. ANTONINO, citandolo come uno 
de' loro Dottori , con quefto titolo. ItaDtvus Art* 
tonmus Arcbtepifcopus Jtlorentinui . E gli I Aorte i per la 

fua Somma Iftoriale divifa in tre grofli Volumi ( co- 
medi fopra fi difle ) onorano S, ANTONINO, quafi 
del primo luogo, non folo per eflere Iftorico Santo, 
mi anche per la gran diligenza, colla quale narra V 
Jftorie del Mondo, dalla Creazione di Adamo , fino 
all'ultimo Anno, che il Santo Arcivefcovo viifcjChc 
fu, coiiìefi difle, fino al 1459» 
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E finalmente per figi Ila re qucfto Capitolo, non fa- 
rà fuori di propofito ridire di qucfto gloriofo , c si 
dotto Arci vefcovo, quello, che ditf e Clemente Sefto 
del Dottore Angelico S. Tommafo à* Aquino, od 
Sermone, che in fua lode fece, cioè. Quefto San- 
to fu un' efe spiare di tutte le Virtù , e tutte le mem- 
bra fue erano efempi manifefti di effe; negli occhi 
fuoi appariva feropJtcità, nella faccia benignità, 
nc|l a orecchie umiltà, nel gufto fobrietà, nella lingua 
verità, nell'odorato fuavità,ncl tatto integri tenti- 
le mani liberalità , nell'andare gravità , n J fembian- 
te oneflà, nelle vifecre pietà , ncll' intelletto chia- 
rezza, nell'affetto bontà, nella Mente fantità,ncl 
fuo cuore carità; diroanierachè tutta la leggiadria 
del Corpo di ANTONINO, fu in lui un ritratto 
dell'Anima, ed un'immagine di Virctì^ 



Dei- 



Digitized by Google 



<t4< Della Vita di S. Antoni»* 

Me r 

CAPITOLO IV. 

Della Trattazione del facro Corpo ielT 
Aniwfiovo S. ANTONINO * 

SOno le Reliquie de' Santi le ricchezze , e i tefoi 
ri della Chiefa Cattolica, che Cogliono ìiluftra- 
re le Città , ed effe re refugio a'bifogm de'loro Citta- 
dini; perlochè fi deve fommamente lodare la pietà, 
di coloro , che moffi dallo zelo dell' onore di Dio , e 
de* fuoi Santi , corf ogni ftudio proccurano , ed nati, 
no proccurato , chei loro Corpi fiano trafportati da* 
laoghi umili , e baffi , agli eminenti , ed alti ; que# 
Ilo videfi nella Città di Firenze per la Traslazione 
del Sacro Corpo dell* Arci vefeovo S- ANTONINO; 
mentre avendo avuto più volte i principali Padri 
dell' Ordincdi S. Domenico , e maffimamente quelli 
della Tofcana, defideirio, e ragionamento tra loro di 
fare quefta Traslazione in luogo più onerevole , a 
quefto effetto il Padre Maeftro Francefco Romei Ge- 
nerale dell'Ordine, e Figliuolo del Convento di S. 
Marco , nel Capitolo celebrato in Salamanca, Ster- 
minò, che il feguente proffimo Capitolo, fi doveffe 
fare in Firenze, nel fuddetto Convento di S. Marco , 
a fine di fare tale Traflaz ione, e di già fi andava du 
fponendo il tutto , quando la morte di quel buon Pa- 
dre ruppe il difegno , ed il Capitolo fu fatto nella Mi- 
nerva di Roma , per lo nuovo Generale . Di qui è , 
che il Padre Maeftro Fra Santi Cini del medefimo 
Ordine, Uomo dotto, e di fanta[vita ( che fondò la 
nobile CongregaziQpe di 5. To mmafo d? Aquino nel- 
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h Città di Firenze , la quale fi efercita in opere di 
naifericordia , particolarmente nel ricevere Pellegri- 
ni Oltramontani, che per quella Città pattano , aven- 
do il medcfimo defiderio di fare la già detta Trasla- 
zione , andato a Roma a' piedi del Beato Pio Quin- 
to Sommo Pontefice Romano,e pregatolo) che volef- 
fe concorrere colla Tua foli ta pietà a fi mi le funzione; 
datagli buona intenzione quel Santo Pontefice, il tut- 
to fi farebbe pofto in esecuzione, fe la morte non V 
averte prevenuto • 

Finalmente come a Dio piacque, gli Illuftriflimi 
Signori Averardo, ed Antonio Salviati, Figliuoli 
di Filippo, modi dalla devozione, onorarono il Sa- 
cro Corpo dell' Arcivefcovo dt Firenze S, ANTO- 
NINO, colla defiderata Traslazione; avendo prima 
fabbricato una fontuofiflima Cappella, come vedre- 
mo nel Libro Sefto al Capitolo primo; volendo noi 
nel prefente Capitolo dare folo una breve notizia di 
quefta folenniflima Traslazione , prefa dal Padre 
MaeftroFraTommafoBoninfegni Domenicano, te- 
ftimonio di villa, cchefece il Panegirico in tale fun- 
zione, e da altri Scrittori 

Era giaciuto già per lo fpazio di centotrenta An- 
ni il Corpo del gloriofo Arcivescovo S ANTONI- 
NO, nella Chicfa di S. Marco di Firenze, inter- 
ra , avanti la parte finiftra del Coro , appreflb la Se- 
poltura de* Frati , che così 1 afe iò il Santo nella fua 
morte; ilqualluogo vifitato da' Fedeli , conferi- 
vano nella fua Fetta quaranta Anni , e quaranta qua- 
rantene d'Indulgenza, concedute da Adriano Sedo* 
Avendo adunque devozione di traslatare qucfto Sa- 
cro Corpo da sì umile luogo, ad uno affai eminente, 
gl'llluftriflimi Signori Avcrardo,e Antonio Salviati, 
lo fecero con magnificenza degna, non di Gentiluo- 
mini privati , ma di Principi ben grandi; e prima, 
che fi yeniffe^ tale efecuzione, fu con molta prudea- 

CL4 » 
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ia compitato , cgiudiziofamcnte deliberato, che pri- 
ma fi vcdeffe ii Sacro Corpo, giacché (come detto ab- 
biamo ) crat;o^x&KÌ Anni centotrenta, cht mai non 
era fiato tocco quei Demolito, nè veduto quei facro 
Corpo . 

Venuto ad inque il gìotno decimoquinto celMefé 
di Apriledeir Anno i*%9 la fera ad un'ora di aottc 
V Emincntufimo Signore Aleffandro dc'Medici, Car- 
dinale, ed Arcivefcovo di Firerrte, che fu poi Leo- 
ne XI . entrato nella Chiefa di S. Marco con gì* Uhi* 
ftnffimi Signori Averardo, e Antonio Sai viati, alla- 
prefenza del Padre ProvmciaJe,del Priore, e di molti 
Padri principali di detto Convento di S. Marco , fece 
primieramente riconoscere il luogo dellaSepoltura- 
del Santo, cheera (come di fopra fi è detto) avanti 
la parte finiftra del Coro, appretto la Sepoltura de' 
Frati, il qual luogo adeffo non fi vede per la nuova 
Fabbrica ivi fatta; elTendochè , ove prima V Altare 
Maggiore ftava nel fine del Coro,ed il Coro avanti di 
effo atmedefimo piano della Chiefa;ora fi vede prima 
l' Altare Maggiore, lavorato tutto di Marmi fini , e 
dietro dell' Altare il Coro alzato dal piano della- 
Chiefa tre gradini , rimirandoti nel profpetto 
della nuova Muraglia , un* Organo affai raaefto- 

Rìconofciuto pertanto quello fanto luogo, I 1 Emi- 
ilcntiffimo Cardinale Arcivefcovo diede principio 
con alcuni colpi a rovinare il Depofito , e feguitato 
poi dagli aftanti Religiofi, fu tratta fuori la Cafla, la 
quale con molta diligenza aperta, apparve feopcrto 
H volto del Santo cosi intiero, e ritenente la fua na- 
turale impronta, ed effigie , che da tutti li circoftanti 
con fomma allegrezza fu riconofcinto,e devotamente 
adorato,pcrchè la faccia rappresentava al vivo Tiftef- 

fa gravità, e fantità che nella figuri, e lineam enti di- 
rooftravano i fuoi Ritratti fatti avanti, che fofle fé- 

poi- 
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polto; Fù trovato veftito fempliccmentecoU'AbHo 
(biondella fua Religione , ed un Berrettino nero, che 
gii copriva tuttala Tefta, nè altro aveva, che lo di- 
chiarale A renéfeovo , che il Pallio, infegna prin- 
cipale della dignità Archiepifcopale; fi\ fpogliato 
delle Aie Vefti,e fu ritrovato il Corpo tutto intiero 
con tutte le sembra infieme congiunte, fenza alcuna 
lefione, nelle mani , c ne* piedi fi Porgevano tutte le 
ugue colli mufcoli, e congiunture, che era cofa degna 
da vederfi ; riteneva parimente cinque denti, che per 
Avventura erano tutti quelli, che al Santo Vecchio 
Tettarono quando morì ; vedevano apprettò confer- 
vate T orecchie, le braccia, legambe, ed il Petto 
còlli fuoi mufcoli, e la gola parimente, che appicca 
il Capo col Bullo, colla carne molto bella, e pellet 
fua, poco, o nulla diflimile alla viva, che pareva 
morto di un giorno, e quello, che recava più mara- 
viglia, fi è, che effendo feorfi Anni più di cento da 
quefta pri ma ricognizione della quale ora noi ne par- 
liamo , fino al prefentc , che fumo del millefctte- 
centotto,fi vede qucfto facro Corpo nella medefi* 
ma fo/ma di prima intero colla carne, e colla pelle; 
che un Prelato Romano, il quale fuor di modo fi di- 
lettava di Reliquie mantenuteli belle, ditte, di tante » 
che ne aveva vedute, nefTunafiera cosi ben confer* 
vata come quefta, accrefeendo le lodi il fentire l'odo- v , 
re foave , che ella getta molto da lontano ; ed io, ch« 
ho ardito di mandare alle ftampe quefta femplicc_j> 
Iftoria, Io poffb teftificare, edi veduta, e di udita, 
con averlo indegnamente baciato, mentre per mia 
buona forte due volte fu efpofto al pubblico, quan- 
do di ftanza io dimorava nel medefimo Convento di 
S. Marco. 

Ritornando noi adunque a quello, che prima dice- 
vamo: cfTendo fiato netto, e ripulito quefto facro 
Corpo co» ogni diligenza dalla polvere, fu vcftito 

pri- 
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prima coli 1 Abito della Tua Religione, e fopra quel- 
lo gli fu me(To l' Abito Pontificale di finiamo Drap- 
po, con Camice, Tonacella, Pianeta; e Mitra; c 
con molti lumi di Torce, cantandoti Inni, f lì porta- 
ta in Sacreftia, e riporto in un'Armadio • Ma perchè 
con maggior fplendore, e magnificenza vollero jgl* 
Illuftriffìmi Signori Averardo, ed Antonio Salvia- 
ti, che fi avelie a celebrare quefta Depofìzione, fe- 
cero ornare la Chiefa diS. Marco con Apparato no- 
bile, e ricco , ridicendo tutti gli Altari , e Cappel- 
le ad un' iftelTa maniera, mifura, edifpofizione,con 
uguale proporzione, e diftanza; il tutto finto di 
Tela colorita di pietra, per darnedife^no, e modello 
a quegli, che V avellerò a fabbricare rìi pietra viva, 
ficcome incominciò Monfignore Milsntfi nella fua 
Cappella di Santa Caterina da Siena , e tutti gli altri 
fticccflfvamcntc hanno .profeguito neli' altre ioio 
Cappelle, come orafi vede • 

Nel luogo poi, ove nelJa Chiefa fuddetta fi ave- 
va a porre il facro Corpo , perchè da tutti foffe vedu- 
to, fu fatto un bei Infimo , ed alto Catafalco meflb a 
Oro, con vaghilfime Pitture, c Statue, e gran nu- 
mero di Candelieri con fue falcole, e venuto V otta- 
vo giorno del Mele di Maggio, a ora di Vcfpro, 
prefente l f Eminentiffimo Cardinale Arcivefcovo, fù 
pofto il facro Corpo fopra il fuddetto Catafalco; con- 
correndo grandiiTima moltitudine di Popolo, sì pet 
vedere quel Paftore , che con tanto zelo di amore, c 
con intera fede pafcolò quefta Chiefa Metropolitana, 
. e da tutti con ammirazione riconofeiuto come quel- 
lo, cheritienetuttal' effigie del fuo volto; sì anche 
perchè il Sommo Pontefice Sifto Quinto per quefta 
Solenne funzione concedè Indulgenza Plenaria a 
tutti quegli che fi trovalTero ad onorare la Traslazio- 
ne del Santo, durante fino al feguente giorno - La 
devozione colla quale, e Uomini,e Donne concorfe- 

ro 
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to per toccare, e baciare quelle San te Offa, che co- 
tanto fi erano affaticate per la Aia Chiefa,non è poflì- 
bilead efprimerlo . 

Bensì è da notarli, che la depoflzione di qucfto 
facro Corpo cffendo ftata fatta in qucfti tempuparve 
cofa vetamente ordinata dalla divina.Provvideoza , 
mentre in qucfti medcfimi tempi furono celebrate, 
con tanta pompa, e fplendore di bclliffime Fefte, 
coll'intervento di tanti Prelati , e Principi Foreftie. 
ri, le Nozze del Gran Duca di Tofcana Ferdinan- 
do Primo , con Madama Criftina di Lorena;perIochè 
il feguente giorno, che fu il nono del Mefe di Mag- 
gio , e 1' Ottava della Fefta del Santo già ctlebrata , 
vennero la mattina nella Chiefa di S. Marco molti 
Principi , Signori , e Prelati, con gli Eminentiffimi 
Cardinali, cioè, il Cardinale Colonna, il Cardinale 
Gonzaga, il Cardinale Giojofa , ed il Cardinale del 
Monte ; i quali fi pofero a federe a mano finiftra 
del Corpo , perchè dalla mano deftra fedeva in Abi- 
to Pontificale 1' Eminenti ìlìmo Cardinale de 9 Medici 
Arcivefcovo di Firenze, con molti Prelati in Abi- 
to Pontificale , colle Mitre di Teletta di Oro, e Pi- 
viale bianco, che tra Arci vefeovi , e Vefcovi furo- 
no fino al numero di diciannove , tra* quali Ugolino 
Martelli Vefcovo di Glandeva fece una Orazione.» 
Tofcana , mentre paffava la Proceffione per la Chiefa 
partendoli quefta dalla Chiefa della SantiflimaNon- 
ziata, dove aveva fatta la radunanza, ed entrando 
per la Porta del Chioftrodi S. Marco, di n paffava 
per la Chiefa, procedendo tutte le Compagnie con 
molte Torce accefe , e dopo venivano tutti gli Ordi. 
ni de' Regolari, così Frati, come Monaci; feguita- 
vano poi tutte le Chiefe Collegiate de' Preti, venen. 
do in ultimo luogo quelli della Cattedrale co 'Signo- 
ri Canonici . 

&Paflati,cke furono tutti gli Ordini d«* Rcligiofi 

fi 
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fi motte un grande ,e belilo Stendardo di Enrufin<v 
Roflo,meffoa Oro , e nel mezxo dipintovi S. AN- 
TONINO da ambedue le bande, in Abito Pontifica- 
le, porrata di un Prete delia Famiglia Silviati,ve- 
rtitodi Vcfte facre , fopra una Chinea coperta tutu 
di Telcttadi Argento , venendogli alla ftaffa i fervi- 
tori del Signore Averardo, e del Signore Antonio 
Salviati, riccamente veftiti ,c gli detti Signori ac- 
compagnati dal Signor Lorenzo Salviati loro Nipo- 
te^ da molti Gentiluomini loro attentati \ dipoi ve- 
nivano i Vcfcovi celi' Eminentiffimo Cardinale Ar- 
civescovo in Abito Pontificale dame la Benedizione 
a tutto il Popolo. 

Moffefi poi il facro Corpo , il quale fu portato da* 
Vefcovi per tutta la Chiefa , ma per la via fu por- 
tato da molti Padri, Sacerdoti dell' Ordine Dome- 
nicano, veftiti con belliffime Pianete, in numero di 
quaranta ; fu immantinente pr do il Baldacchino 
dal Gran Duca di Tofcana , dal Duca di Mantova 
dai Signori Don Pietro de* Medici, Don Ccfarcd* 
Efte,edal Signor Francefco Sai viati , dal Signore^ 
Ferrante de 9 Rodi, dal Marchefe di Riano, e dal 
MarchefedellaCornia , cflendo da tutti quelli cava- 
to fuori della Chiefa , e poi ("uccelli vomente fu por- 
tato da altri Signori Cavalieri , e Dottori , e da tutti 
ì Magiftrati delia Città , camminando dalle due ban. 
de del Corpo i Signori Buonuomini di S. Martino, 
tenendo ciafcunodi loro una Torcia accefain mano; 
Compagnia ( come piti volte fu detto ) fondata da-, 
quello Santo Arcivefcovo . 

Appreso il facro Corpo venivano due Cardinali, 
il Cardinale Giojofa, e il Cardinale del Monte, die- 
tro a* quali feguitavano tutti i Magiftrati, preceden- 
do il Signor Luogotenente colli quattro Configlicrt 
veftiti di Drappo Rolfo, ed il Poterà con gli Audi- 
tori della Ruota, e dopo un numero infinito d» Po- 
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polo , vedendoli le Piazze, le Contrade, e le fine- 
Are piene di Uomini ,e Donne, grandi , e piccoli, 
che bramavano vedere quel facro Corpo, e quella 
Santa faccia, la quale fpirava fatuità , grazia , e vc- 
nuflà, che dava a* riguardanti letizia, e piacere ine* 

ftimabilc . 

Non fi potrebbe efprimere l'allegrezza , e la devo- 
zione del Popolo Fiorentino in vedere il loro 
Santo Padre , e Paftore . Correvano per le lira- 
de per incontrarlo di nuovo , non contenti di 
averlo veduto una fola volta; ognuno con viva 
fede gli domandava la paterna Benedizione, e ciò 
con tanta tenerezza di affetto , e profluvio di lacrime 
che pareva , che piangevo le pietre iflefle, non che 
gli Uomini. 

E per onorare più queftogloricfo Santo, furono, 
per i luoghi ove pattava, appiccati molti verfi in Tua 
lode, le ftrade tutte fiorite d 1 odorofeErbe,Verdura , 
c Fiori; alle Mura fi vedevano vaghiffimi Arazzi, 
ed alle Fineftre beli iflimi Parati . Il cammino della 
Proceflione fu dalla Chiefa di S. Marco , per Via-, 
del Cocomero , dietro al Duomo, fino al Canto de* 
Pazzi , ed attraverfando la Piazzi: di S. Pier Mag- 
giore, riufeì nella Via del Palagio, arrivò alle»* 
Scalere di Badia , e per la Via del Garbo giunfe in 
Piazza , e di quivi al Mercato Nuovo; volgendo per 
Porta Rofla , fi condufle alla Colonna di Santa Tri- 
nità , e feguitando per la Piazza di S. Michele degli 
Antinori , procedette verfo la Chiefa Metropolitana 
di Santa M aria del Fiore , ove entrato il fa ero cor- 
po , fu fubito prefo fopra le fpalle da quei Canonici. 
Entrò il Santo Paftore nella Aia Chiefa , trovandola 
ornata con nobilifKmo Apparato; rifplendcva 
quel Tempio sì grande d' infiniti lumi d'ognintorno 
e fopra , e fotto , e nel giro della Cupola ; cofa, che 
faceva bclliflima vifta; ed avendo girato per il 

Co- 



Coro, fc ne ufcì per la Piazza a mano delira* cn- 
fraudo nella Via de' Martelli, c per la Via Larga 
fe ne ritornò a S. Marco. Ma arrivato in quella Piaz- 
za , furiprefo da' Vefcovi, e condotto in Chiefaal- 
h Nuova Cappella , (otto l' Altarcdella quale do- 
veva cflere riporto , ed effendo flato collocato per 
breve fpazio di tempo fopra il fuddetto Altare, l f 
Eminentiflimo Cardinale Arcivcfcovo de* Medici, 
avendo appreffo di fei Signori Averardo, ed Anto- 
nio Salviati, Figliuoli di Filippo, ed il Priore del 
Convento di S. Marco, eoo altri Padri, fece loro un 
amorevole, e paterno avvertimento, che eflendofi 
per ifpeciale provvidenza di Dio ( come piamente fi 
deve credere ) ritrovato quefb facro Corpo così in- 
tiero, e confervato; eflj con ogni accorta diligenza, 
e rdigiofa pietà , lo voleffero cuftodire, confervan- 
do un sì ricco, epreziofoteforo ; fu riporto poi il 
facro Corpo lotto l'Altare, nellaCaffaaqueflo fine 
nobilmente ornata, e di ciò fe ne fece pubblica fede 
per mano di Notaro Arci vefcovale ; ciò fatto , fu fer- 
rato il Depofitocon tre Chiavi , una delle quali fu 
data dall' Eminentiffimo Cardinale Arcivcfcovo de 1 
Medici , a detti Signori A verardo , ed Antonio Sal- 
viati, e due ne diede al foprannominato Priore di S. 
Marco; e così ebbe termine V onorati ffima, e folen. 
niflimacer emonia diquefta Traslazione « 

Ma perchè in quel giorno, rifpetto a tanta folen- 
nità , non fi potè cantare la Meffa in onore del San- 
to , come pareva, che foffe convenevole, la feguente 
mattina fu cantata folcnniflima al fuo Altare, alla- 
prefenza de' Signori Salviati , con gran numero di 
Religiofi concorfi da tutti quafi i Conventi della To- 
scana, della Lombardia, e da altre Povincie , per ve- 
dere sì bella funzione* Equi è da faperfi, che fu 
tenuto diligente conto del numero delle Perfone , le 
quali erano inProceffione, e fu trovato, che il nu- 
me- 
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mero de'Reiigiofi, ed altri appartenenti a detta Pro* 
ceffione, fu di trem.lacinquecentoquarant'otto, la- 
rdando da parte la moltitudine innumerabile del 
Popolo , che fi ritrovò a vedere sì degno, e nobile.* 
Spettacolo . ( 

Devefi anche fapere, che quella Traslazione ven- 
ne a eflere onorata, non folo da* no minati gran Prin- 
cipi, e Prelati, venuti nella Città di Firenze,come di- 
cemmo, per lo Spofalizio fatto tra il Gran Duca di 
Jofcana Ferdinando Primo , cMadama Criftina di 
Lorena , ma anche da molti Signori Ambafciatori ; 
perchè oltre al Nunzio di fua Santità Monfignor Pri- 
oli Vcfcovo di Vicenza , fi trovarono in quel giorno 
in Firenze Franccfco Contarmi Ambafciatoredi Ve* 
ne*ia, l'Ambafciatore del Duca di Lorena , quello 
di Ferrara , quello di Urbino, di Parma, di Genova % 
di Lucca; e la Città di Siena mandò quattro Nobilif* 
fimi Gentiluomini Ambafciatori, che furono Alef- 
fandro Binngucci, Emilio Pannilini, Petrino Bellan- 
ti , ed Emilio Piccolomini . E noi termi ncremo que« 
fta devota Relazione, colle parole di Don Silvano, 
Razzi Abbate Camaldolenfe, il quale nella narra- 
zione dell' Iftoria di quefto gloriofo Santo, afferma ; 
chefieconicla Città di Callaroga fi può chiamare 
Città fortunata, per eirervi nato S> Domenico ; Co- 
sì la Cittàdi Firenzefi potrà chiamare Città fortu- 
nata, per eiiervi nato S. ANTONINO : anzi più 
fortunata di Callaroga, mentre Firenze conferva 
nella fua propria Città il ricco teforodel fuo incor- 
rotto Còrpo; laddove Callaroga in Spagna non lo 
tiene, ma confervafi nella Città di Bologna in Ita- 
lia • 
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fare quanto fanguecoftaffc a lui la noftra falutc ; e 
poi alla Regina del Cielo una Salve Regina , efortan- 
do tutti a volcrfi Confettare, e Comunicare la gatti- 
na , che fi dovette fare la Proceflione; acciocché 
quando in Duomo la Metta Cantata avanti il Corpo 
del Santo era alla prima orazione, e mentre fonava, 
vano tintele Campane della Città, e tutte le Arti- 
glierie delle Fortezze tiravano, ognuno inginocchia, 
to, dicendo tre Pater, e tre Ave , colla Meditazio- 
ne detta di fopra , dette un' umile all'ulto al Cielo, 
acciòfcneconleguiffela Vittoria, con ricevere la- 
grazia della bramata fanirà. 

La mattina adunque , affai per tempo il facro Cor- 
po incorrotto del Santo Arcivefcovo ANTONINO 
fu pofto fopra diunfontuofo Catafalco nobilmente 
adornato a quella fine, preparato nel mezzo della- 
ChiefadiS. Marco; e venuto il Gran Daca di Tofca- 
na, incominciò la Proceflione, ove non intervennero 
altri , che i Rehgiofi di S. Marco , edi Santa Maria- 
Novelli del medeiìroo Ordine Domenicano , con lu- 
mi in mano, dopo il Clero, e dietro ad effoMoa- 
flgnore Arcivefcovo parato Pontificalmente , e poi 
il (acro Corpo coperto d'una Catta di Talco, che af- 
fai bene 1' ornava, ed infieme defendendolo dall'aria, 
non toglieva la v Ita di quel ricco teforo Fu cavato 
di Chiefa da quattri V^fcovu cioè Monsignor Sil- 
viati del Borgo, Ximeoes di Fiefole , Venturi di S. 
Severo, e Strozzi di Andria; dopo lo portarono i 
Padri di S. Mirco velini con ricche Pianete, ed avvi- 
cinandoti al Duomo, lo prefero fopra le loro fpallc.# 
que* Signori Canonici. Il Baldacchino al partirli del- 
la Chiefa di S.Marco,ed all'entrare in Duomo fi por- 
tato dal Gran Duca di Tofcana, dal Principe Giocar- 
lo, Principe Franccfco.Principe Leopoldo,e dal Prin- 
cipe Dm Lorenz >, tutti della Cifa d«' Medici, dal 
Duca Salviau,M.irchefc Qrfo d'Elei Miettro di Ca ne. 
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ri del foprannominatoGran Duca, e - dal Marchefc 
Coloredo Majordomo ; poi da otto de* primi Signo- 
ri della Cor te, e dopo da otto Cavalieri della Reli- 
gione di S.Stefano, ed al fine da altrettanti Genti- 
luomini Fiorentini . 

Il cammino fu (addirittura per Via Larga, e Via 
de' Martelli ;fi vedevano adornate 1? mura con va- 
ghi Arazzi, le fineftre con bellilfimi Tappeti, le 
ftrade tutte fparfe di Erbe odorofe , e fopra le por- 
te delle Cafefi fentivano profumi; gli abitatori tut, 
ti (lavano fopra le loro porte con Torce accefe in 
mano; d'intorno al Santo andavano i Signori Buo. 
nuomini di S. Martino con lumi accefi , quali ri cor, 
dando alla Città, che tra tanti obblighi , t quali tie- 
ne a queftofuo Paftore, uno de' più fegnalati fi ti 9 
aver fondato quefta nobili dima Compagnia . Dietro 
veniva il Gran Duca colla fua Corte, e i Senatori 
porporati. Non ci fu calca, nè concorfo di popolo 
effendoftati prefi la mattina affai per tempo tutti i 
canti delle ftrade vicine a Via Larga da' Cavai leggi e. 
ri, e Sergenti , acciocché ni uno paifafle. Giuntoli 
al Duomo nell'entrare fu fatta una belliffima Sinfo- 
nia full* Organo, con Tromba, ed altri ftrumemi 
Muficali;fu pofta la Reliquia nel mezzo del Coro 
fopra di un nobile Catafalco , che aveva un'altare 
fotto, oveMonfignore Arcivefcovo, dopo alcune 
orazioni , cantò la Mefla del Santo con malica, al- 
la quale affi Uè il Gran Duca di Tofcana ginocchione 
interra fenza Baldacchino, eafenza Strato, per ri- 
verenza ed umiltà. Terminata la Mefla ritornò a 
S.Marcela proceffionecol medeiimo ordine, eri* 
meffo quel facro Corpo fopra del Catafalco , e dette 
alcune orazioni 9 Monfignore Arcivefcovo diede la 
Benedizione Paftorale; fi conobbe in quelgiorno no- 
tabile miglioramento, e fu fama 9 che al Lazzaretto 
Tiolti riceveflero grazie affai fegoalatc. 

Da 
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Da queflo comune efempio della Città moffi i Po- 
polani della Cura di S. Marco ( vedendo quanto era* 
no flati privilegiati, per non eflere morta in tut- 
to quel tempo di Pefte che una fola Donna , Moglie 
di Marc' Antonio Flammini , fenza, che il male in 
quella Cafa a veffe fatto altro progreflb) infieme ra- 
dunatiti deliberarono di fare un Voto, a nome 
di tutta la Parrocchia, a S. ANTONINO , e così la 
mattina, che fu il dì dodici di Dicembre, fattone 
consapevole prima Monfignore Arcivefcovo ( che 
approvò il tutto con molta fodtsfazione) fi cantò 
una MelTafolenne all' altare del S. Paitore, alla qua* 
lealfifteronocon lumi in mano tutti quelli , che voU 
Jcro concorrere all' obbligo , eli Comunicarono 
per mano di quello , che celebrò , che fu il P. Mae*- 
lftro Ignazio del Nente Priore del Convento , il qua. 
e dopo un 9 aff?ttuofo Difcorfo, fece in nome di 
tutti il Voto , cioè , che lì darebbero alcune Elemo- 
fincai Poveri della Parrocchia ( come, fatta una 
Colletta fra di loro , fu efeguito ) e che nello fpazio 
di un anno digiunerebbero tredici Mercoledì , e che 
in quel medefimo giorno voterebbero il Corpo del 
Santo ; fi prefe queflo giorno per eflere dedicato a lui 
ed il numero di tredici in memoria de* tredici anni 
che governò la Chiefa Fiorentina ; e certo la prote- 
zione del Santo fi vide in tutta la Città ; ma partico- 
larmente nella Parrocchia di S. Marcoy ove dopo il 
Voto non morì di Pefte fe non un feto , il quale fu di 
quelli , che non lo fece j ed in Cafa del Signore Ste- 
fano Roflelli abitante nella fuddetta Parrocchia ef- 
fendo venuto un fuo Fattore di luogo , ove era il 
Contagio , col male addoflb condotto al Lazzaretto , 
morì j ed una Serva di quefta mede- 
fima Gafa mandata anche ella al Lazzaretto 
per eflertì dopo qualche giorno infermata ; tornò Ta- 
na peni Voto fatto. Particolariffimo fi è feorto 

R z an- 
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anche quefto privilegio nel Convento di S. Marco, 
dove non morì alcun Religiofo di pefte, ed un foto 
ammalatoci , che non conofeendoio , e tacendolo, fù 
per molti giorni vifitato domefticamente da tutti 
( il quale guarì febben vecchio ) niuno reftò infetto; 
c pareva ben dovere , che quei Rcligiofi , còme più 
' vicini degli altri , ricevettero maggiore influflb di fa. 
Iute da quel facro Corpo . 

Liberata poi la Città dalla pefte, per dimoftrare 
qualche parte di gratitudine, fecero quei Popolani in 
ringraziamento una folenne proceflfione ; onde par. 
titafi dalla ChicfadiS. Marco, precedendo la Croce 
colli Accoliti, e Io Stendardo coli* Immagine del 
Santo , poi fet compagnie di Fratelli, dopoi Reli, 
giófi del Convento dì S. Marco colla Teff a di argen- 
to del Santo, e con alcune Reliquie fotto del Baldac- 
chino, intorno quei del Popolo con Torce accefe 
e dietrog;randiflima quantità di gente, fi trasferì al 
Duomo,lonando le Campane a Fefta,e poi alla San- 
ti (E ma Aononziata , ove furono cantate le Litanie 
della Vergi oe, e dicendo il Te Dmm , ritornò la prò. 
ceffione alJa Chiefa di S. Marco. Fu offerta al fepol- 
crodel fanto,per Voto, una Tavola d'Argento fat- 
ta dalla Parrocchia, ove. fi vede S. ANTONINO in 
una Nuvola in arto di dare la Benedizione, ed avanti 

di eiìo molti , che iogmocchiat i la ricevono ; fotto 
di qu*fta Tavola fi leggono in una cartella lefcgucn- 
ti parole. 7 

Hac Paroaeia VotumVt'vo 4KT0KIK0 adverfur P'- 
flcm amuletum nuncup*vit ,nuvc Gratitudini! ergo in 
anatbem* obhvionis bans fufpendtt 

E qui per brevità tralafceremo il dire,quante volte 
il facro.ed incorrotto Còrpo di S. ANTONINO è 
il aro cfpofto nella Chiefa di S. Marco al 1' acc lama- 
ione de' popoli oppreffi da varie calamità^ mifcrie: 

efem. 
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c fcmprc,pcr dire il vcro,(i è conofeiuta "potentifll- 
ma, ed in colmo,!' in terccffione fua, talmente che i 
Forciticn ( come rum il Migliori nella fua Fiorenza 
illuflrata ) ammiratifcne , Io chiamano il Santo, che 
faa modo de* Fiorentini* 
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DELLA VITA DI 

Sa ANTONINO 

ARCIVESCOVO DI FIRENZE 

LIBRO QUARTO 
Divifo in otto Capitoli . 

«Sfr <> 

CAPITOLO L 

I?/ Miracoli operati da Dio per V ìnter cef- 
fone di qnejlo gloriofo Santo. 

! Vendo finora narrato le azioni del glorio* 
I fo Arcivefcovo S.ANTON INO, dal pria» 
cipio del fuo nafcimento fino air ultimo 

[1 della fua vita, con quelle circonftanze , 

che parevano neceflaric ; per manifeftare a' fuoi de- 
voti la fua fanti ti, fcbbene quanto al fine principale, 
cheneir Morie de 9 Santi fi pretende, che è l'inu 
nutazione de 9 loro lodevoli coftumi , e della loro 
/anta vira , fimo di poca importanza i Miracoli , i 
quali nonpoflbno eflcre inimitati; non fi devono 
però paffarc del tutto in filenz.o, fcnza dare dicid. 

K 4 con- 
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conto alcuno a chi legge, sì per effere teftimonj della 
fantità , sì anche per effere ciò gloria di Dio, che è 
1' Autore di tutti. Per tanto noi prefentemente divi- 
deremo quefti Miracoli in più ordini; nel primo 
noterémo quelli fatti alle Perfone Ecclefiaftiche io., 
comune, nel fecondo quelli fatti a v Rehgiofi del 
Aio Ordine" Domenicano , nel Terzo a' Fiorentini 
Secolari, nel quarto a Donne partorienti , renden- 
dole feconde, e concedendo ad c(Te Figliuoli Mafchi, 
nel quinto agli offerti, nel fcfto a i pazzi, e privi 
dicervello, enei fettimo narreremo alcuni Miraco- 
li fatti a diverfe Perfone col folo tocco delle fue fan. 
te Reliquie ; tralafciando quei Miracoli operati dal 
fuddetto Santo nel tempo, che il fuo facro Corpo pet 
lo fpaiio di otto giorni flette fopra della Ba ra e f po- 
rto nella Chiefa di S. Marco, avendone di quefti dif- 
fufamentc trattatone! Libro Terzo, Capitolo Quar- 
to. Siccome di quelli operati in vita, avendone 
niedcfimamentedi quefti parlato nel Libro Secondo, 
Capitolo XXII. 
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CAP- IL 

Miracoli fatti a àwerfi Ecclefijlici , 
farticolarmenrc RcligioJt y e RclU 
giofe , dair Arct<vefco<vo 

S. ANTONIMO . 



IL Cardinale Giovanni, Titolare di S. Sifto, ritro- 
vandoli nella Città di Siena, aggravato dagli 
Anni, e da una graviflima infermità , intefo effer 
morto S. ANTONINO , e che Iddio benedet- 
to, per la fua interceffione, operava molti Mi- 
racoli, alzando la mente al Cielo, ricorfe al San- 
to , e lo pregò del fuo ajuto : la fua gran fedej> 
prefto il guarì , ed andato a Firenze, poflofi avanti 
del fuo Sepolcro 5 con grandi lacrime , e fofpiri , 
rendè infinite grazie al Santo, ed ordinò, che fi 
tcnefleuna Lampada accefa a quel Sepolcro in fuo 
onore, 

11 Padre Fra Tommafo di Lorenzo Strozzi 
Religiofo Domenicano teftifica , che ritrovan- 
doti un Monaco Vallombrofano affai infermo , 
un giorno fra gli altri, affali to da una feb- 
bre molto gagliarda , non trovando luogo per 
il gran male, fece Voto a S. ANTONINO; c con 
fua gran coniazione m un fubito intefe par- 
tirli la febbre, la fmania, e tutto il male, che 
aveva . 

Un Religiofo Canonico Regolare di S. Agoftu 
no della Famiglia Miniati , ritrovandofi quotidia- 
na* 
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namcnte foprapprefo da molti accidenti, con una 
infermità affai lunga di febbre, con dolori acerbi, 
non giovandogli nè rimedi, nè Chirurgi, nè Me- 
dici , fatto un Voto al Santo fù immediatamente 
liberato. 

Fra Buonaventnra di Criftofano Minore OflTer- 
vantediS. Francefco, di Anni feflantaquattro , ri- 
trovandoti gravemente infermo, fu efortato da' fuoi 
Parenti a raccomandarli all' Arci vefcovo S. ANTO- 
NINO , al quale elfi avevano gran devozione, e 
promifero al Religiofo, che a nome fuo arerebbero 
portato il Voto al Sepolcro del Santo Paftore ; fece* 
loil buon Religiofo, e ben prefto guarì della Tua in- 
fermità ; divenuto poi perfettamente fano, fu tefti- 
roonio di molte Virtù del Santo, e di molti fuoi Mi- 
racoli, dicendo averne parte intefi , e parte ve- 
duti. 

Un Religiofo dell' Ordine degli Umiliati, per no- 
me il Padre MaeAro Martini d'Anni ottantuno, ef. 
fendogli venuto un grave accidente Apopletico, per- 
duta la parola, e deftituto affatto di forze, che già 
tutti lo tenevano per morto, avendo una Sorella 
iReligJofa, efaputolo ftranocafodel fuo Fratello, 
fece un Voto al Santo ; ed il fuddetto Padre MaeAro 
fi riebbe dtl!a fua infermità, e faputo il Voto fatto 
dalla fua Sorella, conobbe, che per quello guarì; 
-onde ne rendè grazie a Dio , ed al Santo . 

Ritrovandoli nelJo Spedale di Santa Maria Nuova 
di Firenze una di quelle Religiofc Serventi con una-, 
grave infermità negli occhi , che di già ne era re- 
fiata priva di uno , avendo i Medici , e Cerulici 
(che in quel luogo ne fono affai de' Virtuofi ) fatto 
ogni diligenza per quella addolorata Religiosa, nè 
potendola mai guarire, facendo elfo un Voto al San- 
to di mandargli un pajo d' Occhi d' Argento , ed 

u Tetta di Cera, fubito guarì dell'infermità, ed 



Lib. V. Cap. IL 167 
a queir oechio già privo di luce, ritornò la viftacon 
fuo grandiffimo contento . 

Il Padre Tcofilo Daniele Fiorentino dell* Ordine 
di S. Agoftino , che flava nel Convento di 5. Gallo , 
avanti, che fofle deftruttoper le Guerre, fece tetti- 
monianza, e diffe d' avere udito in Confcflìone molte 
perfone, che portavano P Abito di S. Domenico, 
quello portare per Voto , mediante le molte grazie 
ricevute dalP ArcivefcovoS. ANTONINO dell' Or- 
dine di S. Domenico . 

Molte fono le graaie, e Miraceli operati auche a' 
tempi noftri da quefto Santo a favore de' Sacerdoti, 
c Chierici , conforme diffe a noi più volte il P.Sagre- 
Hano della Chiefa di S. Marco, venendo elfi a ren- 
der grazie al Santo,chi per efferc arrivato alla digni- 
tà Sacerdotale, echi per aver confeguito qualch 
beneficio Ecclefiaftico per fua intcrecifione . 
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CAP. III. 

4 

Miratoli fatti a* Religiofi della Religione^ 

Domenicana . 

» • " * . . 

SE a'Religiofi d'altre Religioni il Santo Arcivefco- 
vo ANTONINO ha fatto grazie, e Miracoli (co- 
me nel Capitolo antecedente abbiamo veduto ) molti 
più ne operò verfo de' Religiofi della fua Religione : 
particolarmente quelli , che dimoravano nel Conven- 
to di S. Marco di Firenze , nella cui Chiefa ripofa il 
fuo facro , ed incorrotto Corpo , 

il Padre Maeftro de* Novizj del fuddetto Con* 
vento di S. Ma reo, avendo fatto una cadnta aflài gran* 
de , Caputo il cafo Arano da quei Rei gioii , corfero Cu- 
bito aderto, credendolo già morto, ma trovatolo, 
che refpirava, con ogni diligenza lo portarono all'In, 
fcrmcna per curarlo; ed effendo egli alquanto rinve- 
nuto, pregò quei Religiofi , ebeandaffero al Sepol- 
cro del Santo a fare orazione per lui , i quali avendo 
ciò fatto con gran fede, in un Cubito reflò del tutto 
fano • 

II Padre Maeftro Antonio ritrovandoli bene fpeffo 
aggravato da certi dolori colici , prefe con gran fede 
il Libro della Somma Iltoriale di S. ANTONINO , 
fcnrtadi propria mano del Santo, e ponendofcla ad- 
dotto , mai più patì di quei dolori • 

Ritrovandoli nel medefimo Convento d i S. Marco 
un Rcligiofo giovane, per nome Fra Girolamo, il 
quale era affai devoto del Santo, eden dogli un giorno 
t' ' ve. 
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venuto un acerbiffimo dolore di denti che fpifimava, 
e non trovandone luogo, nè quiete, fi credeva dar 
volta al cervello, furono prefi molti rimedi per quel 
povero giovane, ma il fatto inutilmente. Un tale_p 
Fra Leonardo andando il giorno feguente a vifirarlo, 
lotrovò, che flava preparando una Medicina per 
qael fuo dolorofo male, ma quel Religiofo efortando-, 
lo a ricorrere a S. ANTONINO, egli nfpofe voler- 

10 fare , nientedimeno feguitava a manipolare la fua 
Medicina fondato affai in quei fecreto,ma nulla g ovò 
mentre eflendo già ore quattro di notte, il dolore non 
fi partiva, ma più tolto crefeeva ; vedutoli G.ova* 
nteffer vano ogni lajuto umano , tutto umile, devo- 
to, e lacrimante, ricorfe al Santo Paftore ANTONI- 
NO , facendo Voto di volergli d;re certe orazioni , 
mirabile cofa in vero fu quella , conciofllacofachè ap- 
pena ebbe fatto il Voto , che in un fubito intefe cef- 
(are il dolore; venuta la mattina il buon R^iigiofo 
tuttolieto, econtento, raccontava neiki Sa^reltia 

11 Miracolo # eia grazia ricevuta dal Santo, che^ 
tutti ne diedero lodi a Dio, e benedirò il fuo fedel 
ServoS. ANTONINO, fodisfaccndo il Rcligiofo al 

fuo Voto- v . 

Fra Niccola Bilioni Sigreftano, ftando nella fud- 
detta ChiefadiS. Marco per voler quella parare iru 
una Fefta , che fi doveva fare , cadde da una Scala di 
fcdici gradini , e mentre cadeva invocò il nome di S. 
ANTON lNO,ed al pareredi qurlli,;cheiviaififteva- 
no,credendo,che per quella caduta reftaffe mono,egli 
rrprefo un pocodi fpinto , pre^ò gli aitanti , che non 
lo portaflero dentro del Convento, ma al Sepolcro 
del Santo i il che fatto, raccomandandoli il buon Re- 
1 teiofo con molte lacrime al Sinto Arcivefcovo, fu- 
bitorifanò, e potè nel medefimo giorno ritornare a 
lavorare in Chicfa, come non avelie avuto male alcu- 
no. ' 

■> : . . Fra- 
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Fra Giovanni Converfo, che nei medefimo Con- 
vento di S.Marco,faceva,Pufizio diSarto,mentre cuci- 
va coll'ago nelle man i ,fdo dette nell'occhio deftroj fe- 
ti il poveroReligiofo un gran dolore,ereftò quafi cie- 
co :m a la notte alzato al,\{at tu tino,andò via ogni male 
e potè con ogni Tua fodisfazione ilare al Mattutino • 

Il Padre Fra Tommafo Cajani col fuo Compagno 
Converfo per nome Fra Vincenzio Tucci , andan- 
do a predicare nella Città di Kagufaper il Mefedi 
Novembre, ed entrato in Mare, le votò una fiera.» 
Tempefta , che durò per più giorni , effendofi rot- 
to V Albero della Nave, e gettate nel mare tutte 
le mercanzìe , ognuno fi afpettava ad ogni momen- 
to la morte ; ma il Converfo Fra Vincenzio , che^ 
gran devozione aveva a S. ANTONINO, fi pofe 
con gran fede a fare a lui orazione , facendo un 
Voto; cofa mirabile fu quella ; poiché in un Cubito 
fi videfedare ilMare,ed elfi fuori di pericolo;ondepo« 
terono ficuramenteapprodare al Lido,e francamente 
falvare la vita, non avendo potuto falvarc la roba. 

Il Padre Frate Aleffandro Bencivenm , emendo 
andato per la Quarefima a predicare , gravemente 
lì infermò, per elfergli rotta una vena del Petto , 
con gran getto di fangue; ma ricordandoli del 
fuo Avvocalo SCANTONINO, con ogni devozio- 



J 









fubito fu lib$ro,refUndo il ftogue,c potendo feguita. 
re a predicare fin dopoPafqua, 

Fra Mariano, aitrovandofi nel Convento di Fa- 
briano con una Febbre, ora terzana, ora quarta- 
na, ed ora contino va, che gli durò per lungo 
tempo; avendo fatto il Medico molti medicamene 
ri , nè vedendone giovamento,lo diede per ifpcdito* 
Ritrovavafi in quello tempo nel medefimo Conven- 
to il Padre Fra Leonardo di fer Ubetto, che com. 
patendo il povero infermo, e desiderando la Aia-. 

fa- 
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iute, ricorfe a S. ANTONINO: facendo queflo 
jto , che fe l' infermo guariva , a verebbe feguita- 
to a comporre la Aia Vita già incominciata , e non 
terminata da Francefco da Caftiglionc, con porvi 
altri Miracoli , ed in fpeciequefto, fe l'avefle fatto, 
e che sverebbe lafciàto il Libro, da lui comporto, 
nella Libreria di quel Convento di Fabriano. Cofa 
grande in vero ! poiché mentre il Religiofo afpetra- 
va la folita febbre nel giorno feguente , quella non 
venne, nè mai più ritornò , perchè guarì in pochi . | 
giorni perfettamente f ed il Padre Leonardo di fer 
Uberto fipofe a comporre, e terminare la Vita di 
S. ANTONINO, che e la citata da tanti Autori, 
dalla quale noi ne abbiamo cavate molte notizie* \ 
per fare quefta noftra breve , e femplice Opera. 

Ritrovandoti Fra Bartolommco da {Faenza con 
un grandi filmo male di Sciatica, e con pericolo 
della fua vita; (ncorfo al Santo, e fatto a lui un 
Voto ,fi riebbo, ed in pochi .giorni fu affatto li- | 
bcro. * 

Nel Monaftero di Santa Lucia in Firenze dell' 
Ordine di S. Domenico Ritrovandoli una Monaca , 
per nome Suor Carità, tutta attratta, e curva, du 
manicrachè la fua bocca arrivava a toccare le ginoc- j 
chia , effendo divenuta deforme , e tutta contraffatta, j 
che appariva più tofto un Moftro',che Donna;aven- 
do durato in quella infermità per lo fpazio di fei An« 
ni , ed in quefta infermità , non giovandogli nè Me- 
dici , nè medicine , mancando i rimedi umani, ricor- 
fe ai divini , invocando la buona Religiofa S. AN- \ 
TONINO , e tenendo nella fua Cella un* Immagine ! 
del Santo, incominciò avanti di quella, con gran 
devozione ,a far' orazione; mentre dunque un gior- 
no ita va in quello fanto efercìzio , fendili tutto il Tuo 
corpo tremare, e parvegli vedere S. ANTONINO , j 
chegli toccalTe con una mano ilpetto,e coli* altra-, 

le 
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le ("palle , fenrcndofi aliare, e addirizzare il Corpc 
e così fi trovò in un Cubito del tutto fana, non, re» 
ftandogli vcftigio alcuno dell' infermità paflata. 

Nella Città di Siena, ritrovandoli una Monaca 
Domenicana , per nome Suor Giovanna con una in- 
fermità, che fino dalle fafce portava ; effondo il Aio 
maledetto Malcaduco, che due volte il Me Tela tor- 
mentava crudelmente , aggravandola , non folo net 
cuore, ma anche nella terta, dando un fetore sì 
grande che era ncceffano di tenerla ferrata finché 
durava queir accidente; fentendo una volta t tanti 
prodipj, e Miracoli , che S. ANTONINO faceva , C 
le preparazioni , che andavano ordinandoli per la 
fuaCanonivziouefcfortata anche dal Aio Confef- 
fore ) ricorfea quefto Santo, promettendo onora- 
re la Tua Sepoltura con una Immagine di cera: Or 
mentre la Rcligiofa flava con quefto penfiero le ap- 
parve il Santo veflito coli* Abito Domenicano, ac- 
compagnato da molti Angeli, che hfanandola di 
quel male 9 l'aflficurò per l'av venire , che non pati- 
rebbe più di quello, ordinandole, che fodisfaceffe.* 
alVot© fatto, come ella già fece, mentre ricevette 
grazia sì (ingoiare • 

Nel già detto Mona Aero di Santa Lucia di Firenze 
ritrovandoli una Monaca detta Raffaella della nobil 
Famiglia degli Ubaldjni, inferma di molti Anni fo- 
pragtfiuntale una gran torte, le fi ruppe una vena 
nel petto, con grandiflima effufìone di fangue,gm- 
ditata di' Medici già tifica, ed infierne aflalitada una 
gagliarda febbre fu fatta fpedita della fua vita; ma 
avendo quefta Religiofa un Fratello carnale, ve- 
nuto cuciti il giorno alla fua Sorella, ed intefo il gran 
male , che ella aveva , fenza altro indugio , tutto fé-- 
ae ,e devozione verfo diS. ANTONINO, corfe alla 
Chu f« di S. Marco , e con gran lacrime protrato 
alScpoUro del Santo Arcivescovo, umilmente Io 

pre- 
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ptegft della falute della Tua amata Sorella; Miracolo 
grande fu quello poiché la none fi riebbe , ritornò in 
le, e guarì del, male, con tanta forza, e vigore, 
che tornato il giorno fegucnle il Fratello per fapcre 
in che flato foffelafua Sorella ( che la credeva gii 
morta ) con fuo ftupore laf vide venire alle grate del 
Parlatorio, feco congratulandoli > rendendo ambi* 
due grazie infinite a Dio, ed al Santo Arcivefcovo, 
avendogli prima ti Aio Fratello narrato tutto quel- 
lo , che aveva fatto per lei al Sepolcro del 
Santo. 

Ma perchè la memoria de'Giuftiè eterna fcccndo 
il detio del Santo Profera ; quindi e , che queftoglo. 
riofo Santo Arcivcfcovo è ftato fempre nella memò- 
ria de* fuoi Rcligiofi , ed egli fempre gli hà cfauditi 
pc* Iorobifogui , neceflìtà,ed infermità , come % 
, accaduto ne* noftri tempi , ed il cafo fuccedè in que- 
llo modo* neir Armo 1707 fi ritrovava il Padre 
Fra Lorenzo Samminiatt nel Convento di S. R orna- 
no di Lucca infermo coti una infermità graviffima di 
petto, che per lo fpazio di un Mcfe intiero (come 
egli confefsò) nè giorno, nè notte non potè mai 
chiudere un'occhio per prendere nn poco di ripofo, 
inolti furono 1 medicamenti a lui dati , e grande l'af- 
fiftcnzade'Medici per liberarlo da quel ptnofo male, 
ma ogni diligenza per lui fu vana, imperciocché il 
male andava crefeendo, ed il povero Religiofo a 
momenti fi fcntiva ftrignerc il petto, e quafi reftar 
privo del refpiro ; or mentae egli fi trovava in quefte 
flrettezzedi male, e quafi vicino alla mortegli vtn- 
ne in mente il gloriofo Santo Arcivefcovo ANTO- 
NINO, quello a cui per gh .Anni pafTati aveva avu- 
to gran devozione mentre era di ftanza nel Convento 
diS. Marco; ed alandogli occhi al Cielo, con un 
gran raccoglimento d 1 mente, d iflc con voce più alta, 
che gli fu poflìbi le , Sant 1 AKTQìUKQ tjutatemt voi 
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cofe mirabile fu querta , c grazia affai (Ingoiare del 
Santo, mentre appena ebbe finito di dire quelle duzS 
fole parolc 5 confeflail buon Religiofo,che fi feniì,co- 
ine aprirfi il petto,ripigliare il fiato,andar via tanto 
affanno,che a veva,e ritornargli le forze , il qual fatto 
da lui veduto,ericonofciutoper grazia fpeciaie del 
Sante , fece Voto ( acqu fhte,cheavefle pienamen- 
te le forze) di partirli di Lucca,ed andare a Firenze 
per vifitare il Corpo del Santo, ed ivi in rendimen- 
to di grazie celebrare la MefTa,come in fatti fece;ed 
io, che era di fianza in quel Convcnto,mi trovai pre- 
fente a tutto il feguito, facendone ora giuridica te- 
ftimonianza de vìfu , e de auditu . 

Confeflfo , o mio benignoLettore,che inqueflo Ca. 
pitolodoverei narrare la grazia fingolare,che io an- 
che ho ricevuto da quello gloriofo Sanro , ma perchè 
quefta la manifcftò nella Protetta fatta fui principio 
diquefta noftra Iftoria, perfanto la tralascio per 
maggior brevità» 




r 



Digitized by Google 



Lil. V. Cap. IV. *7S 

C A P. IV. 



Miracoli fatti dall' Arci<ue[co<vo 
S. ANTONINO a jaoi 

Concittadini . 

» 

OLtre a' Miracoli già narrati , e fatti a molte Caf- 
fé principili, c nobiliflìmc di Firenze, mentre . 
S* Antonino vivevate mentre il fuo Corpo flava fo- 
pralaBara ( come già fi è detto) ne fece anche al- 
tri infiniti dopo la fua Sepoltura, durando fino a* 
tempi noftri; potendofi dire, noneflerCafa in Fi- 
renze, ove non fia arrivata la benedetta mano di 
quefto loro Santo Paftore , e Concittadino • 

Il Magnifico Pier Francefco della Nobiliffima Fa- 
miglia de' Medici, ritrovandoli infermo di riten- 
zione di orina , e già ftimatò morto da i più periti 
Medici di Firenze, meptre era già pattato lungo tem- 
po, che non poteva orinare; vifitato dal Padre 
Fra Stefano Domenicano, che flava di ftanza nel 
Convento di S. Marco, dilfe a quel Signore, che fi 
raccomandafleaS. ANTONINO , e che egli torna- 
to al Convento averebbe farto umili orazioni al fuo 
Sepolcro, come fece, promettendo al Santodi fa- 
re un* Immagine grande, quanto era l'Infermo; nel 
medefimo tempo, che il fuddetto Religiofo fece il 
Voto, V Infermo contra V afpettazione di ognuno 
fece gran copia di orina , e reftò libero dal perìcolo 
della morte, ordinando fubito, che Cotte dato al 
fuddetto Fra Stefano danaro, acciocché fi adempire 
il Voto da lui fatto. . . ' 

%\ Ja- 
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Jacopo Mannelli Canonico della Cattedrale di Fi- 
renze, come più fotto meglio diremo, ritrovandoli 
nella Città di Roma per alcuni fuoi affari, fufoprap- 
prefo da una grave infermità, e venendogli nelljL* 
mente il fuo Santo Paftorc ANTONINO , fubito fi 
raccomandò di vivo cuore ad elfo, e riebbe la fi- 
nità « 

Bàtto lommeo della Nobile Famiglia de'Cavalcan- 
ti, diffe, e fece teftimonianza ? che i Novizi del 
ConventodiS. Marco erano foliti d' andare a faro 
orazioni al Sepolcro di S. ANTONINO, e per quan- 
ti pregavano , che fi face itero della loro Religione , 
o fubito, o poco tempo dopo, veniva loro la voca- 
zione di entrare nella Religione Domenicana , fece* 
ro pertanto orazione per lo fuddetto Signor Caval- 
canti, ed egli fubito fi fentì fpirato di entrare in quel- 
la Religione, come fintamente fece « 

Francesco di Manno Temperani Nobile Fiorenti- 
no d* Anni feflantotto , dice, che ritrovandoti fuo 
Padre in gran penuria, e neceflttà , con grolla fa- 
miglia , tutti Figliuoli inutili, e di poca età, andando 
al Sepolcro di S. ANTONINO , e raccomandandofi 
ad e(To eoo gran devozione , e fede, aediochè Iddio 
benedetto , mediante l' in tercefifioone del fuo Santo, 
provvedere lui, e la Aia Famiglia; non pafsò lungo 
tempo* che il fuddetto Signore ebbe l' ufizio di <fa- 
marlmgo del Monte Comune di Firenze; Carica , che 
in quei tempi era molto ftimata, e di gran lucro , per 
-la qìiale potè commodamentc vivere , ajutare fe, e* 
latta la Aia Famiglia. 

Euftachia Buoninfegni, facendo viaggio colla fua 
Madre, mentre fopra di un Cavallo flava per paffa- 
fceim Fiume ', f refe queir ,Animale,ibpra la rivi di 
quello , una fuga tanto impetuofa ,chc la Madre tot- 
ta dolente veoe vaia fua cara Figliuola in gran ^pe- 
ncolo di morte , con timore di iettare in.- quel VFiu. 
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me annegata; alzando gii occhi al Ciclo invocò il 
notaceli S. ANTONINO, c Cubito il Cavallo fermò il 
cprfo,e la Fanciulla reftò Ubera da quel gran peri, 
colo. 

Fiammetta Figliuola di Niccolò Ridotti , e moglie 
di M ar tino Martini * avendo una febbre detta etica,, 
con eflere di più paralitica , con febbre affai grande, 
accompagnate da molti accidenti, d 1 venuta tutta at- 
tratta, non potendoli muovere in modo alcuno 
avendo di già ricevutoteli i Santifllmi Sacramenti „ 
e vicina alla morte, ricorfecon tutto il cuore, ^ con 
tuttala fua mente a S. A N TONINO; cqsì iftrueq. 
dola ilfugPadrt Confettò re, che era il Padre Fqu 
Tommafo Strozzi del Convento di S. Mirco} reca*, 
però perfetta famtà , e Tempre foprawiifc di buona 
ialute, per lo fpazio di trent* Anni ; facendone di 
ciò teft imoniauza Za,nobi Carle (ti Medico Fiorente, 

Antonia MiUncfi, contrattando con una perfona 
certo Argento, quefta procurò ingannarla con altro 
A rgcnto falfojma quella Signora illuminata da S, AN*» 
TONINO, al quale aveva gran devozione, conobbe- 
T inganno, non reftanfio punto delufa dall' inganna- 
tore, Ritrovandoti poi lafuddetta Signora MtiMffc 
fi una volta in punto di morte , ricorrendo al fu© P*-' 
ftoreS. ANTONINO, con vivafede, guarì dclìv- 
fcbre,dc' dolori, ed 1 ogqiaU.ro male che aveva ' 
campandola morte f 

Niccolò Sacchetti, mentre era di frefca età, pati- 
vadi accidenti apopletici; dimanieraeh* il più del- 
le volte flava tramortito per Io fpazio di ventiquat,, 
tr'orc . I Medici con tutte le loro diligenze, e con \M+ 
ta la loro faenza, mai non poterono arrivare a gua* 
ri rio; auzi andando il male avvanzandofi di giorno- 
in giorno, fu dichiarato fpedito. Andarono un gior- 
no dac Padri di §.Marcoavifitare il fuddetto Gio- 

S 3 va- 
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vane, e trovandolo foprapprefo dauno de'folittac* 
ridenti, compatirono V infermo , e i fuoi Parenti 9 
confolandogli con dire, che fi raccom^ ndafTcro a S. 
ANTONINO , e che tornati efli al Convento fa- 
rebbero andati al Sepolcro , e raccomanda- 
tolo al Santo: fecero il tutto, pregando con gran, 
de iftanxa il Santo Arcivefcovo , chedeffe qual- 
che benedizione a quel povero infermo, e confo* 
folaflfe quella Cafa : non tardò il Santo a efaudire^ 
quelle preghiere , poiché da quell'ora , che fu pre- 
gato da quei buoni Religiofi , mai più il fuddetto 
Niccolò non patì di quel male - 

Marcello de' Vcrnacci, ritrovandoti fuor? di Fi. 
renze nella Prioria di S. Barnaba , detta de Gamun- 
do, con una febbre mortale, che già fi credeva^ 
morto, non eflendovi commodità di Medici , nè di 
medicine; ricordandofi de* gran Miracoli, e delle 
molte giazic, che S- ANTONINO faceva; unanot* 
te alzando la mente a lui 9 e facendo Voto di portar, 
gli un Cero , ed accenderlo al fuo Sepolcro , fubito 
guarì, e con gran giubbilo del fuo cuore venne a vi- 
etare il Sepolcro del Santo, e fece accendere il Cero, 
NanninaTedaldi , Moglie $i francefeo Strozzi, 
ritrovandoli un Figliuolo nelle parti Orientali », ed 
avendo av uto nuova ber lettere, che flava affai infer- 
mo, in gran miferte, ed anguille: corfe al Sepol- 
cro del Santo Pa flore , fece un Voto, e pofe un'Im- 
magine di cera avanti di quello, pregando il Santo ad 
avere occhio paterno verfo di quel fuo Figliuolo, 
cotanto da fe lontano: quegli rifanò, come per lette, 
re del fuddetto Figliuolo ne ebbe ottimi rifeòntri, sì 
del giorno, come dell' ora- • * 

Jacopo di Leonardo Mannelli, Giovane affai dot* 
to , e di ottimi coftumi , agitando in Roma una Lite, 
che aveva (opra di un Canonicato del Duomo di Fi- 
renze, cfapendo, che U fuo Genitore sì inquietava 
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per non vedere il fine delia Lite, e godere una volta 
ii fuo Figliuolo, con vederlo Canonico del Duomo, 
ricorfe aS ANTONINO, fece Voto, e lo pregò con 
ogni umiltà, che fequel Canonicato doveva cflere 
per maggior gloria di Dio, e fallite dell' Anima Aia, 
lì compiacele farlo arrivare a quella carica; cafoche 
nò, fidegnaffe terminare qiulla Lite per la quiete di 
Cafafua, ma più del fuo Genitore - Fu efaud»to il 
buon Giovane, mentre in pochi giorni terminò la^ 
Lite, ebbe il Canonicato del Duomo, e tutti di Ca- 
fa renderono grazie infinite al Santo Arcivefeovo, 
confando avere fuperato il tutto, mediante 1* in- 
terceflioncdel Santo. 

. Simone Orlandi molto amico di S ANTONINO, 
quando viveva; avendo un male di allentatura, per 

10 quale era neceflitato a foffrire molti incomodi : 
vedendo, che Medici, e medicine non giovavano; 
cflendoricorfo a più Santi, e fatto più Voti, mai non 
fùefaudito . Un giorno camminando per la Città di 
¥jrenxe, ed eflendo entrato in piùChiefe a fare ora* 
zione; finalmente entrò nellla Cbiefa di S. Marco, 
e andato al Sepolcro del Santo, revercntemtnte lo 
odorò, e con molte lacrime diflc: Ricordatevi, o San- 
to Padre, ehe io era voftro amico,quando dimorava- 
te in quefta baffa Terra* ora, che liete in Ciclo , pre- 
date Maria Santi fiJma , che preghi il fuo Santi (fimo 
Figliuolo, acciochèio fia libero da tanti dolori, e 
da malesi grave , Stupendo cafo fu quefto, poiché 
appena dette quefta parole, fi fentì partire il dolore, 
fi trovò guarito affatto dal male, e viffe fano per 
molto tempo, ed a tutti con molte lacrime raccontava 

11 Miracplo* 

Paolo di Lorenzo dell' Opere, elTendo nato 
tforefo, e muto, vivendo in tanta miferia, fino 
a i fette Anni della fua età, fenza fperanu di 
falure, benché fodero provati infiniti medica- 
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menti , con gran difpcndio della Cafa,e dolore de # 
Genitori ; effondo flato il Padre di quefto Fanciullo 
affa» amico di S. ANTONINO, mentre viveva in 
quefto Mondo, e dai quale aveva ricevuto molt» fol- 
licvi nelle fue paffioni , e bifogni ricorfe con viva^ 
fèdcade(fo,raccomandandoglnlfuo Figliuo|o,fubt- 
toil Fanciullo fi riebbe , incominciò a parlare,c nel- 
lo fpa^io di otfo giorni decorreva sì bene , che '.pare- 
va , che mai fion foffe (tato né mutò , nè) fordojonde 
per la grazia ricevuta volle il Padre, che quel tua 
Figliuolo per più anni andaiTe vcftitocoll* Abito di 
S. Domenico, e pofe al Sepolcro di S .ANTONINO 
un'Immagine» * 

Sandro Pagagnorti , che Bava nella Caia di Loren- 
zo Medici, ritrovandoti colla mente tutta turba-' 
ta , e moleftato <jal Demonio di darfi alla d.fperazto- 
ne nfc avendo a chi correre per prendere contiguo f 
c qualche ajutoj durandogli quefta tentazione in cir- 
ca fei Mefi , temendo anche di far ridere quegh,che-* 
avevano invidia della Aia perfooa,con eflcre l'ob- 
brobrio della fua Ca<a ; mentre un giorno andava * 
Cavallo in una villa verfo Mugello, nel mezzo od- 
ia Campagna incominciò da fcfteflb a fere un gran- 
dmino sfogo dellefucpafliom verfo il Cielo, e ri. 
cordandofi iti quej tempo della fanti ù , e de* Miraco- 
li' dell* ArcivcfcovoS. ANTONINO , con lacrime, e 
fofpiri , e con molta devozione , diffe; o Signor mio 
Gesù Cnfto,fe fono vere le cofe, che;fi dicono di 
qtiefto Santo Arcivcfcovo , e femente puote 1 inter- 
ceiTìoneiua dinanzi al voftro cofpetto vi prego , che 
penfuoi meriti 1 vi piaccia guarirmi da quefta mia 
sì grave infermità ( gran fatto fu quefto, e Miracola 
de' Miracoli potrebfe dirti , mentre non già nei 
Corpo ma nella mentfeffl operato ) fi fentì "J! 11 * * u- 
b.to ( a quello , cheil fuddetto Saudro confefso ) una 
«> au tranquillità di mente , diflìparO le tenebre , che 
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la tenevano cotanto adombrata , e fentì una gran pa- 
ce, ed allegrezza interna- Stupefatto di taata fubi, 
tanea mutazione del fuo cuore , conobbe in effetto- 
efferc un Miracolo di SCANTONINO , dandone gra- 
zie infinite a Dio , che opera prodigi sì grandi per 
mezzo de fu 01 Servi . 

Mùiotto Steccati Cittadino Fiorentino,e Mercan- 
te affai ricco ritrovandoli in Mare con molte Mer- 
cauzte,e venuta una gran Tcmpefta, per la quale 
molto temeva di perdere tutta la roba, colla vita 
ancora, ncorfealia protezione diS. ANTONINO, 
chiedendogli con viva fede, che lo concduccffe ft- 
curo al Porto -, oè ricevette la grazia con fuo fommo 
contento , e dopo alcuni giorni arrivato a Firenze^ 
fece fare un belli (fimo Voto, nel quale fi efprnneva , 
queHa Tcmpefta ; e finche viffc il fuddetto Mariotto 
tenne di continuo una Lampada accefa, avanti il 
Sepolcro del Santo « 

Lorenzo Grotti Cittadino Fiorentino» avendo nel 
fuo Campo tre Conta ndini a lavorare la terra-» , 
veoneall'improwifo verfo di cflì un Lupo, arrabbia- 
to , che* raordendotuttretre, due ne Borirono, ed 
il terzo per nome Gio; Antonio da Montereggi, 
avendo/atto Voto a S, ANTONINO reftè fano , pa« 
tendo aiutare la fua Cafa colle fu e fatiche. 

Il Cardinale, Titolare de' quattro Coronati, Ni- 
pote di Califfo Terzo , e Legato di Bologoa,avendo. 
tu fuo fcrvizio un Giovane , per non sò che acciden- 
te gli fi ruppe l'oflb di una gamba , con dolore affai 
grande, e piaga incurabile» dopo gran diligenza^ 
fatta da' Medici ,eCerufici »non vedendo migliorai 
mento, ne rapendo egli , che altro fare, fe netta- 
va tutto afflitto , e metto* Fu vifitato da un fuo 
amico, che difendendogli di tante grazie, che S- 
ANTONINO Fiorentino faceva, lo efortò a fare an- 
che egli ricorfo a quello Santo j lo fece il Giovane 

eon 
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con gran devozione, e fede, facendo un Voto, ed 
in un lubito fi fentì megliorare, con forza di cammi- 
nare per la fua Camera: indi guarito affatto andò a 
Firenze per rendere grazie al Sato,ed efibirfi al.Prio-. 
re di quel Convento , che farebbe ftato per tre Meli 
in quel luogo a fcrvire quei buoni Religiofi • Il Prio- 
re accettò il dio buon' anirrio ; ma fentendo, che di 
ciò il Giovane ne aveva fatto Voto, Io alfol vette <ht 
quel!o,ed in quefto modo fe ne ritornò a Bologna ai 

ferviziodel ("no Cardinale . 

- 

C A P. V. 

Miracoli fatti a Donne partorienti , ; 
rendendole feconde , e concedendo 
loro Figliuoli Majcbi . 

1 ... 

, * • . i . 

# m 

EBbe S. ANTONINO dono particolare da Dio, 
di liberare Donne da quei pericoli, che fogliono 
patire ne' loro Parti , econfolarle con far loro avere 
Figliuoli Mafchi. 

Lorenzo, e Bernardo Crefci Nobili Fiorentini, 
teftificarono , che una certa Donna ritrovandoti in 
un fuo Parto affai pciicolofo della morte, pereflere 
il Feto ' clfuo ventre già morto , il quale nè tam- 
poco fi poteva trarre , eon tutte le diligenze fatte da 
periti Cerufici ; confervandoi fuddetti Signori ap- 
prèffodefeun Berrettino di S. ANTONINO, come 
ricco teforo , che veemente. era tale ; ficcome anche 
fono, ed effer devono tutte le cofede' Santi ; lo die- 
dero a i Parenti della partoriente, acciocché lo 
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poneflero addoflb a quella , il che fatto , Cubi to vcn* 
ne fuori il Feto morto fenzaj iftrumenti, rcftando la 
Donna libera d'ogni nocumento , che gli poteva ac- 
cadere . 

Richiedi un'altra volta i medefimi Signori di quel 
Berettinoper un'altra Donna , che ftava in pencolo 
diabortire, p oncndolo fopra di qucll, felicemente 
partorì . 

Una Figliuola di Bernardo Crefci fopraccitato , 
ogni volta, che doveva partorire, fi condaceva quafi 
al punto della morte, fentendo grandiffimi dolori : 
incominciò ad aver fede, e devozione al Berrettino di 
S. ANTONINO, che fuo Padre teneva apprettò di fe; 
applicandolo Tempre addoflb , quando veniva il rem* 

Eo del Parto, ncricevè molte grazie, mentre d'ai- 
ira in poi venne a partorire fempre felicemente fen- 
za dolore alcuno . 

Un'altra donna avendo per lo pattato partorito 
fempre Figliuoli morti, applicandoti con gran divo- 
zione, e fede il Berrettino di S. ANTONINO* fopra 
del fuo Corpo, incominciò felicemente a partori- 
re; 

Una Gentildonna, ritrovandoli affai anguftfata.* 
nel parto , le venne in notizia , che un eerto tale te- 
neva a ppreffo di fe alcuni Peli della Barba di S. AN- 
TONINO, li chiedè con grand'iftanza, e fede; (li- 
bito le furono dati, ed ella pofatifi quelli fopra del 
corpo, con gran facilità diede alla luce il Parto, 

Coftanza Nobile Fiorentina , Figliuola di Luca da 
Panzano, avendo avuto nello fpazio di ventidue An . 
ni tre Mariti, fu fempre Aerile. Molte furono le fo. 
mente , i bagni , i medicamenti ad effa fatti , ma nul- 
la giovò .Finalmente nel terzo Marito, facendo un 
VotoaS. ANTONINO , che fe le concedeva un Fi- 
gliuolo Mafchio, lo averebbe mandato veftito coli' 
Abito del fuo Ordine Dome nicano , per lo fpazio dì 

fet. 
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foie Anni j ed averebbe portata unTmmagineal Se* 
polcrofimilc al Fanciullo, cheleavcfle conceduto, 
ed averebbe fatto celebrare UMefTacon accenderei 
delle Candele: cofa affai meraviglierà fu qaefta ; 
poiché fatto il Voto, non pattarono molti giorni, che 
diede principio di gravidanza, e nel compimento de* 
nove Mefi fece un Figliuolo Mafchio con grande ftu- 
poredi tutti : pafiato l'altr* Anno fece un'altro Fi- 
gliuolo Mafchio, ed a fuo tempo, del medefimo Ma- 
rito ebbe due Figliuole Femmine» Adempiendo la 
fuddetta Signora il Voto fatto» rcftò femprc devo- 
ta del Santo; poiché avendogli domandato un Fi- 
gliuolo, abbondantemente ne concedè quattro, c* 
più forfè ne averebbe avuti , fc quefto terzo Marito 
ponfofleinorto. 

Un'altra Goftauza, Moglie di Tommafo Beninca- 
fa, avendo partorito già otto Figliuole Femine , e 
non mai un Mafchio, come desiderava; andò tutta 
umile, e devota, al Sepolcro di S. ANTONINO, 
ciò pregò di un Figliuolo Mafchio; con fuo gran 
contento, e giubbilo di tutu la Cafa , al primo par- 
to, che fece ebbe it Figliuolo Mafchio ^partorendo 
felicemente: dandone tutti grazie a Dio , che peri* 
intercefllonc di S. ANTONINO aveflc ognuno con- 
flato. 

Ma che non fàrà Iddio quando vorrà onorare i 
fuoi Santi ? alla giornata pur troppo fi vede nella Cit- 
tà di Firenze, verfodelfuo S ANTONINO, ono- 
randolo anche con quella fua Mitra ( della quale di 
fopra abbiamo difeorfo ) mentre le Donne di quallk 
voglia condizione 9 ritrovandafi vicine al Parto 9 
vanno al Sepolcro del Santo Arcivescovo, fi fanno 
fegnare il Corpo con quella Reliquia , e ne ricevono 
grazie infinite . E quando non poflòno andare al Se- 
polcro per Tincomodo della gravidanza, la manda- 
no a domandare , acciocché da quei Rcligiofi fia lo- 
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ro portata a Cafa ; il che avendo fatto ancora io più 
voire, f>o(To «Acre Teitimonio di più grazie conce* 
dute dai Santo. * ' • # \ ' { . 

» i « » 4 

CAPITOLO VI. 

Miracoli fatti dall' Arcivtfcwo S. AN- 
'■ TONINO fopra Indemoniati . 

« * • i » • - • 

* « * • • • t« 

Quantunque Iddio benedetto, «più delle volte 
abbia permelTo,cbei Tuoi Servi fu no flati mei 
Icitaci da' Demonj , non per quefto ba voluto , che 
aveflero loro a perdere il nfpeuo; ma che (iano ri- 
conofciuti, e ternari come Figliuoli della grazia , a' 
quali ha dato potenza nel fuo Evangelio di cai peftare 
i Serpenti, eDcmonj. Ciò fi verificò nel gloriofo 
Arcivescovo S. ANTONINO], vero Figliuolo del- 
la grazia, ii quale non folamente in vita ( come in 
quefta Iftoria li è narrato al Capitolo Primo dei Se- 
condo Libro ) ma anche in morte fu da elfi aitai te- 
muto. Ma iafei andò noi da parte perla brevità i mol- 
ti Miracoli fatti dal Santo, a chi con fede a lui fi è 
raccomandato; queiVuno, che ora diremo, ci par 
degno, che fiafaputodal pio Lettore. 

Una Nobile Matrona nominata Maddalena , Mo * 
glie di Domenico Paganucci , avendo partorito un 
Figliuolo Mafchio, mentre lo lattava li avvide effere 
indemoniato, ma per averne di ciò più ficurezza , 
lo fece riconofeere da* Sacerdoti % i quali conferma- 
rono il fuo parere . Aveva la fuddetta Signora, nel 
Convengo di S Marco di Firenze , un Fratello Cu- 
gine Rciigiofo , per nome FraZanobi, quefta rac- 
.j co- 
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comandandoli al buon Religiofo , lo pregò , che le 
portaiTe qualche Reliquia di S. ANTONINO . Lo fe- 
ce quegli * e le portò un certo V a Tetto di Argento, 
dentro del quale fi conferva va parte del Cilicio del 
Santo Arcivcfcovo • Ricevutolo la Sorella, lopofe 
al collo del fuo Figi molino , come per modo di Bre- 
ve :(ftupendacofa fù quefta ) poiché pofta al col- 
lo quella Santa Reliquia, vide quel figliuoli no al- 
quanto]riaverfi ; di lì a poco tempo parlò il Demo- 
nio, e diflc alla Madre, che k nona vefle quella Re- 
liquia, già averebbe ucci fo quel fuo figliuolo. Du- 
rò a fiare infermo quel povero Bambino per qualche 
altro tempo Finalmente l' afflitta Madre andata al 
Sepolcro del Santo, ed ivi con fede, e con fofpiri fat- 
to un Voto, il fu* Figliuolo rifand perfettamente ; 
dandone ognuno lodi a Dio e ali' Arcivescovo Santo 
ANTONINO. 



. c 
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. • • • 

C A P. VII. 

Miracoli fatti dall' Arcfaefcovo S. AN» 
. * TONINO jopra i pa^i y e privi 

% ] ' • ài cervello . 

*% • » » j i * * . » • 

PArtandoS. ANTONINO del male, ovvero vizio 
della Pazzia dice, che quefta fuole apportare^ 
a i fenfi dell' Uomo grande ouufità , ed al cuore mol- 
ta ebetudiue,*efog£Ìunge il Santo, che quando 
la pazzia provienedalia volontà dell* Uomo, cornea 
quando uno fi immerge di tal maniera nelle cofe 
terrene, che rende i fuoi fenfi tutti inetti , anche al- 
la cognizione del ultimo fine, che è Dio, allora c , 
peccato Ma quando la pazzia proviene da naturale 
ìndilpofizione,come fuccedè ad alcune Perione, che 
iiamo per narrare in quefto Capitolo, e miracobfa- 
1 niente nianate da (Santo, allora none peccato. 

Giovanna di Piero L ibri, patì per fua difgrazia fin 
dalle fafee un male , che le dava nel Cervello ; ere- 
: fciuta negli Anni , fu portata nel Monaftero di 
- Siena, detto delParadifo. .Or mentre fe ne flava 
' con quelle devote Religiofe, per due volte il Mefe 
almeno, pativa di male sì grande, che la faceva 
dare in furie sì fpaventòfc, che era nccelfario legar- 
la nelle mani , e ne i piedi , e tenerla così mifera- 
' bilmente legata , finché le folfe pafTata quella pazzU ; 
\ mz cflfcnd ofi una volta riavuta alquanto di tanta fua 
T '•-»" li i ^ , ■ , ■ i. ■ ■ i ■ 

,— *»<• . » • 
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infermità; il Confcfforé V cfortò afarericorfo a S. 
ANTONINO; lo fece la Fanciulla, promettendo 
al Santo dt portargli una ftatua di Cera (come in 
quei tempi era .(olito .( fatta , adunque queftsL. 
jpromcfla, mentre flava facendo orazione al Santo , 
vide chiaramente apparirle S. ANTONINO, veftt- 
to coli* Abito di S. Domenico, che constandola^ , 
dille, che indi in poi non avertbbe patito più di 
quel male, e che portaffe la Statua di Cera al fuo Se- 
polcro: così fece quella Signora, e guarì di quel 
male, narrando a tutti la grazia ricevuta, eia vilio- 
nedel Santo. 

Goftanza Vettori Nobile Fiorentina, avendo avu- 
to nuova, che il fuo Fratello, il quale tanto amava , 
e dalla Reppublica Fiorentina era tanto ftimato , era 
flato ama? zato ; fù sì grande il dolore, che ne fentì, 
eia malinconia, che ella prende , che in poco tem- 
po impazò. Furono grandi i medicamenti fattile, 
ma tutto indarno. Finalmente effendo flati a vifi- 
tarla certi Religiofi Domenicani del Convento di S. 
Marco, e compatito il cafo miferabile ; efortorono i 
parenti di quella Signora , che la conduceffero al Se- 
polcro del Santo; lo fecero quelli, e mentre l'infer- 
ma era avanti del Santo, quei Rcligofi portarono 
ad e(Ta il fuo Abito venerabile, e portolo addoffo ài 
quella , facendo nel medefìmo tempo grand' orazio- 
ni , fubito fe ne vide l'effetto; poiché ritornata 
in le 1' inferma con grandiffima chiarezza di mentè* 
tornò a Cafa tutta lieta, econtenta, con altrettanto 
giù bbilo de' Parenti ; vifle dopo col fuo Marito per 
molti Anni , ed ebbe tre Figliuoli Mafchl , tutti 
fani , cfavj. 

Cammilla Ruccellai Nobile Fiorentina, prefa 
da febbic affai acuta, edagrandiflimo dolore di te- 
tta, rcftò offefa nel cervello: dicendo fempre, che.* 
era dannata, e che la fua Anima era perduta . Fu v* 

fi- 
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fatata da certi Reljgiofi di S. Marco, i quali portando- 
Je un Guardale, fopra del quale riposò più volte 
1! Santo Vecchio, diflero a quella Signora, che fi 
contentane di dormire per quella notte fopra Idi quel 
Guanciale; obbedì l'.nferma, ed ecco co fa prodi- 
giofa, mentre avendo tutta la notte ripofato con 
gran quiete, la mattina fi deftò, e fi ritrovò fenza 
male alcuno , rendendo ella , e tatti di Aia Cafa gra- 
zie infinite al Santo. 6 

J2«SE w k I,e avendo avuto una 

£S5Ì5 r I e,I °' reftò P azza: furon ° fatti ad effa 
22w!3SS 1, W" B Da »?.8»vò. Finalmente ef- 
SSSStì^" Berrettino di 

!o P o e C Ha d f a W A1 2 T ,? N ; NO ' C Con 8»« Sete pr2 
f?Jn li J ? dd ì* fua C onforte; ricevette ben 

EKJtjK'i Cd Cg,i in ri «»npenfa, pofe al 
Sepolcro del Santo un' Immagine di Cera . 

di S ANTON m P n D rt ? mC Luigi ' chc fù al fcrvizi0 
vandofi ^ p!1) V mCntrecra Arcivefcovo; ritro- 
ZStoLJEfi 1 !' ch,am , at0 . ^opo, che oer certo 
cazz r ' V0,, ° i] ccrveIIo > e divenuto 
te B .°"? per ,a C,tta d ' Firen " tat- 
caflbfo nc?n f Per k 'i nmedi ' adertoli appli- 
caflero, non fu poffibile rimetterlo a fegno: ncorfe 
luigi all'i ntercclfione del Santo, pregandolo eoa 
grand,ffime,nftan Z e per la falutedi fuo Padre.ricor- 
dandogh la ferviti! fattagli, mentre era vivo : rice- 
vette la grazia, ed egli col fuo Padre andarono al 
sepolcro del Santo, ove benediflèro Dio, cd il Santo 
Arcivescovo ANTONINO, facendogli molti atti di 
ringraziamenti . 



T CAP. 

Digitized by Google 



ty% Velia Vita di S. Antonino. 

■ 

CAP- Vili. 

t 

Miracoli fatti al foto Tatto delle K*- 
U qui e dell" Arcivescovo di Firenze 

S. ANTONIMO. 

» 

* 

C I compiacque la Divina Bontà iHuftrare il fuo 
O Servo A N TONINO anche al fcmplice contatto 
delle fuc fante Reliquie, elfendo per mezzo di que- 
fle fegoit» molti miracoli , de* quali fe ne porranno 
alcuni de* principali in quello Capitolo . 

Ritrovavafi nella Città di Pifa un Fanciullo , per 
nome Raffaello figliuolo del Cartellano di quella 
Città chiamato Matteo Fedini ; cadde queltt oa 
quelle Mora, l'altezza delle quali era di cinquanta 
braccia , e cadde fopra un gran Monte di pietre ; la- 
putofi il cafo mirabile della fua afn.ttaMadre,corfc 
colà ben pretto con altre genti, e ritrovò il fuo Fi- 
glinoloquafi morto , piangeva amariOimamentc u 
povera Madre , e mandava le ftrida fin* al Ciclo; 
le vicine s' ingegnavano di consolarla , ma ella u 
inoltrava quafi incapace di tale confolazione per 
lo gran dolore, che l'aveva forprefa. Accadde 
quefto mentre ,che Lorenzo de* Crefc Nobile Fio- 
rentino ( da noi di fopra già citato ) Unitale in quel- 
la Città , faputo lo ftrano cafo , ed avendo apprel.o 
di feuo Berrettino di S. ANTONINO, fi portò 
coli , e ponendo quello con gran devozione, e te- 
de fopra del moribondo Fauciullo fubito riebbe- Io 
o.rito, egli ritornarono le forze, e dopo pochi 
orni rjfaod affatto • Un 

by Co 
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Un* altro Fanciullo cadendo dal Ponte della me- 
defima Città di Pifa , reftò quafi morto , ma effendo- 
gli flato polio l'opra del Corpo il medefimo Berretti- 
no, nfanò. 

Giuliano di Pietro Bettini giocando alla Pillotta , 
ii ruppe nn' Braccio , e fopraggiunta una gagliarda 
febbre, 1 medici lo dlero per pochi giorni vivo; 
ma come Dio volle, etfendogli flato portato il Ber- 
rettino del Santo Arcivefcovo, fi riebbe di quella 
infermità • 

Bartolommeo Nafì Nobile Fiorentino , flando 
ammalato di retenzione di orina , fi riduffe al punto 
delia morte , e (Tendo flato tocco ^ col Berrettino di 
S. ANTONINO, fubito orinò, cdufcìdi quel gran 
pericolo , 

Nella Terra di Fabriano ritrovava!! una Donna 
tanto inferma nel fud Corpo , che non aveva parte 
fina; quefta non fi poteva muovere , ne andare, e 
pofla in un luogo, ivi fe ne flava immobile come una 
Pietra ; non aveva nè giorno, ne notte ripofo;ri- 
trovavafi quefta un Fratello Religiofo dell' Ordine 
del Padre S. Domenico, il quale fu Compagno di 
S. ANTONINO fino alla morte ;cflendo quefli an- 
dato a vifitare la fua Sorella inferma, portò feco una 
Tonaca del Santo , ed incominciando ad efortarela 
fua Sorella alla pazienza, ed uniformità al volere 
di Dio, le narrò la morte del Santo Arci vefcovq, 
le raccontò molti Miracoli operati da Dio per la fua 
in tcrceflione , e V induffe a ricorrere ad effò con viva 
fede; abbracciò i) buon coniglio l'afflitta Sorella, 
e fapendo , che i eco aveva la Tonaca del Santo , eoo 
grande iftanza la domandò , fc ne veftì , e )a tenne 
indoflbper tutta quella notte; il giorno feguen te poi 
fi ritrovò tanto faoa , che andò fubito a lavorare, e 
fare altre faccende di fua Caia 

Cammilla fiorentina, ritrovandoli con tana 

T x gran- 
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grandiffima febbre; ne potendo la notte mai pren- 
dere Conno: eflcndole flato portato un Guanciale 
di S. ANTONINO , ed ella pofto il capo fopra di 
quello, riposò affai quietamente, e defta dalfonno , 
fi ritrovò , fana , e libera da quella infermità . 

Una perfona devota di S. ANTONINO , foleva- 
tenere appreffo di fc una rielle Aie Pezzuole, dando 
quella più volte a diverfe perfene inferme, che rice- 
verono molte grazie, reftando libere dalle loro in- 
fermità . 

Il Padre Maeflro Antonio Domenicano , ritro- 
vandoli bene fpeflb aggravato da' dolori colici, e 
con gran febbre , prefe un Libro ferino di propria 
snano del Santo , fe lo pofe addoflb , c ricevette la- 
grazia di non fent ire più quei dolori, 

Maddalena Moglie di Domenico Paganucci, aven- 
domi febbre maligna, fu fpedita da* Medici; per. 
Jochfcfuben prefto Confeffata , e Comunicata per 
Viatico, ed in ultimo datole la Eftrema Unzione; 
ma in quell' ultimo di fua Vita,effendoIe flato por- 
tata parte del Cilicio di SCANTONINO, confcrva- 
to in certo onorato vafetto , fi riebbe di quel male , e 
guarì del tutto in pochi giorni . 

Fanolommeo di Angelo Lajoni Nobile Fiorentino 
teftificò nel Proceffo della Canomzazionc del Santo 
che pià volte vide porre un Fazzoletto di S. AN- 
TONINO fopra degl' Infermi , e quelli ricevere 
perfetta fanità . Ed il Padre Maeflro Frate Antonio 
Schiattefcbi fece teftimonianza , che effendo ftata ra- 
fa più volte un' Immagine del Sa nto , ed infufa in 
poca acqua, e quella data a bere agi' infermi parti- 
colarmente* molti febbricitanti , avere elfi ricevu- 
to perfetta fanità , e portato Voti al fuo Sepolcro :i< 
quali Voti,o offerte , ovvero Tavolette, che dire 
vogliamo , farebbero in gran numero nella Chiefa d 1 
S. Marco, macoli* occafionc della nuova Cappella, 

fu- 
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furono levati, rotti , ed abbruciati, come lo con- 
fessò il Padre Fra Niccolò Alamanni che ftava di ftan 
za nel Conventodi S. Marco. 

Ma per non pia allungarli nella narrazione di tanti 
Miracoli , potendofene porre molti più, daremo fi- 
ne a queefto Capitolo , ed a quefto Quinto Libro 
con Damiano Monrigiani da S.Giroignano citato 
negli Annali della Terra di S .Gimignano dal Sienn 
re Avvocato Gio: V,n«nzio Coppi, quando parli 
degli Uomini Illuftn. Fu il fuddetto Damiano Pa- 
dre dell inlìgne Medico Marco Antonio il Vecchio 
il qualev.ffefopraalnonageùmoannodi Aia età e 
fu uno de' Teft.monj rogati nel Proceflb fatto per 'li 
Canonizaz.one d. quefto gloriofo SantoArcivefcovo 
ove confefla avere conofciuto il Santo Paftore,il qua! 
le tenne fempre in grandiflìma ftima di fantità-onde 
fc ila i elcflc per Padre,Proweditore,e Protet ore fuo 

^fndln^f am,g, ; a,e >ì <*> ««"nuamente «eco! 
mandandoli, era fatto degno di ottenere tuttoc.ò 
che p. amente chiedeva a Dio per fuo mezzo , e per i 
fuoi fanti mèriti .11 tutto confermò anche il pre^ó- 
minato fuoFigliuolo,efaminato fopra quefto paru'co- 
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Di vifo in cinque Capitoli . 



W 



CAPITOLO I. 



Relazione della Cappella , 0w rr)v/f il fa» 
ero Corpo deW Areivefeovo di Firenze 
S. ANTONINO . . 

t 

• 

Ra già morto S. ANTONIMO, fino dell' 
Anno di noftra falutc 1459. Canonizato 
poi da Adriano Sello: funzione ricorda» 

. rL ne ' Lil ? ro , Quarto, al Capitolo Primo: 
qnando efibitrfì gì' Illuflnffimi Signori Averardo 
ed Antonio Salvati , Figliuoli di Filippo; quelli; 
cheonginati dallo ftipite chiaro , del Cavaliere Fo- 
refe di Gottifredo , ed in fpccie dal Ramo di Ala. 
manno loro Atavo, afcendentc commuoe a tre Car- 
di. 
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diiuli di quella Cafa, a* Duchi di Giuliano, ed a 1 
Marchefi di Montièri, cBocchegiano ; efibitifi,diflT, 
quefti due Fratelli di fare a fpefe loro una Cappella in 
onore dell' Arcivescovo di Firenze SCANTONINO, 
molli, edalla pietà, edallo zelo, sì anche perchè 
fù loro grata la memoria, di avere il Santo eletto 
Bernardo loro antenato per uno di quei primi dodici 
Buotìuomini diS. Martino a queft' effetto vennero 
a dare di mano ad una f un tuofiflima Cappella , che 
futermnatainbrcve tempo, col difcgnodel Giam- 
bologna famoffirao A rchitetto,e Scultore d igni (fimo, 
ripartita nel modo, che ora diremo . 

Da' Religiofi dell' Ordine de» Predicatori del Con- 
vento di S. Marco di Firenze, fu conceduto un fato 
nella loro Chiefa, ai fuddetti Signori Sai viali, da 
mano finiftra verfoPonentc,ove termina lalunghez* 
za della Chiefa -.quivi nel principio di detto fato li 
vede forgerewT Arco di Pietra Serena, chiamata 
Macigno, qiiafi per antiporto avanti alla Cappella-, 
lontano dal principio di quella braccia nove in circa , 
ficcome all' incontro nell' altra facciata verfo Levan- 
te fe ne vede un* altro della medefima grandezza , e 
nel medcfimo modo ornato, riquadrare la Chiefa-. 
coli' Altare , e Cappella de' Signori Martini, in ri- 
compenfa di avere effi accomodato il fito della loro , 
a' detti Signori Salviati . . 

Il lavoro di quefli due Archi , in tutto fomighanti 
fi chiama compofitodi Dorico, Jonico, e Corintio; 
pofano fopraa due Colonne, e due Pilaftri; ed alza, 
nodalpiano dello fcalino, fino alla cima braccia 
ventuno; fi vedono fopra i detti Archi due Cartelle, 
fopra delle quali, inunapofa la Statua di S. Zano- 
bj , tutte due di braccia quattro , e un quarto . 

Fu con ottimo giudizio deliberato, che alt? incon- 
tiodella Statua di S. ANTONINO, fofle quella di 
S. Zanobi* acciò quelli due zelanti Pafton della Cittì 

m 
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di Firenze 9 pofti così a fronte da tutti i Fiorentini 
potettero efTere ammirati, riguardati, ed onorati; e 
ne' due vani poi del riquadramelo fopra i Pilaftri , 
vi fono pofte due Armi di marmo, a mano deftra V 
Arme di Averardo Sai viati con quella dell' Aleflan- 
dra de' Nerli Aia Moglie, alla finiftra l'Arme di 
Antonio con quella della Tua Moglie Lucrezia da 
Gagliano, laStatuagià detta di S. ANTONINO è 
del Giambologna, come altre fei, delle quali fi dirà 
appreflb • 

Paffando ora fotto di qucft' Arco, fi cammina uno 
fpazio di braccia nove, e da tutte due le bande fi 
rimirano due Porte per parte di marmo bianco aliai 
belle, e maeftofe runa va dentro la Cappella detta 
del Santiflìmo Sacramento, V altra va verfo la ftra- 
da, e le altre due fono finte , che compiscono le 
due facciate j fopra di quefte Porte fi rimirano due 
belliffime, egrandiflìme Pitture a frefeo, che fatte 
per mano del famofo Pittore Domenico Paflìgnani 9 
meritò egli per mezzo de'S ignori Averardo, ed An- 
tonio Sai viati, efler fatto in Roma Cavaliere di Cri. 
ita ; in una di quefte Pitture fi moftra , quando, il 
facroCorpo di S. ANTONINO, nel tempo della fo- 
lenne Traslazione fatta fare da' medefimi Signori 
Salviati ( come di fopra fi è detto ( ftàefpofto fopra 
un ricco Catafalco; gli fono attorno, fedenti fopra 
alcune Banche parate, cinque Cardinali, che tanti 
furono nella fua Traslazione, e diciannove Vefcovi: 
con uno di loro in Pulpito in atto di dircle lodi del 
- Santo, e queftì fu Ugolino Martelli Vefcovo di Glan- 
deva di fopra già citato. Nell'altra, quando è por- 
tato fopra le fpalle da' Vefcovi per la Città, accom- 
pagnato da tutto il Clero, da' Magiftrati , e Princip i 
grandi, venuti appunto in Firenze alle Nozze di 
Ferdinando Primo Gran Duca diTofcana, con Ma- 
dama Criftinadi Lorena ( come. H diffe «nel Libro 

Quar- 
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Quarto, al Capitolo Quinte ) e fono quelli , che^ 
portano le mazze del paldacchino, ritratti tutti al 
naturale, e vediti all'ufanza di quei tempi, cofa 
invero nobile, ecunofa. Sopra diquefle due affai 
grandi, e famofe Pitture, fi rimira un gran Cor- 
nicione, e fppra di tffodue fineftre, una per parte 
finte ; indi alzando gli occhi , .fi feorge una nobile 
Soffitta tutta intagliata , e dorata , co' nomi di A ve- 
rardo, ed Antonio Salviati, coli* Anno, in cui fti 
fatta . 

Venendo ora alla deferizione della Cappella, tutta 
è di marmi fini bianchi, e muchi ; dal piano già det- 
to fi falcdue fcalini, fopra de'quali è un' ordinedi 
Balauftri di marmo bianco, dove viene un Cancel- 
lerò , che fi apre per potere entrare nella Cappella . 
Sorge da' lati un'Arco fopra Pi laft ri (cannellati, co 9 
loro Capitelli , e Piediftalli firn ili a i due altri di fuo- 
ri? ma tra un Pilaftro,e l'altro, vi è un partimento 
ripieno di Pictiadi diverii colori, e tra i Capitelli 
vi è aggiunto un ripieno di un fregio intagliato 
di trofei Ecclefiaftici , comeTurribuli , Ampolle, 
Piatti, Sciugatoj, che fervono al Miniftero dell' Al- 
tare; l'Architrave, Fregio, e Cornice , ricorre per 
tutto dentro, efuori. Dal piano-fino alla Cornice, 
alza braccia quattordici. Dalla Cornice fino all'Ar- 
chitrave fupremo, alza braccia otto in circa* Tra 
queftofpazio vi fono tre fineftre, una per ciafeuna 
faccia affai grandi, di figura lo Arco piano, con 
belle, ed ornate invetriate» 

Sotto ciafeuna fineftra, è collocata una Tavola 
di Pittura affai alta, elarga^ in quella di mezzo, 
che è opera del famofo Pittore Aleffandro Allori , 
fi rimira la Refurrezione di Crifto, quando appanfee 
aliafuaSantiffima Madre con molti Patriarchi , 
Profeti del Limbo. In quella, che ftà nella deftrac 
dipinto il Miracolo di Crilio, qaandofanail Lrbro- 




Uh. V Cap. VII mo 
fo, con quelle due parole, Vole mandare? ed è mano 
di Francefco da Poppi Pittore alfa» diligente. In 
quella, che è collocata alla finiftra , fi fcorge la Ta- 
vola dipinta da Battifta Naldini Pittore Firentino ac. 
corto, e di gran difegno ove fi rapprefenta la vo- 
cazione fatta da Cri fto, di S~ Matteo Apoftolo . 

Sopra d.' quefte Tavole ne' due angoli , che met- 
tono in mezzo fineftre , vi fono Figure, che hanno 
cornfpondente fignificazione coli* Irtorie delie Ta- 
vole; poiché fopradi quella di Crifto, che ritorna 
dal Limbo, alla mano deftra fi 'vede Giacobb c Pa- 
triarca colle parole, che elfo diflc, quando ritornò 
alla propria fua Cafa, dopo effere ftato quattordici 
Anni in fervizio di Laban fuo Suocero: In bacuh 

meo tranfivimus Jtrdanem iftum , (£r nunc cum duabus. 
turmìs ingredm\ che ha (imbolo di Crifto nforgen- 
tc. 

Dalla parte finiftra, figurata una Sibilla, la quale 
prenunzia quefta Rcfurrezzionedi Crirto, con que. 
ile parole : A mortuis regrejfus jn lucem venie t pru 
mus • 

Dalla parte, ove è la Tavola di S. Matteo, alla 
deftra fi vede figurato A bramo colle fue parole det- 
tegli da Dio: Egredere de terra tua, &e. Ed alla fi- 
niftra è pofta la Sibilla, che rapprefenta pari- 
mente il Miracolo, con quefte parole: Conterent ho. 
mines dìvttias omnes, 

, Ma dalla parte, ove ftà il Lebrofo fanato, vi fi 
vede alla delira Elifco Profeta colle parole dette a 
HaamanSiro: Reciptet caro tua fanitatem, & niunda- 
beris\ ficcome dalla finiftra fi fcorge la Sibilla pre- 
dicente tal beneficio, con quefto Motto ; Morbot ho- 
minumrejdvet : i quali Motti fono riferiti da Lattan- 
zio Fiumano nel Libro della Vera Sapienza • 

Sotto delle tre vaghe Pitture già dette , vi fono tre 
Tavole di marmo nero orientale pulitiffime , ed affai 

gra.i- 
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grandi , nelle quali vi fono diverfe Iscrizioni, fatto 
dal celebre Francefco Rondinella epofteda noi nel 
principodi quefta Moria, che danno notizia dell' 
origine di S. ANTONINO , e de' Signori Averar* 
do , ed Antonio Salviati, che hanno fabbricato que* 
fla Cappella sì vaga in fuo onore, e gloria, ma per 
di fopra dalla banda delle Tavole dipinte vi 
fono due Storie per Tavole di baffo rilievo di Bron- 
zo, fatte di getto, con gran diligenza, da Fra Do- 
menico Portigiani Fiorentino Frate Profeto del Con. 
vento di S. Marco; in una viene figurato quando 
S. ANTONINO ricevè l'Abito Domenicano; nell 9 
altra, quando faceva l'Eiemofina a' Poveri; nella 
terza , quando Predicava al Popolo ; nella quarta , 
quando entrò in Firenze a preudere il pofleffo dell* 
Arcivefcovado, a* piedi fcalzi; nelia quinta, quan- 
do aflblvè il Magiftrato della Repubblica di Firenze 
dalla Scomunica; e nella feda, quando refufeitò il 
figliuolo del Signor Fiiicaja. 

Sotto di quefte fei Iftorie di Bronzo vi fi feorgo- 
no fei belliflimc, efamofiflime Statue di marmo, 
collocate nelle fuc Nicchie , fatte per matto dell* in- 
figneGiambologna, alte braccia tre, e mezzo l'una; 
la prima rapprefcntaS. Gio: Batti fta , la feconda S. 
Filippo Apoftolo , la terza S.Eduardo Re, la quar- 
ta S. Antonio Abbate, la quinta S. Domenico, e 
lafefta S. Tommafo di Aquino . 

Sotto i due Archi, che riquadrano la Cappella, 
vi fono finiate fei Iftorie contenenti fei eroiche azio- 
ni fette dal Santo Arcivefcovo, di Chiarofcuro, di 
Manno, in Campo d' oro, {"compartite da fpazj di 
più colon; una è quando il Santo in ftituì la Nobili 
lima Compagnia de'Buonuomini di S. Martino; V 
altra, quando dalla Republica di Firenze fu manda- 
te Amòafciatorea Roma, la terzi, quando benediffe 
la Moglie fterile di Dante daCaftigiione j la quarta, 

quan- 
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quando da Fanciullo faceva Orazione avanti il Cro- 
cififfofdi Orfanmichele; la quinta , quando portóni 
Priore di S. Domenico di Fiefoleil Libro de' Decreti 
imparato tutto a mente; e la fetta, quando rifanò il 
Vafo rotto a quella povera Fanciulla, che ama- 
xamentc piangeva, ftando lungo Mugnone: delle 
quali Iftone diffufamente ne abbiamo parlato in 
queft' Opera a' fuoi luoghi . 

Sopra ali* ultimo Cornicione è pofata una bella, 
ed aliai grande Cupola, pofta in quadro ottangola- 
re, compartita confregrdi ftucchi , mefli a oro; 
i vani dieflafono quattro fpazj grandi, che appa- 
ri feonasfondati, e quattro minori , che ferrano ne' 
canti di detta Cupola, ed in quefti vani fi feorgono 
quattro figure affai grandi , che rapprefentano quat- 
tro Virtù; una è la Sapienza, l'altra è la Religione, 
la terza la Liberalità , e la quarta la Verginità • Ma 
ne* vani grandi vi fono quattro Storie contenenti 
azioni feguite dopo la morte del Santo ; nella prima, 
ed è quella, che ftà in facciata , fi vede Gesù Crifto 
tutto trionfante afeendere al Cielo in una Nuvola, 
con molti Angioli; fotto della Nuvola vi è porto 
S. ANTONINO moribondo (che morì nel giorno 
dell' Afcenfione ) con molti Religiofi d' intorno • Ed 
in uno sfondato , nel mezzo di quella Iftoria , fi di- 
moftra S. ANTONINO falireal Cielo- 
Neil' altro vano è figuratala Vifione , che una- 
Religiofa dell' Terz,' ordine di S. Domenico 'ebbe 
nel giorno, che S. ANTONINO fall al Cielo , come 
noi dicemmo nel Libro Terzo, al Capitolo Ter- 
zo. 

Nel terzo vano fi rapprefenta quando S. ANTONI- 
NO, portato da fei Vefcovi , vien condotto alla Por- 
ta a S.Gallo, dove in profpettiva dentro a detta Por- 
ta, fi dimoftra il Sommo Pontefice Pio Secondo , che 
fià a vedere il Corpo del Santo morto , colla pompi 

fu- 
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funerale dalmedefimo Pontefice ordinata , come fa 
detto nel Libro Terzo al Capitolo Secondo, 

Nel quarto vano fi vede il Corpo di S. ANTO- 
N1N O condotto nella Chiefa di S. Marco, dovcftet- 
te otto giorni efpoftcdemro dtunaBara, avanti che 
folle ftpolto, e vifitato da tutto il Popolo Fio- 
rentino, con molti infermi defiderofi di ricevere la 
fanità , cerne in fatti la riceverono, e da noi fu nota- 
to od Libro Terzo, al Capi 10I0 Quarto di quefla^ 
lftoria- 

Gli fpigoli, che dividono gli angoli grandi da* 
piccoli, feno tutti intagliati di ftucco con grot* 
tefthe di cofe Ecclefiafticbe, mefll, a oro, e 
fotto i quattro angoli principali della Tribuna, 
na (cono qnattro ovati di ftucco mefli a oro , con Fi- 
gure efprtffivedellequattro fu preme Virtù , Fede, 
Speranza, CaritàdiDio, eCarità delProflimo, 

Sopra la Cupola è portala Lanterna alta braccia-, 
fette, ed a proporzione larga, fopra di effa fituatavì 
h Palla di Rame doratodifhnta in quadro colle Aie 
Vetriate, vefttadi fuori di marmi bianchi , e di 
Lavagne di Genova a fcagliedi Pefce. 

Il Pavimento di quefta Cappella è in quadro ot- 
tangolare, tuttodì marmi fini di diverfe forti , gen- 
tilmente conupolti , efpartiti. Ma l'Altare, che ftà 
nel mezzo fituato in i fola , lungo braccia quattro , e 
largo braccia due, è dinanzi tutto aperto , con una 
Grata di Bronzo intagliata. Dentro all' Altare vi è 
la Caffa; dove è collocato il facro Corpo, la quale 
viene coperta col!' effigie del Santo, vcftitocoll' Abi- 
to Pontificale, giacente morto; Opera di Metallo del 
Giambologna , nella quale fi feorge lo fpirito , e 1" 
ingegno di elfo, in averla fatta fimi li (lima al natu- 
rale, come più volte è fiata nconofeiuta, c confron- 
tata . 

11 Grado, che ftà fopra dell'Altare è tutto , da ogni 

ban«. 
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banda, di commeffi di beUiifimi Diafori di vari 
colori, e di altre Pietrcdure , edi Lapiifazzali , fa- 
ceudo il tutto nobihfllma moftra » 

Nonèdatralafciare, come per maggior grandez- 
za, ed ornamento di tutta la Cappella , fi vede (opra 
1' arco piano della Tavola, che ftà in facciata , pollo 
un' Angiolo di Bronzo , alto braccia tre, che alza la 
mano deftra con beli' attitudine , e da* Un fopra un 
panno Hanno a giacere due Putti anche elfi di Bron- 
zo, che mettono T Angelo in mezzo, fatti dal me- 
desimo Giambologna. Sopra l'altre due Tavole vi 
fono due ovati di marmo nero, con cornice di mar- 
mo bianco, ed in quello, che viene fopra la Tavola 
del Leprofo , vi fono intagliate , emeflfe a oro que- 
lle parole: Volo mandare, nell' altro fopra la Tavola 
diS. Matteo fi legge: Reltclis omnibus fiqutus ejl 
eum . 

Sotto quefla Cappella vi è un' Oratorio , dove fi 
feende per una fcala affai commoda ; quivi e un' Al- 
tare , fopra del quale è una Pittura fatta da Battifta 
Nalaini , nella quale fi rapprefentala Refufcitazione 
di Lazzaro ,e lotto l'Altare un' altra Pittura , che 
moftra la Vilione avuta da Ezechiele dell'offa aride . 
Dalle bande di queft' Altare vi fono due Porticcllc 
per andare alle Sepolture de' Padroni di quefta 
Cappella. Accanto alla fuddetta Cappella fi legge 
lafeguente lfcrizionein marmo bianco, che confer- 
ma quello , che fin qui fi è detto. 

« « ». 

■ _ _ 

S. ANTONINI Arcbiep. Fhren. quem Aitianus Vt. 
Pont» Max . in SS. numtrum rettila de mortiti corpus e% 
Priore Sepulcro in quo CXXX. Annts ante conditum fuc- 
rat. Hoc in Sacdlum QucdAverardas , Antonini 
Philippi. F. F. A ver ardi. N. N. Salvivi mi gnu Sww- 
ptibus exJE dificarunt ut AuguftioremLocum Tanf Divo 
•xornarcnt) Q^tmipfi piì Saaflèq. in primis colerenè 

Al/x. 
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alex. Medicea Arcbiep. Floren. & S. R. Ec clef. pr&fbit. \ 
Cardi».Jujfa*ac Decreto Xy/ti V. Fonti f. Max & Sai- 
vhtorum F. F . Rogati* , & Fietate Frivutim fuas in?» • 
fulfus JummaCura.&diligentia cum multi s penitus 
Recegnitum , oc per Urbem infigni, acpia Fompa Circum- 
latum : Vll.ld. Maji M. D.LXXXlX.Incorruptum in~ 
tegrumqa*, ut aferepertum tuerat inferendum, ac fub 
ipfa Ara C ondendum Curavi t . 

CAPITOLO IL 

Relazione del Convinto , e dell» Chic- 
fa , Libreria di S. Marco di Fi» 

rensp. 



? 



A re cofa convenevole dare una breve relazione 
^ del Convento, e della Chiefa, e Libreria di 
3. Marco, mentre la Religione Domenicana tutto 
quello gode per mezzo del glonofo S. ANTONINO 
Il modo, come fufle conceduto quefto Convento al 
Santo , già fu accennato nel Capitolo Quinto del 
Primo Libro di queftalftorìa; foggiungendo in que* 
Ho Capitolo , che eflendo il Magnifico Cofimo de 
Medici (quegli, cheiltóftrò la Famiglia de' Medea 
con tante opere eroiche , e sì grandi eie roofine , che 
non invidiano, direi, a quelle de' Principi grandine 
Regi ) eflendo quelli , difll , molto parziale, di S. 
ANTONINO, quando flava dàftanza nel Convento 
di S Domenico di Fiefote ; venuto in Firenze Papa^ 
Eugenio Qjarto per il Concilio Fiorentino, operò 
guefto Magnifico Signore , che il Convento, e Chic- 
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fa di S. Marco foffero dato a S. A NTONINO e per 
confeguenza allaReligione Domenicana, prometten- 
do che con fuoi danari averebbe reftaurato tutto il 
Convento , e la Chiefa, come fece, alzandovi di pià 
una belli Alma Libreria . ' 

Ma per dcfcrivere in breve il Convento , il qualo 
è tenuto per lo meglio mtefo, e per lo più comroo- 
do di tuiti gli altri: eflfendo difegno dell' eccelien- 
tiflìmo M-chelozzo Michelozzi; viene q Uc ft 0 ri- 
partito in due Chioftri quadri, retti da Colonne., 
Joniche, con archi sfogati in volta: In uno fi vede 
dipinta da' Pittori affai famofi , tutta la Vita d. S 
ANTONINO , equefto è .1 primo: Neil' a tro, che 
viene più indentro al Convento fi vede dipinta da^, 
divertì Pittori affai diligenti, tutta la Vita del Pa- 
dre S. Domenico; e nel mezzo di quello Chioftro fi 
rimira una Statua del Medelimo Santo affai grande 
Copra di un' altro picdiftallo, il tutto di marmo bianl 
co , a quale Statua, con una mano tiene il Libro, 
coli altra il Giglio , e (otto de* fuoi piedi V Erefia 
opera di Andrea Baratta da Mafia di Carrara . Dallà 
parte fupenore vi fono cinque Dormentori ; e nell* 
inferiore due , uno fervendo per Forefier.a , l« altro 
per Infermeria, alla fine della quale è collocata una 
CommodifilmaSpeziena . 

Fra tutte le cofe di quello Convento, oltre a!Ia_ 
Libreria , tre al mio parere fono fegnalate. La pri- 
ma è quella Cella, che viene a capo alla fcala prin- 
cipale del Convento , la quale per tradizione, e me- 
morie antiche, fi tiene per certo effere la Cella di 
S. ANTONINO, fuori della quale fi vede dipinta 
fopra del muro una Santiflima Annunziata, opera 
del Beato Giovanni Angelico, fotto della quale fi 
leggono quelli due verfi antichi . 



Vir- 
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Virginis intatta eum veneri > ante figuram # 
Fr&tereundocave ne file at ut Ave • 

Ed intorno ad efla Celiali vedono molti ritratti 
dipinti in tela dadiverfi Pittori, di ReligioS Do- 
menicani tutti morti con opinione di fantità s il pri- 
mo è del Padre Fra Gio: Domenico, quegli , che dz 
Priore dette V Abito a S, ANTONINO , come 
fu detto nel Capitolo Secondo Libro Primo s 
il fecondo del Padre Fra Lorenzo )d a Libra- 
fatta , quegli , che fu fuo Macftro de' Novizj , 
come fu notato nel Capitolo Terzo del medefimo 
Libro Primo; il terzo è del Padre Fra Gio: Angelico 
che fu Connovizio di S. ANTONINO , del quale da 
noi ne fu parlato nel Capitolo Ottavo delPifteflò 
Libro Primo; il quarto del Padre Fra Coftanzo da 
Fabriano , che fu compagno del Santo , e notato da 
noi nel Capitolo Terzo del Libro Terzo; il quinto 
del Padre Fra Antonino Martire, quegli, che rice- 
vette l'Abito di S. Domenico per mano di S. AN- 
TONINO , quando era Priore nel Convento di S. 
Marco, come fu detto nel Capitolo XX. del Libro 
Secondo; il fefto del Padre Fra Pietro Capuzio, 
quegli, che fu SoppnorementreS. ANTON/NO era. 
Priore nel Convento di Cortona , Uomo di fanta 
vita , e che Iddio lo ìlluftrò con molti Miracoii,come 
nota il Razzi; il Marchete, ed altri Storici; ed il 
fettimo è del Padre Fra Santi Schiatthefchi Fio- 
rentino, che fu Difcepolo di S. ANTONINO, Uomo 
di gran Virtù, e boL'à, ritrovandoti regiftratadi 
lui , nelle Croniche amiche del Convento di S. Mar- 
co, quefta memoria: Pr&fuit tum Fratribur *tum Se* 
cuUribus acceptijjimus , de x ter oculus extitit Reveren* 
dijjimi Domini AHTOHIH1 Archiepiscopi Fiorentini; & 

merito integerrimi vita , & ex celienti fantti tatù periti* 

nun- 
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nunquam, aut in verbi r ,*ut in opere *u*f*s\ *fr 
dumOrationi y Meditatiom 9 Leaiomque, con quello 

chefcgue. 

Fu vifitatala fuddetta Cella nell' Anno 1704, a 
due di Maggio , quando in Firenze fi fa la Fetta di S. 
ANTONINO , dall' llluftnflìmo , e Reverendiffimo 
Monfignore Tommafo detta Gherardefca Arcivcfco- 
vo di Firenze, il quale acciò foffe tenuta in pm ve- 
nerazione concedè quaranta giorni d'Indulgenza, a 
chi foffe entrato nella fuddetta Cella, o devota 
Cappella, che dir vogliamo . 

La feconda cofa affai fegnalata di quefto Convento 
a capo del primo Dormentorio, ove fono due Celle 
molto religiofe , fatte fare dal Magnifico Cofimo di 
Medici, neile quali fpeffe volte veniva a dimorare, 
per godere della fantità, e dottrina del fuo amico S. 
ANTONINO; in quefto luogo fi rimirano due belili- 
fime pitture, fatte nel mu?o dal Beato Gio: Angelico; 
una è nella prima Cella , ove fi vede Gesù in Croce, 
e fotto ad ella la Vergine Maria , S, Giovanni , S.Co- 
lìmo, e S. Pietro Martire; nella feconda fi vede 1 
Adorazione de» Magi , con molte , e vaghiffime figu- 
re; Ed in una di quefte Celle dormì Eugenio Quar- 
to, quando venne a confacrare la Chiefa, come k 
dille. 

Laterza cofa ftà collocata nel fine del terzo Dor- 
mentorio , ove fi trova una belliflìma Cappella , ador- 
na di molti Quadri grandi, e piccoli, alcuni dipinti 
in Tavola, altri in Tela, altri in Muro, ed altri in^ 
Tegoli, o Embrici, che dir vogliamo, tutti dima- 
fio di quel famofiffimo Pittore detto il Frate ; fono i 
fuddetti Quadri adornati con iftucchi, arricchiti con 
Oro,econaItribeMavori;ed il Ciclo della Addet- 
ta Cappella è opera del Gherardini , Pittore ìn ' 
fignede' noftri tempi . Quivi per una portic* 151 fi 
entra nelfìi Cella del Padre Fra Girolamo Sa von *- 
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rola , Uomo affai noto. Fuori della Porta di qnefta 
devota Cappella , fi rimira fopra la Pila dell'Acqua 
benedetta, una pietra di marmo bianco, ove fono 
ftolpitequeftc parole. 

teo X P. M. die Epiphan. M. D. XVI. Hoc oratorium 
ingreffus X. anms , ó* X.quar. fratribus totietvifitan- 
tibus cenccjfit 4 

Fu qucfto Pontefice , come è noto, della Nobile 
Famiglia d< Medici ; e perche quando flette in Fi- 
renze, fpeffe volte andava al fuddettoConvento di S. 
Marco , per più de voz.one di quei Keligiofi vi lafciò 
]a memoria di quefte fante Indulgenze. 

Si vedono in p»ù Celle, epcr di verfe parti di que- 
llo Convento btlliffime, e hniffime Pitture, tutte 
facre , dipintenel muro: fatte per mano del Beato 
G:o; Angelico, e del Frate Fra l'altre, quella, , 
che tìà nel Capitolo del primo Chioftro, che è del j 
già detto B. Gio: Angelico , fupera tutte le cofe , che 
fece in quefto Convento, moftnndo la fu* intelli- 
genza nel dipingere, maffimamentein quei fuoitem* 
pi , che l'arte della Pittura non era arrivata a quella 
perfezione, cheOra vediamo ; vedefi pertanto que* 
fta Pittura in nfta facciata larga braccia fediti , e alta 
braccia nove incirca del detto Capitolo , nella quale 
ad inftanza di Cofimo de' Medici , grande amico del 
fuddetto Bealo f fece Gesù in Croce in metto a due 
Ladroni; da un Iato drpinfe tutti i Santi, che fono 
flati Capi, e Fondatori delle Religioni , me{li , e 
piangenti ; dall' altro la Madre di Dio veflutafi me- 
no , intorno alla quale vi fon 0 le Marie , che tutte do- 
lenti la foftengono , con un Ritratto dell' Evangelia 
S. Marco , ed i Santi Cofimo , e Damiano , ed altri 
Santi , tutte Figure di flatura d' Uomo. Intorno a 
quella Pittura efeono fuori da un' adornamento moU 

U 
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ti Profeti con S. Dionifio, e la Sibilla Eritrea , turti 
colli Motti nelle loro mani ,che alludono alla Paf- 
fione, e morte di Gesù Criiìo . Sotto a queft' ope- 
ra vi dipjnfe un* Albero, che elee come dal petto 
del Patriarca S Domenico , ed in certi tondi , che 
circondano i rami dell' Albero , fi vedono dipinti ai- 
cuniPontefici , Cardinali, Arcivefcovi, Vcfcovi, 
Maeftri in Teologia , e Santi delia Religione Dome- 
nicana ; fra quali vi pofe il Ritratto dell' Arcivcfco- 
voS ANTONINO, conforme lo pofe anche nella., 
Cappella del Sacramento, che flava in Roma nelpa. 
lazzo del Papa, la quale dipinfe tutta per ordine^ 
di Niccolò Quinto, con alcune Storie della Vita 
di Gesù Crifto , con molti Ritratti al naturale di al- 
cune Derione fegnalate di quei tempi; la quale Cap- 
pella fu poi disfatta da Paolo Terzo per drizzarvi la 
Scala del Palazzo; come nota Giorgio Vafari nelle 
Vite che fa de' Potori , c particolarmente nella Vita 
di quefto Fra Gio; Angelico f 

E'confiderabile anche un' altro Crocififlb dipinto 
a frefeo , con un>S. Domenico a' piedi dal medefimo 
Gio: Angelico, il quale ftà nella parete a rincon- 
tro della Porta principale del Convento con un 
belliffimo adornamento di diverfi marmi fini, e 
fotto gli ferve per bafe una Tavola di marmo bian- 
co, in cui è lunga, inflizione dell' origine dciU 
Cafade' Fabbroni da Piftoja, colla Sepoltura in 
terra - 

Si legge appretto più Autori , particolarmente.* 
nell'lftone fccclefiaftiche del Padre Fra Tommalo 
Caccini, che 1 Magnifici Cofimo, e Lorenzo de 
Medici, volevano, che fi ftendeflc quefto Conven- 
to fino alle Mura della Città; mala modeitia di S. 
ANTONINO non lo permeffe, onde moderò il di- 
legno già fatto . E perche la pietà, c V animo di 
quefli Magnifici Signori era affai inclinato alle co- 
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3 io Velia Vita di S« Antonine . 

feEcdefiaftiche, quelle fpefe, che volevano fare ir! 
auefto luogo, le fecero, tra 1' altre, nei fabbricare 
il Monaftero fui Monte di Fiefole , abitato da Cario- 
nici Lateranenfi,ove Ipeiero lopra centomila fcu« 
di. 

La Chiefa poi reftaurata con grandi Alma fpefa an- 
che da' fuddetti Magnifici Fratelli, è adornata di 
beilifQme, ed uniformi Cappelle, avendone di que- 
lle il j us Padronato molte Nobili Famiglie Fiorenti- 
ne : fra l' altre vi è quella de' Ricci , dalia quale Fa- 
miglia difeende la Serva di Dio Suor Caterina de'Ric- 
ci Domenicana, il Corpo della quale fi conferva 
con gran venerazione nel Monaftero d; S. Vincen- 
zio di Prato. In quefta Cappella rimirali perTavo» 
la una Madonna di Mofaico, la quale ftando già col- 
locata in Roma fopra all' Oratorio della Porta Santa, 
linone' temoi di Papa Giovanni VII. checadè nel 
703. Si traferì a Firenze a quando Paolo V. nel %6o6. 
accrebbe la Nave di mezzo a S. Pietro , fotto della^ 
quale Immagine fi leggono, in un marmo bianco, le 
infrafentte parole. 

Vetufia bète Bei Genitrice Imago, in Vaticana Bafilicm 
fupra Portam Santi am Oratorio olim A.Joanne Sept. Pont. 
Max. Sai, anno DCC IL Confimelo dm Servata, Atque 
ai bunc diem PLcligiofiJfime Cult a , cumjam templutn il* 
lui m aug ufitorem Formam redigendum decurbaretur, t 
ruderibus eruta efl , & nequa aut f alt em minima ine am 
ievotionis Jatiura fieret in banc aram Roma traslat* 
MDCIX, 

E fotto a quello Altare , in un 9 Arca di marmo, 
fono quattro CorpiSanti,cioè,SoteroPapa, e Marti- 
re, Fortunato Manire,Cirilla Vcrgine,e Martire,e-# 
Vigoria Vergine, e Martire, il quale Altare per 
Breve Apoftolicoè Privilegiato. 

Nel* 
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Lib. VI. Cap. Il; £ir 
Nella fuddetta Chiefa fono Memorie affai degne, 
Pitture molto famofc , e Sculturesì in marmo , co- 
' me in bronzo, fatte da Uomini affai bravi. Si ve- 
• dono molte Sepolture, eDepofiti di perfone affai 
illuftn; fra gli altri vi è quello di Giovanni Pico 
dellaMirandola , con quefta ifcrizione, cheefprime 
affai fotto metafora, la notiffima qualità di lui. 

Joannes Jaees bic MirandulaCéttera Norunt , & Ta~ 
y guf 9 & Gange s Forfan , & Antipoàes Oh. An 0 Sah 
MCCCCLXXXX1V. V1X.AN. XXXll. 

» 

Hicronymus beniveniut ne Dijìunélut p$fl mortem lo . 
cut offa feparet quorum animos tn Vita conjunxit amor 
bae bumofuppofitaponi euravit Oh. An. MDXXXXLU 

Vix. Jn.LXXXlX. MeusVh 

• • » . 

» 

li vii anche fotterrato il Poliziano, Uomopa- 
rimente di gran Lettere, lafciando di ftar fluivi 
accanto al Pico, ricordevole della paffata amicizia , 
ove fi legge la fe guente ifcrizione ♦ 

r 

Tolitianus in hoc tumulo jacet Angelus unum qui 
caput, tir linguas res nova tres babuis 0b 9 A. 
MCCCCLXXXXIX. Sept. XXIV. JEtatis VIL. 

Sorge fopra della fuddetta Chiefa Hn Campanile^ 
sì ben formato, che veduto da Michel 9 Angolo 
Buonarroti, diffe, che fe per imponìbile dovette ef- s 
fere una cofa inanimata, fi eleggerebbe di effere il 
Campanile di S. Marco di Firenze - 

Arricchirono queftì Magnifici Signori anche la 
Sagreftia di belliffimi Palmenti , e d'i nfigniffime 
Reliquie, fra P altre vi è parte della Tefta dell' 
IvangeliftaS. Marco, mandata da' Veneziani a det- 
to Cofimo, che la donò a S. ANTONINO, mentre 
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3i* Della Vita di S. Antonino 
era Priore in quello Convento; c per la Fefta di 
S. Marco , eflendo folito andare proceflionalmente 
tutto il Clero Fiorentino alla fuddetta Chiefa, quei 
Religiofi danno a baciare la già detta Reliquia, ferra- 
ta in un nobili filmo, e ricchiffimo Reliquiario di Ar- 
gento . 

Qjjefta Chiefa per effere ftata tutta rinnovata 
dalla gencrofità de' nominati Magnifici Signori , fu 
bifoeno neon facra ria , come fece Papa Eugenio 
Quarto, in tempo del Concilio Fiorentino, per 
onorare la Cafa de' Medici , e per lo affetto, che^ 
portava a S. ANTONINO ; ma di quefto ne abbia- 
mo già parlato al Capitolo Quinto del Primo Li- 
bro , 

Ora per venire alla deferizione della Libreria, fat- 
ta, con groflefpcfeancheda Cofimo,e Lorenzo de* 
Medici. E' quefta lunga braccia ottanta, e larga brac- 
cia diaorto , in volta, retta da due filari di Colonne 
Jontche aifai groffe, ed alte, che in quella danza 
fanno vaga comparfa; quefte Colonne afeendono 
al numero di ventidue, cioè, undici per parte : ah 
le Pareti fono gli Armadi per i Libri , lavorati tutti 
di Noce, con belliflìmi intagli, e graticolate di fer- 
ro, per tenere in lìcuroi Libri; quefti fono in due 
grandezze, maggiori, e minori; i maggiori ftan- 
no tra unafincftra, e V alerai 1 minori fono pofti 
fotto di dette fincftre; gli Armadi maggiori afeen- 
dono al numero di ventifei, fpartiti tredici per par- 
te , i minori fono diciotto, cioè, nove per parte ; co. 
meanche le fineftrc, che danno lumea tutta la Li. 
breria, afccndopoalmedefimo numero, aggiuntovi 
dì più fei porte, tre da una parte , e tre dall' altra, 
co* fuoi terrazzini; vedendoli quefte fituatetra'fud- 
detti Armadi, per bellezza, e vaghezza, ficcomc 
per /ollievo di mente a chi ftudia . 

Sonvianche due altre Porte affai grandi, una a 
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capo, e l'altra nel fondo della Libreria, con due bel- 
lilfimi terrazzini; una è pofta verfo 1" Oriente, 
donde fivede t Orto del Convento, e fi rimira tutto 
il Monte di Fiefole, con altri , a quello vicini ; l' al- 
tra verfo il mezzogiorno, che viene fopra il primo 
Chioftro, ove fiedettoefler dipinta la Vita di S. 
ANTONINO Di più nel fine di detta Libreria vi 
è uno Stanzone aflai-grande, ebello, e iopradief- 
fo alcuni flamini appartati , molto commódi per far* 
vi ftudio quieto , e ritirato • 

I Libri, che fi ritrovano in quefta Libreria , afeen. 
dono a molte rnigliaja, andando moltiplicandogli 
quei Religiofi d'Anno in Anno, avendo a quello fine 
1' entrata già aiTegnata . Quello , che rende anche.* 
cofpicua quefta Libreria, li è, che ^Magnifico Co- 
fimo de' Medici, vi pofe gran fomma de 1 fuddetti 
Libri, la maggior parte acquiftati da Nicolò di Bar- 
tolommeo Niccoli , Uomo chiaro, e noto per gran* 
de, appretto a* Letterati ; tra' quali Libri, ne'quat- 
tro Armadi vicini alla Porta, per la quale li entra* 
nella Libreria, vi fono tutti Manofcritti , con molti 
Originacene fervono alli ftampati di rifeontra, e 
di correzione, tenuti per quello in gran cuftodia, c 
fotto chiave particolare. Difle il Sanfovmo, efTer 
quella Libreria fra le più cofpicue , e famofe , ed il 
Cocchi tnofirò farne grande ftima , dicendo, effe- • 
re una Libreria, che contiene ogni genere di Libri: 
e quefta è quella Biblioteca Marciana tante volte 
citata dagli Scrittori* . • ; . . 
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gì 4 Della Vita ti S. Antonimi _ ~j 

* * * m 

cap. m. 

• \ ». 

Veli' origine , e Famiglia dell* Arci* 
vefoovoS. ANTONINO . 



Dovendo noi parlare dell' orìgine, e defeenden» 
za di S. ANTONINO; abbiamo trovato in 
queflo qualche difScultà , mentre più Famiglie pre- 
tendono, che fiafuo: dej che il pio Lettore non fc 
ne deve ammirare, poiché ogni volta , che una per-» 
fona ila Virtuofa, o Santa , ognuno defidera tenerla 
per propria; Contuttociò avendo noi letto Don Sil- 
vano Razzi Abbate Camaldolenfe , che fa la Vita di 

Suefto gloriofo Santo, ci dette motivo di fare altre 
iligenzein altre parti, per poter veramente fape- 
redi cheCafato, e Famiglia folte S. ANTONINO . 
£ per incominciare dal fuddetto Don Silvano Razzi, 
dice egli , che fino allora era flato creduto , non fo- 
lo dall' uni verfalc ( quafi per una certa tradizione) 
ma anche da alcuni di coloro, i quali innanzi a lui, 
avevano fcritto la Vita di Santo ANTONINO, chè 
egli traefle V origine da Sefto, Villaggio affai nobile , 
vicino a Firenze cinque miglia in circa, per la Via di 
fopra,che va da Firenze a Prato.Ma che il tempo, che 
fi dice Padre della Verità, aveva finalmente feoper- 
to , ciò non effer vero,ma folo nel modo , che dice- 
va il Padre Maeftro Fra Tommafo Boninfegni, il 
quale nella detenzione, che fa della Traflazione del 
Corpo di queflo gloriofo Santo , dice d' aver trovato 
negh Annali del Convento di S. Domenico di Fiefo- 
h (nel quale effo Frate ANTONINO prefe l'Abito) 

the 
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Uh. VI. Cap. IH. 315 
che nella Villa di Pi fcma alle Radici di Monte Mo- 
rello , furono già tre Fratelli , Nannozzo , Lorenzo , 
e Cenni de* Porciglioni, cafata loro antica: qucfli 
dividendoli I* uno dall'altro; Nannozzo abitò nel- ; 
la Villa di Cercina, vicino a quel luogo, d' onde 
t rafie 1* origine ( dice il detto Buoni ritegni ) il Pie- 
vano Arlotto, affai noto per le facezie , e per ifuoi ! 
ridicoli mot t 1,1 1 quale mentre veniva in Firenze , vo. ! 
leva 1* Arcivefcovo S. ANTONINO , che andaffe a 
definarcnelfuo Palazzo, invece di buttarfi all'Ofte- ! 
ria: fpinto (dicono alcuni Scrittori ) per foftenere 
inlui il decoro della dignità Sacerdotale, e per la- 
cognazione di fangue,che pattava tra di loro. Lo-» ! 
renzo andò ad abitare appreffc S Silveftro in Vaici* ' 
ni a Quinto,dal quale venne la Famiglia de* Frilli , 
che, in oggi fono ftefi in buon numero nella Villa 
di Scito. Cenni venne in Firenze, dal quale nacque 
Pi erozzo, che fu fatto Cittadino Fiorentino, e di lui 
nacque Niccolò , che fi fece Notajo pubblico Fioren- 
tino V Anno i66*,,come fi vede nclT Ufizio del Pro- 
consolo dell* Arte de* Giudici ,eNotaj , e fu quattro 
volte Proconfolo , la quale dignità , in quei tempi, 
era di grande autorità,ne fi poteva confeguire,fe non 
da chi era Cittadino Fiorentino . Or di quello Nicco- 
lònacqne S. ANTONINO , di dove fi può conofeerc, 
cbequefto Santo, e per lo fuo Padre , e per lo fuo 
Avolo, aveva ottenutagià la Civiltà Fiorentina. In ! 
conferma di che fi leggono nell* Ufiz\o del Proconfo- ! 
lolefeguenti parole. SerNicbolau? ?ierozzi de % ¥lo- \ 
rentia , fi Matricola 13. Gen. d. Nicbolaus intendit prò» 
bare, quodfuit Ftlius Legitimus^ (gr Naturali; d. Vteroz- 
%i . Erat 20. Annorum, d. set Rie boiata eft originarmi 
Civis Florentinus. E fi trova ancora,eflerc fiato Squit- 
tinato ai Priorato per la Maggior* negli Anni ^81- 
c 1391. il detto fer Niccolò Pierozzi , che vuol dire, 
Che egli fu abilitato a godere de' principali Ufizj del- 
la 
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3 1 6 Della Vita di S. Antonino. 

la Repubblica Fiorentina Che qucfto fer Niccolò 
P le r oizi f offe real mcn te Pad redi Santo ANTONINO 
cofta primieramente da una ricordanza , che fi trova 
feruta io un Libro delie Memorie antiche del Con- 
vento di S. Domenico di Cortona ove Santo ANTO* 
N INO ( come più volte fu detto )fece il fuo Novim- 
• to, la quale ricordanza dice cosi . EJfendo Vicario del 
Convento il Padre Frate Antonino difer Niccolò tierozzì 
dà Firenze , fer Niccolò di Biagio Mannelli fa la fuare* 
nuni,i a , cuwper Rogito difer fiero di Giovanni» tire. 

Co ita anche dalla Notizia di un Breve di Papa Nic- 
colò Qmnto, il quale fi conferva nel Convento diS. 
Marco di Firenze in un Libro di ricordanze, fegnate 
lettera A , oved.ee, come il dì primo di Dicembre 
1451* fu prefentate un Breve Papale ,eioè , di Papa 
Niccolò Quinto , per Baldaflarrc di Giovanni da Bo- 
logna, Spedalingo dello Spedale di San Giuliano io 
Verzaja, fuori della Porta di San Fndiano al Reve- 
rcndiflimo Padre Arcivefcovo di Firenze, detto 
metter Frate Antonio di fer Niccolò Pi erozzi, nel qua! 
Breve fi conteneva , che potette dare la terza voce di 
padronaggio al fuddetto Spedale, a chi gli parefle 
fecondo gli dettava la cofeienza ; ed allora il detto 
mefler Antonio Arcivefcovo, con debita reverenza 
il detto Breve accettò: e tutto fu rogato per fer Fi- 
lippo di Leonardo Mazzci da Caftcl Franco Nota- 
io, &c. 

Colta anche dall' A rei vescovado di Firenze in 
molti Libri di quel!' A rehivio , ne* quali egli fi fotto- 
fcrive involgare col cognome di Picrozzi . L'iftcffo 
fi cava da molti Proctffi, e Decreti, ed altre Scrittu- 
re, chefi confervano nel medefimo Archivio , nelle-* 
quali S. ANTONINO, come Arcivefcovo fi fotte 
feri ve di propria mano, dicendo; Fra Antonio Pie- 
rozzi Arcivefcovo di Firenze. 

E nel Libro terzo del Quartiere S.Giovanni, che 

fi 
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Uh. VI. Cap. llì. 3x7 
fi conferva nel!* Optra di Santa Maria del Fiore, che 
è il Duomo della Città di Firenze, fi leggono le 
infrafcritte parole. S'fNrchoiaus Pierozzi Populi S t m- 
ft& RrparatA de blcrentta Teflamentum fecit , die prtm* 
Menjìs FfhrurArii 1413. (fr/ibì h&redem fuctt Fratrent^ 
jìntvmnum ejus Ftliutn , (ore. ex rogitu fer Zenobii Nr. 
ebolai ,ubi etiam conflat de foluthne taXétm E fu fepolto 
quefto Niccolò in eflb Duomo, fua Chtefa Parrocchia- 
le,abitandoefro,come fi vede, in Via del Cocome- 
ro, alla qual Chiefa fece egli alcuni legati . 

Di più corta nell'Archivio Generale di Firenze, 4 
ove fi conferva il Teftamento fattodal fuddetto Pa- 
dre di S- ANTONINO, Rogato per fcr Zanobi di 
Niccolò dal Monte Notajo Fiorentino , 1* anno 14T3. 
il dì primo Febbrajo, come nel fuo Protocollo a 
carte 83. nel quale tra l'altre cofe fi legge, che fer 
Niccolò Pierozzi lafcia molti beni , e molti Libri , 
ed il tutto divide in tre parti una alla fua Moglie per 
nome Sandra Figliuola di Duccio di fer Cionedella- 
Nobile Famiglia de' Modefti di Prato, difeefi da 
Carminano, de' quali ne furono poi Cavalieri di 
Santo Stefano, ed altri Uomini fegnaiati , come fi 
raccoglie dall' Albero di quefla Famiglia ; e quella 
Sandra fula feconda Moglie, che ebbe il fu d detto 
Niccolò Pierozzi , dalla quale ebbe un Figliuolo per 
nome Ferdinando « La feconda parte la lafcia a que- 
fto Ferdinando , e la Terza a S. A N TONINO , allora 
abitantencl Convento di S. Domenico di Fiefole,chc 
convertita in danaro , fu con effe tirata avanti la_» 
Fabbrica del Convento, come nell'lftoria del Santo 
fi è detto • Ma giacché fi parla di queiio Teftamcnto , 
fi aggiunge ancora , che il fuddetto Niccolò Pierozzi , 
chiama in effo la Cafa fua di Via del Cocomero , c la 
lafcia ad ufufrutto della Niccolofa Figliuola di detto 
Teftatore,c maritata a Maeftro Domenico di Macftro 
Giovanni di Maeftro Cinoccio dell' Off» , Dottore in 

Me- 
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3 1 8 Della Vìtttii S. Antonino 

Medicina , del Popolo di Santa Maria Nipotecofa di 
Firenze, conforme fi nfeontra alla Gabel la de' Con- 
tratti nel Libro Ternato E d z. a. carte 39- E fi legge 
nella Firenze ìlluftrata di Ferdinando del Migliore al 
foglio 150. Siccome in una Cartapecora Originale, 
rogata nei 1440- il dì.8. Novembre da fer Matteo di 
fcr Batttfta di Giovanni Bocciami Cittadino, e Nota- 
io Fiorentino «confervata con ogni diligenza da* SU 
gnori Abbati AntonMana, e Salvino Salvini Gentil- 
uomini Fiorentini , con quefte parole D Wcbolofa. 
Fili* olìm fer Mie boi ai Fierozzi de Fiorenti* , & Uxot 
Magiftri Dominici Filii olir» Mtgiflri Joannis de Orvieti 
Medici , & Givi* Fiorentini, & Fofuli S. MariétNepotun* 
CofA de Florentiaiovc confeffa la dote affigliatagli da 
fer Niccolò fuo Padre- 

Nella fuddetta Cafa fer Niccolò Pierozzt lafciò or- 
dinato per Teftamentoalla Sandra fua feconda Mo- 
glie , che nel mefe di Dicembre deffe da mangiare 
per amor di Dio , e del Beato Niccolò , a dodici Po- 
veri, e che convitaffe S ANTONINO Figliuolo di 
detto Teftatore , la N iccolofa Figliuola anche ella di 
detto Teftatore, il fuo Mar ito, e gli Efccutori Te- 
ftamentarij fenz* obbligo però di render conto ali* 
Arcivefcovo diquefto. I Beni del Padre di S. AN» 
TONINO , connftevano in molti pezzi di Terre , Ca* 
fe , e Poderi, ed altro; come fi vede notato all'Ufizio 
delle Decime • 

Di più ncir Ufizio detto del Proconfolo , fi confer- 
va un Libro affai groflb , intitolato il Libro della Cop* 
p>a : ove Tono feruti tutti i Proconfoli, chefono fla- 
ti dal 1381. fino anoftn tempi; ed a' primi fogli di 
quefto Libro fi trova , che il Padre di S. ANTONI- 
NO , col nome di fer Niccolò Pierozzi, fu 
qnartro volte Proconfolo; la prima volta nel 
' 588. la feconda nel 1396. la terza nel 

quarta 
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Lib. VI. Cap. IL 31? 
quarta nel 1411. e nella prima volta , 0 prima paniti 
che dir vogliamo , fi legge il nome di fer Niccolò Pie- 
rozzi , ed in una poft il la : Pater Arcbiepifcopi ARTO* 
NINI . Ed il fimile fi vede nell' altre Partite . 

Di più nelle Storie della Città di Firenze dal 1410* 
al 1460. fcritte negli fteffi tempi , che accaddono da 
Domenico di Leonardo Buonin legni a carte 81. fi 
legge qucfta memoria • 

Adì 17,. di Marzo projfimo (1445) entri in Firenze , 
c$n grande apparato , e folennitade , il nuovo Arcivefcovo 
Frate ANTONINO di fer Niccolò Pierozzi noflro Citta, 
iinoy e Frate Predicatore Ofervante , Uomo di grande *e 
buona fama , e per dottrina , e per e) empie • 

Di più Scipione Ammirato nel Libro dell' Morie 
Fiorentine, Parte Seconda , foglio 49. dice quefte 
parole • Il Genfahniere Ugolino Metzzingbi , ricevette^ 
congrandij/ima allegrezza de' Cittadini, Antonio Fiero%,+ 
zi nuovo Arcivef covo della Città : fu lieta la fu a creazio* 
nc 9 per eff ere Cittadino Fiorentino , e Figliuolo di Niccoli 
Pierozzi Notajo 

Di piùFrancefco Rondinelli nelle ifcrizioni , che 
fa fopra S- ANTONINO , /colpite in marmo nero 
Orientale, collocato nella Cappella, ove ripofa il 
Corpo di qucltogloriofo Santo, frale altre parole^ 
dice. 

A. S. MCCCLXXXV1U. Ingenuo Sanguine Patre Hi* 
colao Pi erozzi Florentin 0 bonetto Cive $rtus eft . 

Le quali ifcrizioni fono fiate porte da noi diftefa^ 
mente fui principio di queft' Opera . 

Di più Cofimo della Rena nel Libro, ove tratta de* 
Duchi , e Marchefi della Tofcana, pagina 19. dice: 
S. Antonino Domenicano noflro Arcivefcovo , ed efimio 
Dottore , nato di fer Niccolò Pierozzi . 

Di più i Signori Ughi Nobili Fiorentini, volendo 
porre in chiaro un certo loro interelTe dell' Enxenie, 
cioèXenia, regali della menfa > come ad Avvocati 

del 
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del Vefcovado, agitato dal tempo, che era Arcivef- 
covo S. ANTONINO , hanno fatto ftudiare a periti 
de* noftri tempi, fopradiquefta caufa, i quali colle 
loro diligenze , hanno trovato nelP Archivio pub- 
blico di Firenze un* I finimento, chefubito mandaro- 
no alle ftampe ; ove fra P altre cofe, fi leggono lc# 
infraferitte parole. Conflituti anteprafentiam , & 
minationem ReverendiJJtmt in Cnflo Patris , & Domini , 
Domini ¥ ratti s Antonini fer Nicolai Pierozzi de Fiorenti* 
Ordini! Pradicatorum , Dei , (&• Apoórohca Sedis grati** 
Arcbiepifcopi Fiorentini , f&rc. 

Di più nelle memorie de* Viaggi, e Fefte per le^ 
Reali Nozze de* Sereni (fimi Spofi Violante Beatrice 
di Baviera , e Ferdinando Principe di Tofcana Scritte 
dal Senatore Aleffandro Segni, e ftampate nel 1688. 
fono regiftrate quefte parole a carte 115. Quindi furo* 
no le loro Altezze a venerare i corpi di due KobtliJJtmi no* 
flri Concittadini , le cui Anime ora godono nel divino 
ecrfeffo del Paradifo . San? AHTOÌllìlO Pierozzi dif- 
cefo di Hobili progenitori in quella Cittì , della quale fu 
Arcivef covo , che nella Cbiefa di 5. Marco poffeduta dalla 
fua Famiglia Domenicana r di cui fu Figliuolo , ancori* 
intiero ha il fuo Corpo . Ed in fecondo luogo pafla P 
Autore a parlare ai S. Maria Maddalena de' Pazzi. 

Finalmente dopo Unti Tcftimonj, ed altri da po« 
terne citare, che per brevità fi tralasciano: abbiamo 
avuto in queftì noftri tempi Franceico Patriarchi Fio- 
rentino, celebre Antiquario, e primo Miniftro della 
CameiaFifcale Uguale dai Libri di cjuell' Archivio 
ha tratta la Gcneologia della Famiglia di S. ANTO- 
NINO, e lo fa eh aramente, e con molte riprove, 
-de' Pierozzi: per Conseguenza coffa per più parti, 
S. ANTONINO, effere di quefta Cafa, nbn già de f 
Prilli, come alcuni dittero: benchequefta Famiglia 
de' Frilli ,fi può dire attenente a S. ANTONINO 
come collaterale, c conforteria diftipitc; mentre 

dif- 
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tJifccnde da qurf Lorenzo Fratello di NamtozzQ, é 
Cenni di fopra nominati. Che poi nel Convento di 
S. Marco , a' due di Maggio quando in Firenze fi fa 
laFeftadi quefto gloriofo Santo, fi dia da definare 
achi è d» Cafa Frilli , non toglie S. ANTONINO cf- 
fere de' Piero zzi; concioffiacofachè quefto incomin- 
ciò, e fi è inveterato per atto di gratitudine; mentre 
quando il Tanto dimorava nel Convento di S. Marco 
colli fuoiReligiofi, parrendofiquefti di Firenze per 
andare a Prato, erano Tempre ricevuti in una Villa 
di certi Fnlli , cheftàquafi a mezza ftrada: come 
fuol* efler fatto a' Padri Francefcani, e Cappuccini 
ne' loro Viaggi , che poi nel tempo delle loro Fede 
foghonod^re, per atto di gratitudine poca cola- 
zione,ò definare a' loro Benefattori, la quale ceri- 
monia effendo incominciata nel fuddetto Convento 
al tempo di S. ANTONINO , neffunohà arditotor- 
la, per reverenza di tanto Santo» : . 

Ne qui lafceremo di feiorre quell'altra difficoltà, 
cioè , perchè quefto Santo dagl' Iftorici, alcune vol- 
te viene chiamato Antonio, ed altre volte ANTO- 
NINO. La ragione fi è perchè nel lattefimo gli 
fù pofto nome Antonio , e poi fa chiamato ANTO- 
NINO, non già perchè foflTe di fUtura tanto piccola 
come pare finora fi fia creduto; ma perchè quando 
era di tenera età moftrava cflere la fua compleffione 
ofluta , cncrvuta , ma poca in carne: onde i Pareo- 
t, ed amici, ne prefero motivo di chiamarlo con 
quefto nome diminutivo di ANTONINO; portan- 
dolo fino alla fepoltura , come a molti altri fuole 
fuccedere.Se pure dir non vogliamo, che effendo i due 
Antoni , cioè V Abbate, e quello da Padova, affai 
grandi nella Chiefa Cattolica, acciò queflo, che è 
Arcivescovo fi diftingueffe nella grandezza da fud- 
detti , permeffe Iddio, che fi ctuamaiTc ANTO- 
NINO • 

X Ma 
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' Ma che in fatti il Santo non fuflè di ft atura tanto 
piccola, ne dàaltra ragione Don Stivano Razzi coti 
quelle parole . Ma egli non è anco da tacere jhe effendi 
fiata trovata l a nuova Gaffa di Bromo ( nel Volervi den- 
tro riforvi il facroCadavere) molto minore dì quello , che 
tgli era , e non volendo Monfignore lllufinflìmo di Firenze* 
che effo Corpo cui bene e onfervato/i intere in tutte le parti, 
tanti Anni 9 *n munmodofi alterale ,fu fatta fare pre* 
fentc mento una forte Gaffa di legname , lunga a baflanzm 
foppannata tutta di Velluto cremefi con trine d'oro , o 
poflovi dentri tutto di nuovo anche egli riccamente v*+ 
fino . . 

Di più non mancheremo di dire, che eflendo na- 
to S. ANTONINO in Firenze, e come fu detto, in 
Via del Cocomero ; fe ora in tale contrada non fi 
ritrova la Aia Cafa , overo con gran difficoltà fi po» 
trebbe ritrovare , Sragione è , perchè , come fi rac 
coglie da' Libri , che fi confervano neli' Ufizio delle 
Decime, effóndo ftata la Via del Cocomero in quei 
tempo, che Firenze era Rcpublica ,con molti capi 
di Strade , ed Orti ,per le nuove Fabbriche fatt e ia 
abbellimento della Città , quelle , che amicamente 
erano Strade, ed Orti, fono convertite in belle Fab. 
briebe, e Palazzi ; per conseguenza , della Cafa, ove 
nacque S. ANTONINO, nel rifabbricarli , e nno- 
varfi quefta Via del Cocomero f venne a diftruggerfi 
la memoria. 

Nel fine di quefto Capitolo diremo ancora, che il 
pio Lettore non fi ammirile avendo noi citato l'Ope- 
ra del Duomo ( parlando del Teftamcnto fatto dal 
Padre di S. ANTONINO) venga nominato quefto 
facro Tempio alcune volte con Titolo di Santa Rcpa- 
iata, ed altre volte di Santa Maria del Fiore; per* 
chi ( * come dice S. ANTONINO nella fua Somma 

* /. 3. eit.%%. taP.iOn 9.6. ' 
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iRonalc ) » F'orentini per avere avuto ne 1 Monti di 
Fiefole quella gran Vittoria , nel giorno di Santa 
Reparata . con tra Radagafo Re de' Goti, che voleva 
invadere 1* Italia , colla morte dell' ifteflb Re , e cen- 
tomila de' Tuoi foldati; diedero il Titolo a quefto fine 
alla loro Chiefa principale di S. Reparata ; mà tirata 
avanti ià magnifica Fabbrica del luddetto Duomo, 

Ser riporre in riga quello che fù ordinato dalle Co* 
Unzioni antiche, e generali della Ch iefa , cioè , cbc 
i pnmiTitoli delle principali dedicazioni fiano ai Sai- 
vatore , alla Vergine Maria f ovvero agli Apoftoii, 
fù qucfta prmcipale Chiefa chiamata S . Maria, coli 9 
aggiunta del Fiore , per alludere al nome , ed all'ar. 
ine della Città, che è il Giglio Rollo in Campo d* 
Argento* f 

Ma perchè era neceflario cfi fare la confacraiione 
di quefta Chiefa ; eflendofi dato il cafo , che Euge- 
nio Quarto , in quei tempi (come dicono gii Storici) 
per falvarfi da' tumulti di Roma , venne a ricoverarli 
nella Città di Firenze; per effere flato ricevuto da* 
Fiorentini con grande applaufo ; cercò il Sommo 
Pontefice , per corrtfpondere alla loro pietà , di fare 
quelle cofe, nelle quali fofle concorfo il defiderio di 
tutti i Fiorentini , e perchè cònòfceva , cliefaccndo 
quefta confacrarione, farebbe ftàta di confolazione di 
ctfì,non tralafciò sì bella occafione. 

A quefto fine la onefta ambizione di quella Repu. 
blica fi ftefe fuori del folito nel fare ( come dice 
S. ANTONINO ) un fontuofo Apparato; e per la la- 
ma dreffo già fparfa( pereflerfi notificata al Popolo 
molto avanti, cbc fc ne veniffc all' atto ) grand iffi- 
ma era la moltitudincde' Forcftieri , che fperavano , 
che ci intervenifiero , come in fatti feguì : obbligò i 
Deputati fopra l'Apparato a fare un Ponte, accioc- 
ché con rifpetto , e colla dovuta reverenza fi e fi me ile 
il Sommo Pontefice co i Cardinali, Vcfcovi, e Prelati, 
dalla calcale tumulto del Popolo . Ai Era 
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Era pertanto quefto Ponte fatto di legno, alto da 
terra quattro braccia; Copra di elfo vede vai! piantato 
un gran numero di belhflime Colonne» alte fette 
braccia l'una , fopra delle quali venivano diftefc 
Tende di diverfi colori, per riparo dell* Aria . In- 
cominciava il fuddettoPonte da Sauta Maria Novella 
Cbiefa dw' Padri Domenicani , ove dimorava Siuu 
Santità, e terminava al Duomo , ove dovevafi fare 
lacera. Entrato dunque il Sommo Pontefice, con 
tutti i Cardinali , Vefcovi, e Prelati , in quefta ma- 
gnifica Ch efa , e fatte tutte le cerimonie , che in tal 



funzione fogliono farli ; Sua Santità concedè a chiun- 
que de f Fedeli Criftia ni averte vifitato la fuddettJL. 
Ch.efa nel giorno di taleconfacrazione , che fu il dì 
*$• Marzo , giorno della Santiflima Annunziata nell" 
Anno. 1436. fette Anni , e fette Quarantene in per- 
petuo, come nota V ifteflb S. ANTONINO; ed ac- 
ciocché ognuno foflfe partecipe di quefta Indulgenza , 
e godetesi bella Fefta , fu pubblicato un Decreto 
col quale fi aflkurava ogni perfona di qualfi voglia, 
grado,c co udizione, contumaci perDebiti di Condan- 
nagiom Criminali ( eccettuati quei , che f off ero Ban- 
diti percofedi Stato) di potere Ilare, c venire in 
Firenze liberamente , e quivi dimorare fette gior. 
ni avanti il perdono , c fette dopo . 



> 
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CAP. IV. 

f 

CorneT Arcfacfcow S. ANTONINO fcrif. 
fe una Lettera di condoghcn^a a Religio- 
ni Domenicani del Convento dt Piftoja , 
per la morte del B. Lorenzo da RU 
praf ratta . E dt una grafia con* 
ceduta ne 9 tempi noftri ad un 
Gentiluomo Fiorentino. 

m 

G Rande fù i! noftro defiderio di porre in queft* 
Opera le Lettere Paftorali, e quelle, cheferifle 
S. ANTONINO da femplice Religiosa diverfe per' 
fone : ma per molte diligenze da noi fattc,non è fiato 
potàbile, che ci fiano capitate nelle nani: nientedi. 
meno , perchè apprettò alcuni Scrittori fi trova uni 
lettera di condoglienza, che egli faà Religio.'i Do- 
menicani del Convento della Città di Piftoja, per 
la morte del fi. Lorenzo da Riprafratta, quegli t che 
fù fuo Maeflro , quando fece il Noviziato nella Reli- 
gione ( come dicemmo nel principio di quefta noftra_ 
2 ftoria) abbiamo giudicato bene di porla ni que/io 

Capitolo,iltenorcdellaqualcèqucfto, che cui ap- 
prodi» fegati n + • 
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A i Cariflimi in Crifto , il Priore, ^ 
Frati del Convento Piftolefe dell* Or- 
dine de* Predicatori , Frate Amo- 
nio già dell* ifteffb Ordine, & ora 
Arcivefcovo di Firenre,benchè 
indegno , fallite , e confola- ; 
zione dopo il pianto . 

*. * ■» s 

• •• • •« . • \ • • » 

• • • 

• .... ...V.* 

. • • «. 

Otte Ilo , che die e il f api enti (fimo Salame»- , il rifo fi 
mefcolèràcol dolore, pare , che adempiuto fi fi* 
nella motte della beata memoria del dilettiamo Padre co- 
mune Fra Lorenz? da Rrpa fratta • Imperocché 40 mns 
banda, refi andò privi della fua grati film a frefenza, 
dobbiamo dolerci \ ma doli* altra 9 efjendo egli paffuto dai 
qu e fio malvagio Mondo al Padre d'ogni confolazione , et 
Jomminiflra materia di rifo. Con effbbt fogna rallegrar/i ' f 
che partito da quefta Valle ài mi ferie , e di tenebre , ì flato 
trafiatato nel lume , e Regno divino tjjrc afeefo coronato 
fvpra tutti i Cieli'» Imperocché fi amo e erti , fe crediamo 9 
che delle fante fatiche fia glori ofo il frutto , e ciafeuno fe- 
condo le fue f riceva la mercede \ che quefio Beato bà ri- 
cevuta dal Signore la benedizione nelle cofe celtjliali^ 
& una corona di pietre preciofe . Conciojfiacofache* , dall' . 
ora prima nella Vigna del Signore , infino alla doàitefim* 
ciò} j dall' adolefcenza fua , mfinoalP età decrepita , hi 
virilmente lavorato \ fop portando mnumer abili fatiche , 
fenza mai fiancarfi , anzi confomma letiziale giocondità , 
per amore del Signore . Jmperrocehèft de 9 Poveri è il Re- 
gno de* Cieli , chi e fiato più pQvero del Beato Ldrenzo coli 9 
affitto, e coir effetto} chi di lui fiè umile f chi 
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in fefieffo più abietto, feòcne dagli altri in fomma reve* 
renila avuto ì Se i manfueti pojfeggono lai erra de' viveri, 
ti, quale Agnelli è così manjueto , quan do è offerto in Sa- 
crificio , come queflo Usato nel? opere, enei parlare ; fei 
mondi di cuore vtggknta faccia a faccia Dio\ chi fumai 
piò di queflo Beato furo d' animo , e di corpo; ti quale tra 
le pungenti [pine de lufingbevoli piaceri , arduamente 
nelV udienza delle Confejfiom conversando , fi mantenne 
illibato} fé cafliga S. Paolo il juo corpo* e lo riduce in 
ftrvitù dello fptrito,accioccbc contra il Signore non ricaU 
atri i cruci fige Lorenz* la carne fua con la par etti del 
mangiare , e del bere, piò che la fanità non comporta f 
abbracciando, i lunghi digiuni dell* Ordine , e le continue 
vigilie , e varie aufieri ti , e parimente avendo tutte le de. 
tizie , efenfualtti in orrore . Fu dato a S. Paolo lo {limolo 
dell' infermiti corporale i acciocché la fua Virtù fi faeef- 
fe in effa infermità piò per f et ta ,& a Lorenzo per aceri f- 
cimento di merito yfò data per molto tempo infermiti in 
una gamba . Dicefi S. Paolo vafo di elezione , perchè ì 
un' Armario delle facre Lettere; e quejlo Beato meditava 
nella Legge del Signore, giorno, e notte : molti ofeuri 
puffi \ e fecreti mi fieri delle facre fcritture penetrando • 
Dell' intenfa cftenj 'a fua cariti favellare , pare , che 
fiafuperfluo: impera oche fanno tutti coloro , i quali feco 
fono converfati , che nel rendere a Dio le dovute laudi nel 
celebrare divot amente il Santo Sacrificio , e nel/' ammii 
nidrare le altre cofe facre , ninno nelVeti fua è flato piò di 
lui ajfiduo , giocondo , & infaticabile , Predicano i Piflo* 
le/i la cariti di lui verfo il Pro/fimo ; ne ragionano con lau- 
de i Popoli di Fabriano , e gli altri dove per ubbidienza 
hi converfato . Percioebt quando una certa ftflilenz.t 
crudele induceva tanta mortalità fopra la Terra , quale 
infermo non fò da lui vifitato? quante volte di giorno, e 
di notte fi efpofe a pericolo di contagione mortifera? Diì 
canlo i Piflolefi , e ne facciano teflimonianza . Lai 
legge iella veritifò nella fua bacca per predicare , * 

A 4 non 
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Ì%t Della Vita di S. Attonito 
non per adulterare il Verko di Dio : Da che fegttì , che egli 
molti con ifuoi ammaeflramenti , e configli , ritirò dalla^ 
v ia dell' iniquità . E eh giammai da queflo Padre fi partì 
j consolato ? Efultiamo adunane per la coptofa mercede, che 
ha di tante fue sì fruttuofe fatte be in Cielo, e ringrazia- 
mo Dio . Ma ?// efiremi di quefla letizia , fe rivoltiamolo 
fiile a noi flejji per Valenza di un tanto Padre, fono dal^ 
pianto occupati . Mi con doglio adunque coli 9 Ordine de^ 
Predicatori , donde è flato fcelto quefio Giglio odorifero di 
buona fama, il quale invero è flato unofpeccbio dijantità 
efempio di Religione^ altezza di vita regolare, titolo de 
pudicizia ,mrma di?irta,fplendore di pazienza % f*rm* 
Ai fludio , più le cofe utili , che le fottili, e curiofe racco* 
gliendo , vejfillo di perfeveranza , a face ardente di canta- 
Ho compafflone ancora al Convento voflro rima/o privo di 
così pietol 9 Padre. A 9 chi ora ricorrerete voi percoligli* 
nelle cofe duhbioìe , perajuto nelle nàcejfiti .per documenti 
nelle tentazioni } meritamente piangendo, può dire il Con- 
vento voflro con Geremia , chi darà acqua al mio capo, & 
agli occhi un fonte ìt lacrime per pianger giorno, e n»tte 
Vepre flato tolto il Maeftro , Dottore, e Padre nojlro* 
imperocché [e pia cofa è rallegtarfi con Lorenzo iella fu* 
gloriai pio altresì condolerci tra noi della fua perdita. 
Similmente con gliflejfi Piflolefi piangenti , piango, e ver- 
fo lacrime io ancora ; febene fopra un Carro dt fuo- 
co* quello flato incielo rapito, il ^ale er * r dt l uel 
Foptlo Carro, é Cocchiere ; quanti per le fue paro* 
le, & efempj dalla voragine dell' Inferno^ Centina 
Je'vtzj,atla rocca delle Virtù fono flati condotti J 
Quanti discordanti pacificati , quante hu tolte vi* * 
quanti fraudali rimoffi '.perciocché niun* ardiva di reji- 
fiere alla f api enza , e fpirtto divino , che per la Ju* voce a 
favellava .Onde non meno il Popolo, che il Um *** 
f'avgere; nè meno quefli , che quegli devono 

, nc&acofacbc, tanto il Clero ajutajfe quanto ^eflobum 
ire, nelP amminiflrare i Sacramenti ,vifit*f Z 
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fermi 9 fr aiutargli nelle loro ncceflitì. E finalmente mi 
dolgo , e mi contri fio meco mede/imo , «o» affettando più 
delle fue foavi Lettere 9 > con le quali mi eccitava all' 
efecuzione del zelo pafiorale. Fra qwfto combattimento 
adunque del pianto^ e dell* allegrezza , entri la fperanza 
noftra di ottenere per fua intercejfione , quanto da Dio in 
falute defideriamo : imperocché non fi dee penfare , che un 
Uomo di tanta cariti 1 pervenuto al porto di quiete, e feli- 
cità ifiaper fcordarfidi noi , i quali fa , che fiamo in mez- 
zo a i flutti di quefio Mare tempeflofo del Mondo , fgr ac- 
ciocché pojfiamo ottenere per fuo mezzo guanto defideriamo 
fgomhrando da noi ogni torpore , e freddetia 9 andiamo 
imitando le fue fante vefiigia , e dimenticandoci di quelle 
cofe , che et fono dietro , ad ef empio di quegli Animali che 
non ritornano al luogo lafciato\ nelle cofe 9 che ci fono 
davanti , cioè alla perfezione delle Virtù emendiamoci , c 
non cejfi la mano noftra di bene operare 9 perocché la fatica 
è confine , e la mercede fenza fine ; fiate fani, e pregate 
Dio per me. 

Di Firenze il dì primo di Ottobre i4$6. 

Nel fine di quefto Capitolo diremo, che un giorno 
portandomi io dal Signor Senatore Buonfignore Spi- 
nellile! medefimo Ramo di quclTommafo Spintili, 
che fu Depofitario di quefto Santo Arcivefcovo, o 
pregandolo di qualche notizia di Lettere dei Santo, 
nndifle, avere in fua Cafa molti Mandati fatto fc rit- 
ti per di verle fpefe fatte, ed altri fogli tutti fc ritti 
di propria mano del Santo , come in fatti vedemmo 
Con fuo Sigillo , ove fi feorge un Leone rampante 
(e come nota l'Abbate Don Ferdinando Ughelii nell* 
Italia facra , è un Leone rampante di colore d' Ar- 
gento , colla Corona in capojinCampoRotfo ) ne'quali 
Mandati ordina al fuddetto Tommafo , che dia cento, 
ed altre volte dugento Fiorini di elcmofina a quella, 
ed a quella Famigliai e dopo mi foggiunieil medefi- 

U «IO 
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tuo Senatore, che ritrovandoli egli in Letto , fermo 
dallaGotta,nè trovando npofo per lo dolore, la Tua 
Signora Conforte gli ricordò la devozione che aveva 
aS* ANTONINO; allora egli fattofi portare -di quel- 
le carte feri t te di propria mano del Santo Arci ve (co- 
vo, e poftefele con viva fede fopra la parte addolo- 
rata, in un' iftante ricevè la grana partendoli il do. 
lore , e prendendo egli npofo , e quiete • 

CAPITOLO V. 

• 

Ufixjù proprio di S, ANTONIMO Arci. 
ih/covo, compojlo per ordine di Cle* 
mente VÌI. ed una Orazione da* 
recitar/! da i devoti del Santo • 



NEI fine di quefta noftra Iftoria, a maggior glo- 
ria di Dio, e del Aio Servo S. ANTONINO, 
ed acciò ognuno conofea auaoto grande lia fiatala^ 
devozione , e ftima , che hanno ratto i Pontefici Ro< 
mani di qucfto Santo Arcivescovo , è paruto bene 
porre 1 ' Ufizio , e la MelTa , che per ordine d i Clemen- 
te Settimo, compofe in onore di quefto gloriofo 
Santo, il Padre Macflro Fra Vincenzio Mainardi 
Domenicano della Terra di S. Gimignano , Uomo , 
che per le fue rare Virtù arrivò ad efiere Procurato- 
re Generale , e dopo Vicario Generale di tutto il fuo 
Ordine , come fi leggeappreflb molti Iftorici , e par- 
ticolarmente negli Annali della Terra di S. Gimi- 
gnano del Signore Avvocato Gio; Vincenzio Coppi 
opracitato; il quale dice, che qucfto Seligiofo por 

le 
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le fiicrarc Virtù, c per la lingua Latto*, e Greca f 
che a perfezione pofledeva , fu affai grato a Giulio Se- 
condo , Leone Decimo , e Clemente Settimo , e mo- 
iri difegnato Vefcoyo della Città di Volterra, con 
grande afpettativa di tutti , che doveffe effere Cardi- 
nale di Santa Chicfa . Or quello grand' Uomo com- 
pofe( come fù detto) l'Uffizio, elaMefla di S. AN- 
TONINO , e con pubblico Decreto del fuddetto Pon- 
tefice Clemente Settimo furono allora mandati alle 
ftampe ; e da noi in quefta noftra Iftoria nuovamente 
riftampati, come appretto fi legge. 

CLEMENS PAPA VÌI. 

Dilcfto Filio Fratti Vinccntio de Sancìo 
Gcminiano Procuratori Ordinis 
Prgdicatorum . 

TP\ lleBe Fili falntem, & Apojìolicam 
JL/ benedi&ionem . Cut» in minoribut 
conftittttì , prò virili Jluduertmus y ut B,AN- 
TORLHUS olita Arcbiepifcopvt Fiorenti tini 
in qua Fcclefia pojlmodam volente Deo UH 
fuccejftmus y condigno eanoni^ationis honore 
non fraudare tur : quod & [ab f celie is memo, 
ria Leone X. magna ex parte fattum , tan- 
dem fub Adriano VI. pradeceffortbnt no/Iris 
eft conf«mmatum;rationi eonfentanenm efi , 
ut e a qua ad decorandnm tllum fnperefe Vi* 
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debantur paterna cura , & peculiari affetta \ 
quem ad eum gerimus profequamur ; Cunu 
ètaquevitam y & gefta ejus , f»<* fp*rfa 
erant , cuperemus aliquo adbibito oriitne tn> 
ftaam corpus redigi t quo pojfet adfideltanu 
notiti am tanti virtfantlitas pervenire , tibi 
de cnjus diligentia fiductam pleniorem gcre~ 
humus jmandaricuruvimus , ut ejus vi tutu, 
& gefta , nec non Officium nove*» LeBionum 
tuta Mtffa , prò gratta tibi ccelitus data [cri* 
ter et , camp onere s , & ordinarci . Qua ta 
Omnia cut» dtligenter perfseeris , noftr*, & 
Àpoftolics Sedis mammine duximus roboran. 
da . Quapropter vitam ) & gefta pradiÙt San- 
{li ANTONINI per te confcripta,plurimum 
in Domino commendantesfifficium cum Mif* 
fa à te etiam compoJttum.auUoritaie Apofto- 
tica tenore prafenttum confirmomus ; vola, 
mufqae Ma ab omnibus tam Sacularibus , 
quam Regularibus utriufque fexus in ejus 
Fefttvitatc recitari 1 feeaudam morem faa. 
rum Ecclefiaram: quod ut libentihs , & di. 
VìOtikt ab illis fiat , & à Cbriftiano Topaia 
ad Ecckfiaminejusfeftivitate concarratur, 
ab fingularem affeftum , qutm ad eam gerì- 

% 
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wut y omnìbu;utriufque fexusCriftìfidelibut % 
qit prfdiftum ojfidum in di&afejltvttatc prò 
more , ut prafertur , fuarum Ecclefiarum 9 
per [e , <yel cum altis y fivè in Cboro reci la ve- 
rini, Dfl cantaverint , wigintiv qui mero 
Mijfa Ma j ori , qua in ej ut honorem pradsfto 
feftwitatts ite eelebrabitur^prafentet fuerint 
Jingults micibus <vìgintiquinque Annoi y & 
tot idem quadragenas rferpetuts futuri* tenim 
poribut , de smunti a in eis poenitentiis , de 
[pedali gratta, autt ori tate Apoftolica mi/e* 
ricorditer in Domino relax amus . Et quo* 
niam cupi mas , ut dtes Nat ali s illius folem- 
niter celebretur y pojfe autem ob E edam San- 
ila Catheriua de Senit y quod prima Domini- 
ea Menfìt Maji , f alien recordationis Piut 
Secundut, etiàm pradecejfor nofter y cclebran* 
dttoi in/ti tuit , impedir i y quod in die fecund a 
fradici Menjts poteft contingere , qua die 
Nat alt s eflejufdem B. ANTONINI , cum 
pradi£lumFeJlumSan8aCatberina diem cer- 
tum non babet y eàdem autori tate ftatuimus, 
& ieclaramus y qubd prima Vominica Maji , 
quo ad Fejlum pradi&um Sanila Catherine 

de Senisy élla effe ceufeatar, qua immedia- 
ti 
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te veneri t pojì Feftum Inme m ionie Santi* 
Crucis . Non obflantibus confi ittttiontbstt 9 
& ordinatiombus Apoftùlieie , & fiatntis , 
é" ionjuetuàinibete Oeàènie fradiBi , corte- 
rifque quibufcunque . Datum Roma apud 
Santi um F et rum fub annulo Pifcatoris , die 
feptimaMaji M.D.XXV. Ponttficatm no- 
firt Anno Secnndo . ' 



« * 
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Lih. VI. Cap. K Ut 

IN foUmmtxte beati AUTOmUl Arcbiepifcopi Fiori** 
tim y Otiim*ftMà'ttat<>rum> AdVefptras fuptr ? fil- 
mo t . Antipb, 

O virgo , o doflor ,o vigil, & bone Paftor , vota no. 
ftra, U voces ne<Ic<picc,fedqui te laudibus ef- 
ferunt , pietatisfinu comple&erc , Alleluja < Pfal- 
mus- Laudate pueri Dominum, Cumc&teris f Ca+ 
pitulum. 

Ecce facerdos magnus , qui in diebus fuis placuit 
Deo , & i n ven tus cft juftus , & in tem porc iracun« 
dixfa&useftrcconcihatia. R*VirDci Antoru- 
nus f Nonum. 

Hjmnut . 

Ut Antonini gloriarci 



Concinamus ubc- 

rius. 

Afflare mine perori- 
bus 

Noftris, Deus omni- 
potens. 
Isteneris ab unguibus, 
Sacros cdotìus cano- 



Mundi fprctis illece- 
bns, 

Chriftifcjugo fubdi- 
dit . 

Pracdicatoruro Ordinem 

Delegitintercceteros, 

Ut Iittcns,& mori bus 

Incfiberet ardentius. 
Sed non benè fub modio 

Lumen ardens occu- 

litur; 

Ora pranobis Beate Antonine. Alleluja, 
tft dignicfficiamur, &c. Alleluja» 



Ad praefulatum trahi. 
tur 

Luccns, inflammans 
populos. 
Quaefumus au#or ora* 
nium 

In boc pafchali gau- 
dio 

iEtcrnx inortis jacu. 
lum • 

Ejus vitemus preci* 
bus. 

Gloria t ibi Domine, 
Osi furrcxiftià mor- 
tuis 

Cum Patte, & San* 
Ao Spiriti* 
In fem pi terna faecula 
Amen» 
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; :i i" . • ' 

^rf Magnificat Antipbona* 
Te Virgi num chorus laudat ,Tcdodiorum coetus pr?. 
dicat,Tc unanimi voce fanai Praefuies Praefulem 
ad miran tur, o beate Antonme;nos te quoque lau- 
dantcs patcrnisfemperoculu intuetc. Alhluja. 

Oratio . 

Sanfli Antonini, Domine, Confefforis tui , atque 
Pontificis mentis adjuvemur, ut ficut te in ilio 
mirabilem praedicamus ,ita in nos miferìoordenu. 
fuifle gloriemur • Per Dominum noftrura &c. 
Ad Matutinum . lnvitatotium . 

AdoremusSacerdotemraagnum Chnftum in folem- 
mtate Sanai Prifulis Antonini . Allcluj* . 

Tfalmusm Venite exultemus* 

Hymnus. > _ % 

A trac noaisobfcuritas Quàra potens apud Do- 



Antonini fulgoribus 
Fugar ur, qui prodi giis 
Vitx,& (ignora m ra- 
diat. . 
Virginitateniveus f 
Dottrine lucefplendi- 
dus , 

Pracfal,& Paftor opti- 
mus, 

Clarum virtutis fpcci- 
wien, 

Pauper amavi r paupe* 
rcs, 

1 In miferos mifericors, 
Intrepidus in perdi* 
tot, 

Phifquam mitis in h u- 
miles . 



minum, 

Qui mortis jur a fuk 
ruit, 

In hanc lucerai aum 
revocat 

Mortis revinauin ne- 

xibus. 
Quacfumus, author om« 
nium, 

In hoc Pafchah gau- 

• dio 

Eternac mortis jacu- 

lum 

Ejus vitemus preci- 
bus, 

Giona tibi,Domine, 
Qui furrexifti &c# 
Amen. 
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In frìmo N$3urnc ♦ 



BcatusAntonious a pueritia in Predica toruin Ordine 
plantatus, fruflum poftea fantì«tatis, & dctìrinac 
dedit Alleluia. Ffalmus • Beatus vir • Ant^bon* • 

Cum non poflet a Ce proiicere jugum pta'fulatus, 
predicavi t ptacceptum Domini confi itutus in 
in monte fanflo ejus Alleila . ffxlmus Quare fre>- 
muerunt gentcs , Antipkons 9 

Non dormivit,neque foporatus eft, cum Dora ictus 
ad facerdotium caput cjus cxaltavit alleU.ja- P/j/. 

Domine quid, Vcrfut . Amavi* eum Dooiinus , &c* 

fUfponforium frimum ♦ 

JteatircAntofiinus terrena fpernens.& amans rarefila, 
adhuc puer , & mitis « Secutus eft Dominu m vocao- 
temfe- Aìlclujz. V. Tollite juguoi meum fupcr 
vos ,& difette quia miti* (um, & umili* tt>*4c« 
Scoiai eft # 

JLtffonfmtm Secunium # 

* » 

Adolefcens ingeniofus ,&dod].sf*crarum peritino 
itttcrarum , interritati mortim miro federe copu- 
lavi Quihus iJlearmts in taJutem niam , Scpra**- 
roorum utebatur * AJJeluja . 
Verfus. Boriila tem,&dif<iplinam , & fcientiamdo- 
# cuit me Domimi* , quia ioaudatis cjus credula . 
Quibus ille* 

» m ». „» 

• » • • • . # 

Refponforium Tertium. 

f 

Virgo 

virgjnitatcnub infamia adextremiim afone* 
« . vita: tcrminum, ut iponlatn fuam adama^if* 

Y . Qjum 
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33* . Veli* Vitati S. Antonino. 
Qtum,&in ipfo agone mortis pofitas falutavit . 
Ailcluja . 

Verjus. San<5ra,& immaculata virginitas , qui bus te 
laudibus efferam ncfcio , Qjam. Gloria Patri, 
Alleluja. 

In Secundo K*£lurno . Jnttpbona. > 

Succenfuszclo , ac reprcndens infaciem Magiftratus 
ira<us cit, & non peccava , Allciuja . Pjal. Cunw 
invocarem . 

Maneadflans, & orans ad te Domine , raptus in ae- 
rem in domum tuam introibat , A.leluja . Pftlmui 
Verbamea. 

Minuirti , Domine, Antoninum paulominus ab An- 
gelis gloria virginitatis ccronatum , Ailcluja. Pjal. 
mus .Domine Dommes noiter . Vcrfus. Jutfum de- 
duxit. 

ReffonfotiumQuartum* 

■ ? 

Ilegit eum Deus de plebe , & pofuit fuper folium ex. 
ceJfum, ut bonus pailor frurnenta falutis popuiis 
partiretur Ailcluja. Verfus . Intravit cnim per 
oftium in ovile ovium,& non afcendit aliunae; 
Ut bonus. 

Rcfponforium Quintum • 

Beatus Anroninus pufillus corpore, virtute magnus 
ab omm hominum genere colcbatur . Nam & Fon~ 
IificcsSummos fu* habuit probitatis praecones, 
Allciuja. t • • 

f*rf. Dilcdus Deo, & hominibus cujus memoria i» 
benedizione cit ; Nam , & Rcfy % Tertium . 

Juftitia indù us mm ,òc veftivi me licut vcttimento , 
& diademate Judicio. Pater eram pauperum* 
ocuius fui coeco , & pcs claudo, Alleluia . Verfi rDiC- 

Vs;rfirdeditpauperibus;uftitiaejus manet in tecu* 

lum 
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lum f?culi • Pater eram. Gloria Patri , 

Alleluja . 

In Tertfo Notturno. Anùphona . 

Pccuniamfuamnondedit adnfuram, fed omnia in 
paupcres pater paupcrum crogavit, Alleluia. 
Ffalm. Domine quis. AnttpL In Sardo Antonino 
Domine ,pfalIendo cammus virtutes uus.quoniam 
pofuifli in capite ejus coronam duplicem . Alle- 
luia. P/*/. Domine in virtute : Antiph. O quanL-, 
gloriofusafcendit Antoninusin montem Domini 
qui virgo doclor , & paftor nunc ftat in loco fan- 
cloejus, Alleluia. Pfdl. Domini eft terra. VerL 
Juftus,ut palma. : 

Rcfp. VII. 

OvirumadmirabiIem,quem tanta fignorum prote- 
flate Dommus decorava; ut etiam unjgrmtum pa- 
tnsad vitam revocavent. Allduja. Vtrf, Erat 
.cnim magnusinoperc,& ferraone,& rerum mi. 
xabihum patrator . Ut etiam . 

Refi. Vili. 

m 

Anhelabasad fponfum tuum , &cum tanto eflès Dei 
amore fuccenfus, etiara charitate tibi commiffi 
gregis acftuabas. Qji ad mortem non pavcbas.nec 
vitamrccufabas, Aileluja Verf. Dura emm ulti- 
ma acgmudme teneretur intrepidus dixtt , fiat va- 
luntasDci. Qyiad. 



8 4 w **\ 



Mi- 

Digitized by Google 



33° 



Delfo Vit* ii & Antonini. 
Refp, IX. 



Vir DciAntoninus curo bonfi certamen certaffef,cnr~ 
fumconfumaffct, fidcm fervaffct, in agone mor- 
Us pofittis Iftantcr dìxit. Servire Dco regnare ett> 
Alleluia. Verf Dereliquo rcpofita eft mihi corona 
juJtitiae. Servire Gloria, &c. Alleluia. 

In La uà. An tipbona • 

Beatus Antoniusad prx r u!atum qtiafi ad cruciameli 
nptusdotìrma, & mori bus gregem fuura pavit. 

Allclnja. 

Ani. Parer eram pauperum , oculus fui coeco , & pes 
claudc? , Alleluia. Aut. Conftanti petìorc prote- 
se Dei adverfus impios murum le vahdum oppa- 
fmt , Alleluia. 

Acccpi difciphnam ,& , non pecuniam, doflrinam 
magis quam aurum elegi , Allelùia. 

In n mi ii rare magnus : In paupcrtate dives , in corpo- 
re Angelus , o beate Antonine , ora prò nobis qua: 
fumus , alleluia • 

Caf. Ecce Sacerdos magnus . 



• ■ • 
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Hymnut . 



14* 



Cum Sol id tcurfunu 
properat 

Adtepraeful confugi- 

vcwis 

Qjji tuas laudcscani- 
mus 

Tuas (ub alas prott- 
gc. 

Tu qui tot acorporibus 
Morbos depcllis ho- 
minum , 

Cafus affliflos mifc- 
rans , 

Emenda noftras Ani- 
mas. 

Tot jam malis atterri- 
mur 

In tot lapfus incidi, 
faus, 

Ut nulla fit fpcs reli- 
qua 

Nifi dextram porre- 
xerij • 



Virgo perpurga corpo, 
ra, 

Do&or aniroos in- 
ftrue . 

Paftoregentes refice, 
Tibi cunlta debebu 
mus , 

Quzfumus audor om- 
nium 

In hoc pafchali gau- 
dio 

iEterng mentis jacu-. 
lum 

Ejus vitemus prxci- 
bus • 

Gloria tibi domine 
Qui furrexilti, &c. 
Amen • 

Vetf. Juftus germina, 
bit • 



Ai Ben . Jnttyhona • 



SAnftus Antoninus vere eft glorificandus, cui 
morbi cedunt , dementa parent , & mori ine* 
xorabilis ad ejus nutum trema , AUckj* . 
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Ad. Hi. Cap. Ecce Saderdosmagnus.^.t>/.G*/>. 

Deditillicorad praecepta , & legetn vitx , Se difei. 
plinae, &bcauficavit illuni in gloria. 



• _ 



Curavit gentem fuam , & liberavi eam a perditiofle 
& adeptuseft gloriam in converfatione gcntis. 
AdVefp. 

Caf.Hymn.Verf.ut inprimi. Vefperts* 



r • 



Ad Magnificat . Antipbona . 



Dux fidei plctatis doflor mundi lampas, (acerdotum 
decor , feciftì quae docebas , dcfpiciens carnem ad- 
luerensDeo permanenti .Beate Antonine, cura 
akendente Chrifto Carlos afeendifti , ne derelin- 
qu?s nos orphanosin hocexilio . Alleluia Alleluia» 
FerOclavdm, memoria ad matutinas Antipbona. Pa- 
ter cram pauperum . Ad Vejp. Ant. In humilita- 
temagnus* 



s 



Ad WJfam Officium . 

Tatuitei Dominus. Verf. Mifericordias. 
Or atto. Sanfti Antonini Domita . 

4 



r i 



... FpiJìoU. • ' : - ■ ' ; " ' 

Fece Saccrdo* magnus, qui in diebus fuis pjacsrit 
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Frimum Alleluia* 

« 

* 

Alleluia, Antoninus eleflus Dei Pontifex , virgo, 
& doftor eft glorificando . 

Secundum Alleluja. 

Alleluja , Surrexit Paftor bonus , qui pofuit Animarci 
iuam prò ovibus fuis, &pro fuo grege mori digna- 
tus eft Alleluja • 

Evangelium . 

Ego fum Paftor bonus . Credo • Offcrtorium 
Meditabar in manda tis tuis quae dilexi valde,& 
levavi manus meas ad mandata tua. qua: dilexc , 
Alleluiai 

Secreta* 

Sacrificium noftrum Beatus Antoninus Sacerdos,ma- 
jeftatis tuaeoculis rcddatacceptum:qui fe ubi dum 
vixit , fantfam , & placentem hoftiam immolavit . 
Per Dominum noftrum, &c. 

Communio. Fidelis fervus. Pq/7 Communio. 

Vitali cibo recreati, gratias tibi Domine agimus, 
&rogamus, ut quod ad gloriarti fumpfimus fandi 
tui praefulis Antonini, ejusprecibus fìt nobis con- 
tra hoftiles impctus , auxilium . Per Dominum no- 
ftrum , &c. 
Ite Mifla eft • 



Fra- 

Digitized by Google 



544 Dtlla ViU di S. Antonino 

Iratrtt Trtditatores Officium faciant ut fu- 
fra , cxcepto q»am ai Matutm s , ca- 
fiantur tret }rim* Antipbon* cum fair 
Pfalmtr , & Refpofifortftt» primttm fit : 
Juftiiìa jndutus fum , fecundnm: O vi- 

rum admirabilcoi} unimn Vir Dei 
Antonino*. 



• - 
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ORAZIONE 

Da reciutfi da' devoti dell' Arcivcfcovo 

S. ANTONINO. 

Dlgnìjfimo Sacerdote di Dìo y ^elantifli- 
mo Paftore delle Pecorelle di Gesù, 

ANTONINO Santo , a mi con fiducia ri- 
corro y voi umilmente invoco ; ajfifiete , prt* 
govi y a quefta infeliciffima Anima mia y o 
Anima benedetta di Dio y ora , che intenda 
venerarvi , e lodarvi . Voi fofte quello y che 
defiàerando vivere nel Mondo qua? Angelo iti 
carne jiedicafte la vofira Verginità alloSpo* 
fo delle Vergini. Voi profittando di Virtàin 
Virtù , ad imitatone de Santt Dottori della 
Cattolica Cbiefa y arrivafte al fommo della 
Sacra Dottrina . Voi acceco di ardente cari* 
tà y e fervore di J pirite , quaV altro Apoftolo 
Pietro y efercitafteP ufoio di vero Paftore % 
equaPaltro Evangeli fta Giovanni eforta jlc^ 
fempre a IP amore y e vera pace le Pecorelle di 
Crtfto . Pertanto y o Vergine y o Dottore , o 
buon Paftore y fate , ebe coir efempio della 

moftra intatta Vergini tà 7 fbandtfca dal mi* 

etto* 
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cuore tutti glt allettamenti del fenfo . Colla 
vofira fana Dottrina > vinca tutti gYingan- 
nt del Demonto . E colla cuflodia di vero Pa- 
jlore[ come voi già fiate] abbandonato io il 
Mondo , e tutte le vanità mondane , refti fi. 
cura Pecorella neW Ovile del buon Gesù , af- 
colti prontamente la fa a voce y goda con tutti 
gli altri P edeli una perpetua pace y e dopo il 
duro efilio di quefta buffa Terra y colafsà nel 
Cielo y per lavo/Ira fama interceffione , o 
vera protezione y fiamo tutti collocati alla dc- 
firadeil % Eterno Padre; il di cui onore , la 
loie , e la gloria col Figliuolo , e Spirito San* 
to y dura fen^a fine , ediufwpitcrnitàdé* 
f scoli m Àmen. 



» » 

V. • • \ . " 



i 
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r », j ■ 

m 

Antifona. 

SAnftus Antoninus vere_j 
eft glorificandus , cui mor- 
bi cedunt , dementa parent, & 
mors inexorabilis ad ejus nu- 
tum tremit . r 

Ora prò nobis Beate-? 
Antonine . 

I*. Utdigniefficiamurpro- 
miflìonibus Chrifti . 

Oremut . 

SAnóti Antonini , Domine, 
Confefforis tui,atquePonti- 
ficis meritis adjuvemur , ut fi- 
cut te in ilio mirabilem praedi- 
camus;ita in nos mifericordem 
' fuif- 
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348 Della Vité dà 5. Antonini • 

f uifle gloriemur . Per Chri- 
ftum Dominum noftrum.9, 
Amen . 
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FINIS. 
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TAVOLA 

DE' CAPITOLI 

«ss» * 
LIBRO L 

C Apulo L Della Nafcita , e Genito, 
ri di S~ Antonino . ' 
Cap. II. Come S. Antonino ricevè T Abito 
di S. Domenico nel Convento di Ficfolc^ 
fermano del B Gio: Domenico . 
Cap. III. Come S. Antonino arrivò al 
Convento di Cortona } ove fece l'Anno del 
fao Noviziato . 
Cap. IV. Come S. Antonino fece ritorno 

al Convento di S. Domenico di Ftefole . 
Cap V. Come Eugenio Qnarto concedè il 
Convento dt S. Marco di Firenze a S. An~ 

tonino. ; 

y Cap. 
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Cap. VI. Come Eugenio Quarto concedè il 
Monaficro dt Santa Lucia in Via ài S. 
Gallo > e diede UGovcrnodt quelle Reli- 
tto/e a S. Antonino . 

Cap. VII. Conte S Antonino ftanào di 
fianca nel Convento di S Marcò dt Firen- 
ze , fece molte cofe dt gran gloria di Dio , 
e beneficio del Frojfmo . 

Cap. Vili. Come S.Antonino fu fatto Ar- 
efaefeovo di Firenze , da Eugenio Qaar- 

Cap. IX. Come S. Antonino procurò dt 
fuggire in Paefi ftranieri , per non accct» 
tare V Ardue feouado di Firenze . . >. • 

Cap. X. Come S. Antonino fece la fua en- 
trata Fortificale nella Città di Firenze . 
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LIBRO IL 

CAP. I. Della il 7 e de \ e gran confiden- 
za y che S. Antonino'aveva tn Dio . 
Cap. IL Del grande umore f e carità } che 
S. Antonino a*vcnja werfo Dio . % 
Cap. III. Del grand* amore , e carità^ che 
S . Antonino a<ve*va <verfo il fuo FroJJìmo . 
Cap. IV. Delle grandi E\emofine\ chef 
Arrive/covo di Firenze S. Antonino face* 
*vaa Poveri. > 
Cap. V. Come S. Antonino a beneficio deU 
le Famiglie ^vergognofe di Firenze , tnfti- 
tuì la nobile Compagnia de* Buonuomtni di 
S. Martino . 
Cap. VI. Della gran confidenza y ed ami- 
€ *V a > c ^ c Antonino ebbe con alcuni [noi 
contemporanei y che ora fono in Cielo y ed 
altri fegnalati Religiofi. • " . 
Cap. V IL Della fondanone del Monaflcro 
di Annalena dt Firenze y e d' altre €ofÙ 
gettanti ad altri MonaJlerj y protètti daW 
Are hefco<vo S . Antonino ì fi tn vi tadorne 
in morte . Cap. 
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Cap. Vili. Della gran Prudenza, colla 

quale fu dotato S. Antonino . 
Cap. IX. Della grande e fatteci di S. 

Antonino nell 'ojfervare la Virtù della Gin* 

flirta . 

Cap. X. Della Virtù della Temperanza di 

S. Antonino . 
Cap. XI. Della gran Tortela , e Zelo di 

S. Antonino . 
Cap. XII. Delle ferventi Orazioni di S. 

Antonino . 

Cap. XIII. Della gran devozione , che S. 
Anton/no ebbe alla Beatiflìma Vergine 
Maria. 

Cap. XIV Della grande Umiltà di S. 
Antonino . 

Cap XV. Della gran Pa^ien^a di S. An* 

tontno. " ** 
Cap. XVI. Della Povertà di S. Antonino. 
Cap. XV IL Delle penitente ed af prezza 

di vita di S. Antontno . 
Cap XVIII . Della pur iflì ma Verginità, 

ed inviolabile Caftttà dt S. Antontno . 
Cap. XIX. Del dono della Scienza y e Sa« 

prenda di S. Antonino. 

CAP. 
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Cap. XX. Del dono della Profeta di S. 
Antonino . 

Cap. XXI. Dell' Apparizioni fatte a di. 
werfe perfone da S. Antonino ancora w- 
*vcntc . 

Cap. XXII. D'alcuni Miracoli fatti da 

S. Antonino in vita . 

B * 

tlf iJf ìit ili %v "^j/» c ^rf" c -A* )2f Jk" 

L I B R O IIJx 

4 

(7\djp. I. D<?//tf pre^iofa morte dell' Ar~ 
civefcovo di Firenze S. Antonino » 
Cap. II. Delle folennijfime Efequte fatte 

nella Sepoltura di S. Antonino . 
Cap. III. Di ale uneVifioni fatte da Dio 
per palef are la gloria dell' Arci vef covo S. 
Antonino . 

Cap. IV. De' Miracoli fatti fopra il j acro 
Corpo di S. Antonino y avanti che fijfe\ /<?- 
polto . 

Cap. V. Miracolojt gaflighì mandati da 
Dio ad alcune perfone t che poca Jlima fe- 
cero del Servo di Dto S. Antonino , e tz- 
merari mente lo deprecarono . 
,!! Z LI- 
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LIBRO IVa 

/. 2>*//<i Cnnow^a^ionc di S 
Antonino . 

Cap. IL Fcjlc , * nella Città di Firen- 
ze fi fanno in onore àt S. Antonino . 

Cap. III. bella Jlima, che i grandi del 
Mondo hanno fatto di S. Antonino , coti in 
«dj tadorne in morte. 

Cap. IV. Della Trafi 'agone del /aero Corpo 
di S. Antonino . 

Cap. V. Come il Corpo di S. Antonino fu 
portato proeefftonalmenle per la Città di 
Firenze nel tempo della Fefie . 
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LIBRO V. 

CAp. I. Miracoli oprati da Dio fer 
ì intercejfìone del Santa . 
Gap. II. Miracoli fatti a dimerfì EccUfìa- 
fttci , particolarmente Religwji, o Rei/* 
giofe . 

Caf. Uh Miracoli fatti a Religiojì della 
. Religione Domenicana. 
Caf. IV. Miracoli fatti da Antonino a 
. fuoi Concittadini. 

Caf. V. Miracoli fatti a Donne partorien- 
ti ^rendendole feconde y e concedendo loro 

Figliuoli Mafchi • . . 

Caf. VI. Miracoli fatti fopra deg? Inde. 

montati . 

Caf VII. Miracoli fatti fopra de' pa^J ,e 

privi di cervello. 
Caf. Vili. Miracoli fatti al folo tatto del . 

te Reliquie di S. Antonino . 
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LIBRO VL 

C^. I. Relazione della Cappella y ove 
rtpofa tlfacro Corpo di S. Antonino . 
Cap. II, Relazione del Convento ,Cbiefa 

e Libreria di S. Marco di Firenze . 
Cap. IlL Dell' origine y e Famiglia y delF 

Are tvej covo S. Antonino. 
Cap. IV. Come Y Arcivescovo S. Antonino 
Jcrijfc una Lettera di eondoglten^a a* Re* 
ligiojì Domenicani del Convento di Ptftoja 
per la morte del B. Lorenzo da Ripaf ratta 
E dt una grafia conceduta ne* tempi noftri 
ad un Gentiluomo Fiorentino . 
Cap. V. Ufi^io proprio di S. Antonino Ar- 
civefeovo , compofio per ordine di Cle~ 
mente VII. ed una Orazione da recitarci 
da $ devoti del Santo . 
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A P P RO VA Z I O N I . 

t 

PEr comraiflione del M.R.P. Fr. Fi* 
lippo Maria Caftagni Vicario Gene- 
rale della Congregazione di S. Marco di 
Firenze dell' Ordine de* Predicatori ; ho 
letto il Libro intitolato Vita dt S.Anto- 
nino Arcf<vefco<vo dì Firenze cowpoflo dal 
M. R. P. Leté Fr. Domenico Maccarani ; 
E perche in detto Libro non vi ho rico- 
nofeiuto y che cofe , le quali poflbno mag- 
giormente accrefeere nel devoto Lettore 
la devozione verfo il detto S. Antonino , 
e la ftima della fua gran dottrina, zelo, 
prudenza , e fantità , lo giudico degno , 
che fi dia alle (lampe. 

Del Convento di S. Marco di Firenze^ 
li 9. Gennajo 1707, 

Fra Tommafo Quaratefi L. dell' Ord. 

de" Fredic. 

Per ordine de! M R.P. Fr. Filippo Ma- 
ria Caftagni Vie. Gen. della Congreg di 
S. Marco di Firenze de* Predicatori ; ho 
letto il Libro intitolato Vita dt S. Antonino 
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Arctwfcow di Firenze fompofla dal M.R.P. 
Let. Fr. Domenico Mac cara ni > c oltre a va- 
rie notizie ittoriche , ho trovato , che co* 
minciandoquafi tutti i fuoi Capitoli con 
qualche dottrina del Santo, ha fatto ve- 
dere , che la fua vera Teologia era la re- 
gola della fua vita , e la fua vita > una fpie- 
gazione della fuaTeologias finché io ftimo 
degno di (lampa , ed aircó degno di e (fere 
letto da* devoti di quefto Santo, ed iiu 
fede. 

Dal Convento di S Domenico di Fiefo- 
Ic 14. Gennajo 1707. 

Fr. Fieno Marc tre Fi/ani deìV Ord. de 

Fredic. 

NOS FRATER ANTONINUS CLOCHE. 

Sac.Theol.Profctifor Ord. Ptacd. hu- 
milis Magifter Gen. & Scr. 

Harum feri* , noftrique au&oritate of- 
fici^facultattm/juantum in nobis,eft con- 
ccdimus cibi R- P.L.Fr. Dominico Mac- 
carani Ordinis noftri , ut poflis typis man- 
dare Opus , cujus titulus Vita dt S. Anto* 
ìttno ArctvcJco'VQ dt Ftren^e ,&c. à te com- 

po- 
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pofitum , & a RR. PP. LL. Fr. Thomas 
Quaratefi , & Fr. Petro Martire P»fani 
Congreg. S. Marci Florentix , de manda- 
to noltro revifum ,& approbatum . Ser. 
de jure fer. In nomine Patris , & Filii , & 
Spiritus Sancii Amen. In quorum fidem, 
&c. Datum Romz in noftro Conv. S. Ma- 
rif fuperMinervam die 2 2.0c"tobris 1707 

FR. ANTONINUS CLOCHE MAGISTER ORD. 

Fr. Carola* Hyac/atas Lafcaris Magi* 

fter , & Profociits , 



Digitized 



Digmzed by VjOOqI 







Digitized by Googl 



